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• LE VITTIME In Italia nel 
1984 sono morte 1294 persone 
alla guida di motocicli e ciclo¬ 
motori. TVa questi 257 aveva¬ 
no meno di 18 anni, 175 erano 
tra i 18 cd i 20. 

• I FERITI — Circa 9000 ogni 
anno, soprattutto per lesioni 
agli arti, ma sono numerosi i 
casi di trauma cranico con 
conseguente danno cerebrale: 
paralisi parziale, cecità, disor¬ 
dini convulsivi. I costi per la 
struttura sanitaria sono im¬ 
mensi: solo per i traumatizzati 
cranici si spendono circa 
SOOmila lire al giorno, una 
spesa considerata «bassa» per¬ 
ché basso è in Italia il livello 
delie prestazioni e dell'assi¬ 
stenza. 

• GLI ALTRI PAESI — I pri¬ 
mi a rendere obbligatorio l’u¬ 
so del casco sono stati il Belgio 
ed i Paesi Bassi, nel ’G5, seguiti 
dairinghiiterra 073), dai 
Giappone e dalla Svezia (*75), 
dalla Francia e dalla Germa¬ 
nia nel *76. Negli Stati Uniti il 
casco é obbligatorio solo 
dalPSl e soltanto in venti Sta¬ 
ti. Per quanto rigturda il rap¬ 
porto tra obbligatorietà del ca¬ 
sco e vendita dei ciclomotori, 
una indagine in Francia ha 
stabilito che dopo una lieve 
nesslone, il mercato è tornato 
alia normalità. 

• INDAGINE ISPES — In Ita¬ 
lia solo l'I,2 per cento dei gio¬ 
vanissimi (da 14 a 16 anni) 
adopera spontaneamente il 
casco. I motivi: il 34% non lo 
usa per paura del furto; il 26% 
dei ragazzi tra i 14 ed i 16 anni 
non può affrontare ta spesa 
(dalle 100 alle 200mila in me¬ 
dia), mentre il 36% delia stes¬ 
sa fascia sostiene di essere ab¬ 
bastanza prudente da poterne 
fare a meno ed il 13% non 
vuole portarsi dietro questo 
oggetto «scomodo». L’indagine 
deiristltuto di studi politici, 
economici e sociali é stata fat¬ 
ta su un campione di mille 
giovani tra i 13 ed i 24 anni, in 
otto città diverse. 
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La Camera sta per varare 
defìnitivamente 
ia normativa per il casco 
Sarà suffìciente ad 
eliminare uno dei pericoli 
della circolazione urbana: 
il ciclomotore senza leggi? 


■Avremo tutti una tessera. Si chiamerà “Carta annuale 
delle razioni di vita spettanti ai Sig. Tal dei Tali". Sarà divisa 
In varie parti, ciascuna corrispondente ad una grande cate¬ 
goria di bisogni umani. Prima di tutto verrà quanto attiene 
allo spazio che possiamo occupare nel vari tempi. Ognuno 
avrà un piccolissimo numero di metri quadrati (tre o quat¬ 
tro), nel quali sarà libero di fare quello che vuole e quando 
vuole. Per il resto dovrà attenersi alla carta. A parte due 
spostamenti al giorno — effettuati in enormi autobus slmili 
a transatlantici — per andare al lavoro e tornare, potrà usci¬ 
re di casa (a piedi) due ore atta settimana, ben specificate, per 
andare a fare acquisti in una zona ben delimitata. Una volta 
ogni due mesi potrà prendere li treno o l’aereo — prenotan¬ 
dosi molto per tempo — e passare un’ora in un’altra città. 
Una volta ogni tre mesi potrà fare una gita in macchina, 
specificando il percorso (e mal in città, naturalmente). Un 
giorno l’anno potrà recarsi su una spiaggia...». 

A tracciare questo affresco futuribile, è Giuliano Toraldo 
di Francia (tL’amIco di Platonei — ed. Vallecchi — luglio 
1685) fisico e acuto osservatore delle cose umane. In questo 
capitolo del libro («La vita razionata*) si paria anche delie 
quote di aria, di acqua e di cultura assegnate a ciascun abi¬ 
tante della terra e quindi si scrive: «li mio timore è che qual¬ 
che lettore pensi che lo scherzi. E Invece non scherzo affatto. 
Questa è la tragica realtà che ci attende se la popolazione 
mondiale continuerà ad aumentare anziché diminuire come 
sarebbe assolutamente necessario». 

Toraldo di Francia è li che mi aspetta nel piccolo e caldissi¬ 
mo studio di via Panciatichl a «Firenze nuova», ariosa perife¬ 
ria. Fuma un enorme sigaro e siede rubando spazio a libri e 
impicci seminati ovunque. 

— E allora: il traffico è Intollerabile perché siamo troppi? 

•Cerlamente. La sovrapopolazione pone problemi di cibo 
ma, dico io, prima ancora ^ne problemi di spazio. L'uomo 


Toraldo di Francia 

«Vi racconto 
la storia di 
una tessera che 
prima o poi...» 

Intervista al fìsico fìorentino che traccia 
un futuribile ed inquietante affresco 


del Nord industrializzato non occupa 11 posto di un corpo 
umano, ma quello di un pachiderma, cioè deirautomoblle. E 
sulla terra non c'è posto per quattro miliardi di automobili». 

— Che fare allora? 

«Semplice: cominciare con l’usare meno l’auto. Io vado in 
Vespa, piova o ci sia 11 solleone. O a piedi. O in treno quando 
devo andare fuori Firenze. Se posso vado in autobus e l’auto 


l’uso solo per girl nel dintorni, In ore senza traffico. È una 
vita bellissima e sarebbe anche meglio se ci fosse ia metropo¬ 
litana...». 

— Ma la metropolitana costa 130 miliardi a chilometro. 

«Se si dice questo si mente sapendo di mentire. Quel miliar¬ 
di sono nulla se si pensa a quanto si è speso in Italia per 
l’automobile. Quante metropolitane si fanno con una delle 
mille autostrade inutili, doppie, vuote? Il problema italiano è 
che a dominare sono stati gruppi dell’auto che si sono portati 
dietro tutto. Giocando sulla dabbenaggine delie persone. Og¬ 
gi cl sono due o tre auto In famiglia, credono che sia uno 
“status Symbol": lo vorrei creare il mio status symbol di 
scienziato in motoretta. È possibile?». 

Ci sono rimedi? 

«Certo. Insegnare a scuola che l’auto non va abolita ma va 
usata a tempo e luogo e deve avere un luogo dove riposare. 
Domani ci saranno gli elicotteri: e dovremo vederli posteg¬ 
giati in piazza Duomo? Ieri c'erano I cavalli: erano forse 
posteggiati a centinaia in piazza Duomo? No. Le tecnologie 
possono essere usate a fine di civiltà e la gente va educata a 
scuola. Del resto una cosa mi conforta: che le nuove genera¬ 
zioni cominciano a capire e dicono già “papà, non voglio 
l'auto, mi è più comodo 11 motorino’’. Speriamo che continui*. 

E soprattutto speriamo — fa capire ancora Toraldo di 
Francia — che si faccia nascere meno gente. 

A conclusione del capitolo del libro che abbiamo citato, ha 
scritto: «Non voglio improvvisarmi teologo ma mi pare che la 
frase della Genesi “siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la 
Terra” non contenga la parola "Indeflnltlvamente". Cl slamo 
moltipllcati e la Terra l’abbiamo riempita, dunque al coman¬ 
damento abbiamo obbedito. Ora non sarebbe venuto il mo¬ 
mento di smetterla?*. 

u. b. 


Motorino selvaggio ha i giorni contati? 


Vediamo cosa 
cambia e cosa 
ancora no 
con la nuova 
le^e sul casco 


ROMA — Sono loro, i moto¬ 
rini, odiati e temuti dagli au¬ 
tomobilisti e dal vigili, uno 
dei tterrorl* del traffico ur¬ 
bano. Odiati per l’agile non¬ 
curanza con cui si Infilano 
tra le auto ferme neglilBgor- 
ghi, temuti per il veloce 
sfrecciare e «zigzagare*. La 
centrale operativa romana 
dei vigili motociclisti, inter¬ 
rogata per un giudizio sulla 
legge che obbligherà 1 cen¬ 
tauri. piccoli e grandi, all'uso 
obbligatorio del casco, ha 
una lunga lista di lamentele 
da fare. 

«Ben venga questa legge — 
dicono i vigili — che salverà 
tante teste. D’altro canto noi 
l’avevamo chiesta da anni. 
Facciamola subito, per cari¬ 
tà. Ma non fermiamoci qui 
perché non è sufficiente o, 


almeno, non lo è dal punto di 
vista della disciplina genera¬ 
le del traffico». 

La legge, approvata in 
commissione al Senato, è 
tornata ora aita Camera che 
deve a sua volta approvare 
alcune modifiche Introdotte 
a palazzo Madama al testo 
originario. Ricordiamo i 
punti principali: il casco è 
obbligatorio per i minorenni 
a prescindere dalla cilindra¬ 
ta della moto che guidano; 
sono esentati i maggiorenni 
su ciclomotore fino a 50 cc, 
con velocità non superiore ai 
40 chilometri l’ora; le multe 
per 1 trasgressori vanno da 
50 a 200mlla lire per i ciclo¬ 
motori; da 100 a SOOmtIa lire 
per I motocicli targati; nel 
caso di minorenni è previsto 
Il sequestro del mezzo per un 



mese. 

Contro chi diceva che il 
casco riduce la visibilità, la 
legge introduce l’obbligo del¬ 
lo specchietto retrovisore per 
tutti 1 motoveicoli. E per chi 
Invece sostiene che la calotta 
attutendo i rumori diminui¬ 
sce ta capacità reattiva uno 
studio americano risponde 
che 8« un rumore esterno 
può imporsi su quello pro¬ 
dotto dalla moto, è forte ab¬ 
bastanza anche per penetra¬ 
re nel casco. E con buona pa¬ 
ce quindi degli oppositori 
(identificabiii schematica¬ 
mente con I produttori di ci¬ 
clomotori) si spera che il 
provvedimento abbia il «si* 
definitivo entro Natale e che 
diventi operativo dopo sei 
mesi. 

Restano i dubbi sulle ca¬ 


ratteristiche che 1 caschi do¬ 
vranno avere, che verranno 
fissate dal ministero dei Tra¬ 
sporti entro 60 giorni, e sul- 
l’esenzione dell’obbllgo per i 
maggiorenni in ciclomotore, 
come se la loro testa fosse 
meno fragile di quella del 
minorenni. SI è parlato an¬ 
che di una distinzione (che a 
tecnici ed ésperti appare in¬ 
sensata) tra caschi «pesanti» 
e caschi «leggeri», mentre 1 
modelli attualmente prodot¬ 
ti hanno un peso pressocché 
standard che si aggira intor¬ 
no al chilo e mezzo, sia che 
siano fatti In policarbonato 
che in fiberglass. E resta, na¬ 
turalmente, finché la Came¬ 
ra non darà il «via* definitivo 
alia legge, il timore che si 
facciano sempre più pres¬ 
santi le richieste dei produt¬ 


tori per «alleggerire* il testo. 
Perfino la Piaggio, che aveva 
in un primo tempo espresso 
la sua disponibilità sul prov¬ 
vedimento, dopo l’approva¬ 
zione del Senato ha riorche¬ 
strato il vecchio argomento 
della maggiore responsabili¬ 
tà del maggiorenni alla gui¬ 
da, che dovrebbe quindi 
escluderli del tutto dall’ob- 
bligo del casco. 

Il presidente della Came¬ 
ra, Nilde Jottl, si è impegna¬ 
ta a sveltire al massimo l’iter 
della legge. Sembrerebbe 
dunque ormai cosa fatta, ma 
pensando al futuro gli opera¬ 
tori delia strada avvertono: 
non basta. Il comportamen¬ 
to del ragazzi in motorino, 
«giustificato* dall’assenza di 
un regolamento specifico 
che 11 riguardi, è fortemente 
negativo. «Tutte le loro in¬ 
frazioni restano quasi sem¬ 
pre impunite* — dicono alla 
centrale — «perfino per 1 vi¬ 
gili in moto è difficile “bec¬ 
carli”. Sgusciano via senza 
problemi. Imboccando sensi 
vietati e invadendo i marcia¬ 
piedi. Quando sono in 2 a 
bordo solo un posto di blocco 
riesce a fermarli. Si svolge 11 
consueto rituale della multa 
per il passeggero proibito, 
che rimonta in sella appena 
voltato l’angolo, rendendo il 
motorino più instabile e pe¬ 
ricoloso*. 

Molti proprietari operano, 
inoltre, delle modifiche al 
carburatori, o addirittura 
montano sulle loro vespette 
SO il motore di una 125, e si 
esibiscono nel presti^oso 


gioco di alzarsi con ta ruota 
davanti, sbeffeggiando 11 vi¬ 
gile che fischia Invano l'In¬ 
frazione. «Per noi — aggiun¬ 
gono alla centrale — la fru¬ 
strazione è grande. Non si 
tratta di voler punire e cen¬ 
surare a tutti 1 costi 1 ragazzi 
in motorino. È che quasi 
sempre sono loro le vittime 
degli incidenti*. 

Ogni anno in Italia 
muoiono circa 1.000 giovani, 
migliaia re stano feriti, li ca¬ 
sco obbligatorio ridurrà cer¬ 
tamente i casi mortali (in 
Francia uno studio epide¬ 
miologico ha accertato la ri¬ 
duzione in misura del 30%), 
ma evidentemente non è suf¬ 
ficiente ed il problema deila 
complessiva disciplina su 
due ruote andrà affrontato 
cosi come va affrontata tutta 
la normativa per la sicurezza 
stradale (come da tempo 
chiedono i comunisti), a par¬ 
tire dalia cintura di sicurez¬ 
za nelle automobili, obbliga¬ 
toria nella stragrande mag¬ 
gioranza dei paesi europei ed 
ancora facoltativa In Italia. 
Per quanto riguarda i moto¬ 
rini ^rò, U primo passo, cosi 
dicono gli operatori, dovreb¬ 
be essere ora quello di mu¬ 
nirli di identità visibile: in 
definitiva, una targa. Anche 
solo sapere, infatti, che le in¬ 
frazioni commesse in moto¬ 
rino non fanno più parte di 
un Indistinto agire adole¬ 
scenziale potrebbe diventare 
un grosso deterrente al com¬ 
portamento negativo. 

Nanni Riccobono 








In dicembre» qualsiasi vettura o veicolo commer¬ 
ciale Fiat scegliete fra tutti quelli disponibili per 
pronta consegna» farete un affare su tutta la linea 
Tanto per cominciare se scegliete una vettura die¬ 
sel» esclusa soltanto la Croma, vi ritrovate ben 2 
anni di superbollo compresi nel prezzo*E questo 
non è che Tinizio. Perché dovete sapere che se de¬ 
cìdete per un acquisto rateale Sava scoprirete che» 
in un certo senso, più ve la prendete comoda col pa¬ 
gamento più rispar¬ 
miate, In contanti 
bastano Iva e messa 
in strada Per paga¬ 
re c'è tempo: da 12 
a 48 mesi con inte¬ 
ressi tagliati del 30%. 
Quanto si risparmici? 
Ecco qualche esem¬ 
pio: su una Regata 

70S, con rate costanti a 48 mesi da L 385.000 cad» potete risparmiare fino a 
L 2.473.000. Su una UnoD3P, fino a E 1.965.000. Su una Ritmo 60S, fino a 
L 2.184.000. Su una Panda 30S» fino a E 1.374.000. Su un Ducato DSfurgone» 
fino a E 3.572.000. La festa continua con Savaleasing. Dalla Panda alia Uno» dalla Ritmo 
alla Regata» dal Fiorino al242E. con le oltre 100 praticissime soluzioni da 18 a 48 mesi» su 
misura per le esigenze di Aziende, professionisti e privati farete un business che. grazie a una 
sensazionale riduzione del costo delfinanziamento in vigore si traduce in un risparmio che 
arriva fino a E 2.500.000, Iva inclusa Avete capito bene Fino al 31 dicembre le auto di mag¬ 
gior successo in Europa vi offrono milioni di risparmio con i pagamenti più facili del mondo. 






Speciale effena non cumvlabìle 
con oltre inaathe in cona 
in base aHe condizioni in n^re 
lì 3/12/85 e ai normali requisiti 
nchiesii da Som e Saraleasing. 
n tispamio Sava i calcolato 
sulTammontare degli interessi 
#r<TTd infatti pmncaia una 
riduzione del prezzo di listino 
ckiaxi in mano pan al valore 
di due anni di supetbolla 
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Il ministro Visentini esclude la restituzione del «drenaggio» *85 


Il Csm pubblica i clamorosi atti di un seminario sulle inchieste 


Il giallo del fiscal-drag 

«I sindacati hanno capito male, 
in gennaio stipendi come prima» 

Polemiche al Consiglio dei ministri - Domani incontro tra il responsabile delle Finanze e il ministro del 
Tesoro Goria - Le divisioni nel pentapartito • Deciso l’esercizio provvisorio del bilancio fìno al 31 gennaio 


Noi giudici deiie stragi 
di fronte a pezzi deiio 
Stato che hanno tradito 

Ventinove magistrati, riuniti per due giorni a Castelgandolfo avevano lanciato severe 
denunce, fìnora inedite - Segreto di Stato: «Una legge da cambiare profondamente» 


ROMA — 110.000 lire In più 
nella busta paga di gennaio 
per effetto della restituzione 
del fiscal drng? Chi aveva 
preventivato di spenderle, 
certo deH’Qumento annun¬ 
ciato Ieri mattina con grossi 
titoli da tutti 1 giornali, ri¬ 
metta subito 1 soldi In tasca. 
Quelle centodieclmlla lire 
non arriveranno. Non arri¬ 
veranno senz’altro a gennàio 
e non saranno mal centodle- 
clmlla lire. Il fiscal drag for¬ 
se verrà restituito (ma 11 mi¬ 
nistro Vlsentlnl lo esclude). 
Come, quando e In quale 
quantità precisa è ancora 
tutto da discutere. Anche su 
questo aspetto, certo non 
marginale del dibattito poli¬ 
tico, nel pentapartito c’è una 
divisione profonda. 

È emersa di nuovo Ieri 
mattina al Consiglio del mi¬ 
nistri convocato per discute¬ 
re sull’esercizio provvisorio. 
Avrebbe dovuto essere una 
discussione veloce, l’unica 
incognita era se 11 governo 
avrebbe scelto il regime di 
un mese oppure di due o più. 
Ha scelto per un mese, nella 
convinzione, come ha detto 11 
ministro del Tesoro Goria al 
giornalisti, che intorno ai 20 
gennaio la legge finanziaria 
venga approvata anche dalla 
Camera e possa ritornare ve¬ 
locemente al Senato pef 
qualche piccola rilettura. E, 
evidente che cosi si vuole 
ocare un piccolo ricatto 
mporale al parlamentari. 
Vedremo come la prende¬ 


ranno gli stessi deputati del¬ 
la maggioranza. 

Ma la discussione del Con¬ 
siglio del ministri è andata 
avanti dalle 12,20 fino alle 
14. Tutto quanto il tempo è 
stato assorbito dalla spinosa 
questione del fiscal drag da 
restituire. Già Incamminan¬ 
dosi verso l’ascensore di pa¬ 
lazzo Chigi Goria aveva fatto 
capire che questa storia delle 
110.000 lire in busta paga a 
gennaio non gli andava pro¬ 
prio a genio. Al giornalisti 
che gli chiedevano se era al 
corrente della decisione an¬ 
nunciata, ha risposto con un 
lapidarlo «no». Uscendo ha 
parlato di «piccolo Inciden¬ 
te», ma l’aggettivo suona sto¬ 
nato: l’incidente è grosso. 
Anche il ministro del Lavo¬ 
ro, Gianni De Michells, ha 
cercato di ridimensionarlo, 
fornendo una spiegazione di 


cronaca con Individuazione 
del «responsabile»: è stato 
Luciano Lama — ha detto — 
che uscendo dall’incontro 
con Craxl ha dato al giorna¬ 
lista dell’Ansa (e qui il mini¬ 
stro ha fatto nome e cogno¬ 
me) una notizia sbagliata. 
Tutto spiegato e tutto a po¬ 
sto dunque? 

La verità è, ovviamente, 
un po’ più complessa. Non è 
una novità di Ieri che su que¬ 
sta questione del fiscal drag 
cl sono airintemo del penta¬ 
partito posizioni diverse e 
anche molto distanti. Ci ha 
pensato Goria, comunque, a 
mettere i puntini sulle «i» del¬ 
le «Imprecisioni»: «Sia la que¬ 
stione del decreto sla il ver¬ 
samento di tutta la quota 
sulla busta paga di gennaio 
vanno riviste, ma una cosa è 
assolutamente certa, parlare 
di centodieclmlla lire è pro¬ 
prio fuori dal mondo. La re¬ 


stituzione del fiscal drag av¬ 
verrà solo dopo raccordo con 
i sindacati e con sistemi da 
stabilire». 

Domani cl sarà un Incon¬ 
tro tra Goria e il minsltro 
delle Finanze Visentini pro¬ 
prio sul fiscal drag. In una 
nota diffusa subito dopo il 
Consiglio del ministri, Vi- 
sentlnl ha anticipato quello 
che andrà a proporre: niente 
restituzione del fiscal drag 
per 111985. Dal momento che 
non si sono verificate — dice 
— «le condizioni alle quali 
erano esplicitamente subor¬ 
dinati possibili interventi di 
alleggerimento dell’Irpef«, 
ora qualunque intervento 
«non può che riferirsi alle ri¬ 
tenute del 1986 e anche sotto 
questo profilo va attenta¬ 
mente valutato nei suoi ter¬ 
mini tecnici oltre che nelle 
modalità e nel riflessi finan¬ 


ziari per 11 Tesoro». A questo 
punto la precisazione delle 
Finanze che nella busta pa¬ 
ga di gennaio non cl saranno 
le 110.000 lire è del tutto su¬ 
perflua. 

De Michells, invece, ha 
un’opinione diversa. Secon¬ 
do lui la restituzione del fi¬ 
scal drag è possibile, ma solo 
a condizione che venga sl- 
lato l’accordo. Quale accor- 
o? Qui comincia subito la 
confusione. Quello tra go¬ 
verno e sindacati per il pub¬ 
blico impiego (ormai virtual¬ 
mente raggiunto) o l’altro, 
assai più spinoso, tra orga¬ 
nizzazioni dei lavoratorf e 
imprenditori? Dal fiume di 
parole di De Michells sembra 
di capire che basta l’accordo 
per il pubblico impiego par¬ 
tendo dalla convinzione 
(molto ottimistica, per la ve¬ 
rità) che la parte riguardante 
la scala mobile può essere 
automaticamente estesa an¬ 
che alle altre categorie di la¬ 
voratori. 

È certo, comunque, che la 
restituzione del fiscal drag a 
gennaio è una semplice chi¬ 
mera, anche se qualcuno, 
ancora a metà del pomerig¬ 
gio di ieri, ci credeva. Ad 
esemplo il responsabile eco¬ 
nomico del Psl, Enrico Man¬ 
ca ha fatto arrivare alle 
agenzie una dichiarazione in 
cui si afferma che «con la re¬ 
stituzione del fiscal drag ’85 
il governo ha dimostrato di 
mantenere i propri impegni». 

Daniele Martini 


Migliorano i conti con l’estero 


ROMA — Qualche spiraglio positivo dalla bi¬ 
lancia dei pagamenti. In ottobre, i nostri conti 
commerciali con l’estero hanno fatto registrare 
un deficit di 630 miliardi di lire. Si tratta di una 
cifra contenuta, più soddisfacente dei U13 mi¬ 
liardi di bilancio in rosso registrati neil’ottobre 
’84. Il risultato di ottobre conferma la tendenza 
di un miglioramento dei conti commerciali. Lo 
stesso governatore della Banca d’Italia, Ciam¬ 
pi, nei giorni scorsi aveva più volte sottolineato 
questa tendenza che dovrebbe portare ad un 


risultato per l’intero 1985 migliore di quanto 
non fosse stato previsto. Tuttavia, rimane sem¬ 
pre consistente il saldo negativo della nostra 
bilancia commerciale riferito ai primi dieci 
mesi dell’anno. Nell’insieme, in questo periodo 
il saldo negativo degli scambi commerciali con 
l’estero si e attestato a quota 18.110 miliardi 
contro i 14.285 miliardi dei primi dieci mesi del 
1984. A far pendere la bilancia sul rosso sono 
stati soprattutto 1 mesi invernali e primaverili, 
«catastrofici» dal punto di vista del deficit 


È di questo ammontare il «drenaggio fiscale» neU’85 non restituito 

Un’«iiiiposta occulta» di 1450 miBardi 

Gli impegni del governo assunti a partire dall’83 e mai mantenuti - Per quest’anno rivalutate le detrazioni 
del 7% ma l’inflazione ha sflorato il 9% - In tre anni è stata di circa 3 mila miliardi la «tassa da inflazione» 


ROMA — IVe anni di tira e molla. La 
storia del fiscal drag comincia esatta¬ 
mente il 22 gennaio '83 quando al mini- 
etero del Lavoro ei firma il cosiddetto 
«lodo Scottii. Dentro c'è l'impegno del 
governo o salvaguardare il salano reale 
attraverso la leva fiscale. Proprio il fisco 
fino ad allora aveva svolto una funzione 
acardinatrice della politica salariale. 
Cosa accadeva? Semplicemente che 
ogni incremento retributivo teso a recu¬ 
perare il potere d’acquisto eroso dall’in¬ 
flazione veniva immediatamente colpi¬ 
to dal fisco. Con il risultato di perdere 
ciò che si era appena guadagnato in va¬ 
lori nominali. Il fiscal drag, appunto. 
Particolarmente pesante per le retribu¬ 
zioni medio-alte: il recu^ro del costo 
della vita, per queste, si traduceva im¬ 


mediatamente in un salto di scaglione 
di reddito, quindi a una aliquota fiscale 
maggiore. Un po’ come il cane che si 
morde la coda. 

Dunque, quel giorno dell’SS il gover¬ 
no (r^presentato da una sfilza di mini¬ 
stri, Goda compreso) riconosce che al¬ 
meno questa iniquità deve finire. E 
mette nero su bianco l’impegno a non 
aumentare in termini reali il prelievo 
fiscale da lavoro dipendente (il più alto 
in assoluto) d'ora m avanti. Intanto si 
riadeguano gli scaglioni e le aliquote, in¬ 
troducendo un correttivo con le detra¬ 
zioni fiscali di anno in anno commisura¬ 
te ai «tetti» d'inflazione. Solo che già 
neirsS si sfonda. E altrettanto succede 
neir84. Mettendo nel conto anche 1*85 
(9fó d’inflazione contro iM% previsto) 


sono 3.(X)0 miliardi di drenaggio fiscale 
accumulato rispetto all’SS. Già a saldo 
delle detrazioni annuali calcolate sugli 
obiettivi presunti. 

Tremila miliardi di maltolto sono 
tanti. Soprattutto se ai lavoratori cosi 
colpiti poi si vanno a tagliare 4 punti di 
scala mobile (come è successo il 14 feb¬ 
braio ’84) e si chiede un altro intervento 
sul meccanismo di contingenza. Questa 
volta, almeno, i sindacati s’impegnano 
per una soluzione strutturale, di riforma 
cioè, dell’automatismo di parziale recu¬ 
pero degli incrementi del costo della vi¬ 
ta. 

Ma i conti debbono pur quadrare. Per 
questo Lama, Marini e Benvenuto van¬ 
no a palazzo Chigi a chiedere conto di 
quell Impegno del governo. A metà ’85 è 


proprio Goria a indicare la cifra: 1.450 
mUiardi. Questa sanatoria, però, è sot¬ 
toposta alla condizione di un accordo 
sul costo del lavoro. 

Si arriva a novembre. L’accordo c’è, e 

f iroprio tra sindacati e governo, al tavo- 
0 del pubblico impiego. Con la Confìn- 
dustria l’intesa salta per pregiudiziali di 
altro segno proprio di questa parte. Ma 
Visentini si limita a varare solo il 7 % di 
maggiori detrazioni fiscali: i 1.450 mi- 
liara verranno restituiti — dice — solo 
se si chiude anche con Lucchini. I sinda¬ 
cati presentano il conto: la loro parte, in 
effetti, l’hanno fatta. L’altra sera Craxi 
dà loro ramone. De Michelis conferma. 
Ieri, però, la marcia indietro. 

p. C. 


ROMA — C’era Bruno Tren- 
tin l’altra sera a palazzo Chi¬ 
gi. Lì il sindacato è andato a 
chiedere scelte chiare dell’e¬ 
secutivo sul fisco. Adesso, 
però, la confusione è mag- 
>giore di prima. Ma cosa ha 
veramente detto Bettino 
Craxi? 

•A noi almeno ha dato ri¬ 
sposte abbastanza rassicu¬ 
ranti. Sia perché ha tenuto 
conto deile ragioni che mili¬ 
tano a favore di una restitu¬ 
zione del drenaggio fiscale 
accumulato dall’83 a oggi at¬ 
traverso un decreto legge. 
Sia perché ha preso atto del¬ 
la necessità di una modifica 
del disegno di legge sulla ri¬ 
forma dell’Irpef tale da im¬ 
pedire un aggravio d’impo¬ 
sta per i lavoratori dipen¬ 
denti e 1 pensionati senza ca¬ 
rico di famiglia il cui reddito 
è ai di sotto dei 15 milioni an- 
nuL Una riforma, quella da 
varare, che dovrà assicurare 
una riduzione sia pure nar- 
ziale del drenaggio florale 
per tutti I lavoratori dipen¬ 
denti non solo nell’86 ma an¬ 
che n^li anni futuri». 

— lutto questo, però, sem¬ 
bra essere stato rimesso in 
discussione dal Consiglio 
dei ministri. 

«Noi ora aspettiamo i fatti, 
tanto più che queste sono 
condizioni per valutare la 
possibilità dì concludere po¬ 
sitivamente la vertenza In 
atto con un accordo». 

— Craxi ha detto che mar- 



Bruno Trentin 


A colloquio con Bruno 'ftentin 

«L’accordo? 

Mancaselo 


la volontà 
ly Lucchini» 


tedi si chiude. E per quel 
giorno De Michells ha con¬ 
vocato tutte le partL Ma nel 
confronto diretto tra il sin¬ 
dacato e gli imprenditori 
persistono contrasti di fon¬ 
do. Allora? 

«È sicuro che martedì co¬ 
mincia il conto alla rovescia 

K r la firma conclusiva del- 
ccordo nel pubblico Imple- 

f :o. Noi non sfamo d.ispontbl- 
i a ulteriori rinvìi. E possibi¬ 
le che dalie prossime ore alla 
sera di martedì maturino In¬ 


tese positive con una serie di 
controparti — penso al com¬ 
mercio, alla piccola Indu¬ 
stria, alla cooTCrazlone, alle 
municipalizzate — le condi¬ 
zioni per un accordo com¬ 
plessivo, dalla scala, mobile 
all’orario di lavoro. È auroi- 
cabUe che anche la Confln- 
dustria e la Confagricoltura 
accantonino certe pretese: in 
tal caso, anche con loro sul 
contenuti specifici è possibi¬ 
le trovare un accordo In tem¬ 
pi brevissimi*. 


— Insomma, è questione 
di volontà politica? 

•Si. Tutte le valutazioni 
economiche e tecniche sono 
state compiute. R vero pro¬ 
blema è costituito dalle pre- 
gludlriall politiche della 
Confìndustria che, allo stato 
delle cose, sembrano mirare 
alla destabilizzazione del si¬ 
stema contrattuale per gli 
anni a venire. Si tratti del 
blocco della contrattazione 
attraverso l’imposizione di 
vincoli vessatori, della prete¬ 


sa di tregue generalizzate o 
di soluzioni unilaterali come 
per il lavoro straordinario». 
— Il ministro del Lavoro è 
sembrato anche ipotizzare, 
in caso estremo, un accor¬ 
do parriale, cioè sulla sola 
scala mobile niodello pul> 
blico impiego. È possibile? 
«Noi puntiamo airipotesl 
opposta, quella dt un accor¬ 
do complessivo. In tal caso si 
tratterebbe di raccordare 1 
diversi risultati in modo da 
giungere per la scala mobile 
alla definizione consensuale 
di un unico sistema. E evi¬ 
dente che un’intesa d’insie¬ 
me non sarà raggiunta, si 
porrà per tutti li problema di 
assicurare In ogni caso — e 
aggiungo, per vie consensua¬ 
li — l’esistenza di un sistema 
di scala mobile unico e vali¬ 
do per tutti 1 lavoratori». 

— Intanto, avete già pro¬ 
grammato la ripresa degli 
scioperi 

■Vafuteremo proprio In re- 
larione alle scelte che saran¬ 
no compiute martedì non so¬ 
lo se Io sciopero dovrà essere 
esteso ad altre controparti, 
ma anche 11 futuro dell’azio¬ 
ne sindacale, al di là dell’ap- 
puntamento di lotta di gio¬ 
vedì, di fronte ad atteggia¬ 
menti intransigenti che co¬ 
me il rifiuto dì una intesa 
conmiessiva rivelano qual è 
la sfida da affrontare*. 

Pasquale Cascella 


ROMA — Un contributo alla discussione sulla democrazia nel 
sindacato, ricco di interrogativi polemici, a firma dei compagni 
Dei lìirco, Ceremigna, Ttorsello, Vigevani, viene pubblicato 
dair«Avanti!» di ogp. L’articolo è implicitamente collegato ad 
alcuni aspetti del dibattito sulle tesi congressuali del Pei, svilup¬ 
pato nel recente Comitato centrale. I dirigenti sindacali sociali¬ 
sti sostengono il «diritto-dovere» delle forze politiche a discutere 
queste cose. Chiedono però senso di responsabilità e attenzione 
ai riflessi nef dibattito congressuale della CgìL La crisi del sinda¬ 
cato. affermano, «è crisi di strategia». La sconfìtta alla Fiat fu il 
simbolo di incomprensioni e ritardi del sindacato. Lo stesso 
ricorso a «forme di centralizzazione» non necessarie e le •conse¬ 
guenti cadute di democrazia» sono effetto della crisi di strategia. 


Quesiti 
polemici 
dei socialisti 
CgiI sulla 
crisi sindacale 


lìitto questo è scritto nelle tesi della CgiL Esse ~ chiedono 
polemicamente i compagni socialisti — «costituiscono ancora 
per tutti la base del dibattito» nei congressi CgiI? II sindacato, 
aggiungono, non può non misurarsi con i governi. Nuova do¬ 
manda polemica: è possìbile raggiungere intese con i governi 
•senza incrociare i veti dell’opimizìone» e senza cadere «nelle 
accuse di subalternità»? La grande questione della democrazia 
sindacale, infine, n<m può essere risolta «con personalizzazioni» 
(qui il riferimento sembra essere rivolto a Lama) che invece 
«meritano sostanziali e non formali apprezzamenti». La demo¬ 
crazia sindacale è per tanta rarte in funzione della strategia dei 
sindacato è della sua unità. E a questo proposito, ultimo interro¬ 
gativo polemico: «I prezzi delle divisioni sono di gran lunga 
superiori ai prezzi dell’unità.» Fuori della C^i è cosi per tutti?». 


Fioravanti e Mambro 
interrogati a Rebibbia 

ROMA — 1 giudici Istruttori di Bologna hanno notificato Ieri 
pomeriggio nel carcere di Rebibbia 1 mandati di cattura per 
la strage di Bologna al terroristi neri Valerio Fioravanti, 
Francesca Mambro e Gilberto Cavallini. Non c’è stato quindi 
11 previsto Interrogatorio, ma un semplice colloquio che è 
durato non più di mezz’ora per ognuno degli imputati. I 
giudici Vito ZincanI e Sergio Castaldo ripeteranno la prassi 
della notifica (che deve avvenire entro 15 giorni dalla firma 
del mandati) lunedì mattina nel carcere romano di Regina 
Coell dove sono reclusi Paolo Signorelli, l’ufficiale del Sismi 
Belmonte, Fabio De Felice, lannelli, Plcciafuoco. Sempre lu¬ 
nedì, nel carcere militare, 11 provvedimento sarà notificato 
all’ex generale Pietro Musumecl, mentre martedì toccherà a 
TVeviso a Fachint e RInani. 

Dopo gli Interrogatori di Fioravanti e della Mambro, il loro 
legale Adriano Cerquetti ha annunciato 11 ricorso al Tribuna¬ 
le della libertà per la revoca del mandato di cattura contro 1 
suol assistiti. Il legale sostiene «la carenza di motivazione» e 
r<lnsufficlenza di Indizi», anticipando così i motivi della dife¬ 
sa contro le accuse per strage mosse agli elementi di destra. 
Cerquetti definisce Infatti 11 mandato di cattura una «rico¬ 
struzione storico-giomalistlca della vicenda». 

Com’è noto, contro la Mambro e Fioravanti c’è la deposi¬ 
zione del «pentito» Massimo Sparti, che disse al giudici di 
aver appreso dallo stesso «Olusva» della sua presenza Insieme 
alia Mambro la mattina del 3 agosto alla stazione dì Bologna. 


ROMA — Che cosa dicono, 
che cosa pensano, come la-, 
vorano 1 magistrati del pro¬ 
cessi sulle stragi? Lavoro du¬ 
ro, scorte, vite •blindate». 
Questo si sa. Non si sa, o me¬ 
glio non si sapeva fino a 
qualche mese fa, però — per 
esemplo — che uno del pochi 
centri-perizie cui finora 1 
giudici si sono spesso rivolti 
per dar corpo al propri so¬ 
spetti con un supporto ade¬ 
guato di dati su esplosivi, ar¬ 
mi e documenti è diretto da 
un tecnico 11 cui nome è stato 
trovato nelle liste dei terrori¬ 
sti neri. 

La rivelazione è stata fatta 
nel febbraio scorso dal giudi¬ 
ce istruttore di Venezia Feli¬ 
ce Casson, nel corso di una 
riunione di magistrati «spe¬ 
cialisti» promossa dal Consi¬ 
glio superiore della magi¬ 
stratura. «Sono sopportato, 
sono spesso invitato a chiu¬ 
dere In fretta i procedimenti: 
Peteano, Ordine Nuovo e 
tutti gli altri. Alla fine mi 
hanno spedito a fare li preto¬ 
re in un paesino, a Cavarze- 
re. A fare che, non si sa, tra 
l’altro», ha denunciato Cas¬ 
son, spingendo il Consiglio 
ad affrettare 1 tempi di un se¬ 
minario poi svoltosi a Ca¬ 
stelgandolfo dal 3 al 5 mag¬ 
gio — presenti 29 giudici del 
tribunali di Bari, Bologna, 
Brescia, Catanzaro, Firenze, 
Genova, Milano, Napoli, Ro¬ 
ma e Venezia. 

Gli atti del seminario ver¬ 
ranno pubblicati tra qualche 
settimana e questa iniziativa 
«editoriale» del *Csm già da 
tempo programmata, avve¬ 
nendo all’indomani della 
svolta deirinchiesta - sulla 
àtrage di Bologna e delle po¬ 
lemiche sul segreto di Stato, 
riacquista scottante attuali¬ 
tà. «Al governo ~ avevano 
scritto in un ordine del gior¬ 
no conclusivo del seminario 
di Castelgandolfo 1 giudici — 
tocca di porre la più vigile at¬ 
tenzione perché non si ripe¬ 
tano le deviazioni verifi¬ 
catesi in passato ad opera di 
esponenti anche di rilievo 
dei servizi di informazione e 
di impegnarsi con coerenza 
per evitare l’opposizione pre¬ 
testuosa del segreto di Sta¬ 
to». 

Ma il «caso» della circolare 
di Palazzo Chigi sulla licenza 
di tacere impartita agli «007» 
è solo di qualche giorno fa. I 
rapporti con 1 «servizi»? «Ho 
avuto la prova provata di 
una loro non volontà di col¬ 
laborare», aveva detto Cas¬ 
son ai suoi colleghi ed al con¬ 
siglieri del Csm prima di 


prendere la strada della pre¬ 
tura di Cavarzere. E Claudio 
Nunziata, sostituto procura¬ 
tore a Bologna: «Polizia e ca¬ 
rabinieri dicono di avere po¬ 
chi uomini, pochi mezzi. ^ è 
vero. Ma il vero problema è 
di conoscenza, approfondi¬ 
mento, Impegno, che finora 
spetta soltanto purtroppo al 
magistrato, perché le forze di 
polizia si trovano a disagio 
nell’impegnarsi in accerta¬ 
menti che in qualche modo 
possano coinvolgere struttu¬ 
re deUo Stato». Enrico Di Ni¬ 
cola (Bologna): «Qui, a diffe¬ 
renza delle Inchieste sul ter¬ 
rorismo rosso, ci troviamo di 
fronte a spezzoni di Stato che 
hanno tradito e che hanno 
ancora connivenze ed omer¬ 
tà in altri spezzoni di Stato. 
Allora slamo noi, 1 giudici, a 
dovercene far carico, perché 
la polizia giudiziaria non lo 
fai^ se non con la copertura 
da parte del magistrato e del 
potere esecutivo». 

Domenico Vino (giudice di 
Brescia): «Dieci anni fa per la 
strage, qualcuno — il que¬ 
store, il vicequestore o 11 
commissario addetto all’or¬ 
dine pubblico — diede ordi¬ 
ne ai viglU del fuoco di lava¬ 
re la piazza per far scompari¬ 
re — si disse — le tracce di 
sangue che facevano orrore. 


B con I potenti getti degli 
Idranti furono cancellate 
completamente le tracce. 
Noi abbiamo cercato di rac¬ 
cogliere 1 reperti nel tombini 
e negli scantinati. Ancora un 
episodio: un giorno faceva¬ 
mo una perquisizione a casa 
del terrorista Silvio Ferrali. 
C’era affisso ad una parete 
un manifesto della “Fenice”. 
E il brigadiere andava su e 
giù, si guardava Intorno. Di¬ 
co: “Brigadiere, che cos’è 
quello lì?”. “Mah, sarà un 
uccello, un uccello del ma¬ 
laugurio”. Non sapevano 
neanche che cosa dovessero 
cercare. Se non c’è volontà 
politica, non c’è niente da fa¬ 
re. Il mio dirigente un giorno 
mi disse: “Badi che questo è 
im processo come gli altri”». 

Giuseppe Porcelli, giudice 
istruttore di Bali: «Stiamo 
facendo 11 nuovo processo su 
Piazza Fontana. Ma in que¬ 
sta maniera non si può an¬ 
dare avanti. Anche il Csm è 
stato sordo a decine e decine 
di lettere». Emilio Ledonne, 
giudice istruttore di Catan¬ 
zaro: «Siamo due soli giudici 
Istruttori, abbiamo una pen¬ 
denza di 1.149 procedimenti. 
Da Bari mi hanno chiesto: 
“Quali sono I tempi possibili 
per la tua istruttoria?”. Ho 
spedito un fonogramma: ho 


a mia disposizione — scrive¬ 
vo — un segretario che non 
sa scrivere a macchina, un 
autista che fa il cancelliere. 
Il mio fonogramma venne 
letto in aula dal Pg. Non ho 
ricevuto dal ministero nean¬ 
che una telefonata». 

Libero Mancuso (Bolo¬ 
gna): «Non appena si sono 
sfiorati certi meccanismi di 
potere, "neri”, di centro o 
bianchi, si è tentato di para¬ 
lizzare giudici e indagini. 
Faccio il caso del sequestro 
Cirillo, che coinvolgeva fatti 
di grande gravità istituzio¬ 
nale. Si è fatto in modo di 
isolare i magistrati, di tenta¬ 
re di Impedire ogni forma di 
accertamento, due dei magi¬ 
strati che se ne occupavano 
sono stati trasferiti. Indaga¬ 
re sull’intreccio con 1 poteri 
occulti è diventato sempre 
più rischioso; Occorsio e 
Amato hanno pagato con la 
vita. Noi paghiamo con la 
nostra credibilità professio¬ 
nale l’esito normalmente ne¬ 
gativo delle indagini». 

Pier Luigi Vigna (Firenze): 
«La proposta di istituire un 
centro nazionale perizie fu 
formulata per la prima volta 
in un incontro tra magistrati 
di Roma, Milano, Torino e 
Firenze nel 1980. Il ministro 
guardasigilli di allora. Mor¬ 
iino, si mostrò vivamente in¬ 
teressato. Ma nulla di con¬ 
creto è stato realizzato. Ep¬ 
pure. un centro di questo ti¬ 
po sarebbe funzionale non 
solo alle indagini sui proces¬ 
si di strage, ma In generale a 
tutte quelle che concernono 
fatti di criminalità organiz¬ 
zata». 

' Emilio Ledonne: «Nella le¬ 
gislazione attuale sul segreto 
di Stato si perpetua li concet¬ 
to della prevalenza dell’inte¬ 
resse dell’esecutivo rispetto 
a quello della giustizia. In¬ 
fatti la Corte costituzionale 
in una sentenza del 1977, pur 
ammettendo che l’autorità 
che oppone il segreto non è 
dotata di un potere assoluta- 
mente Incontrollato, perpe¬ 
tua un sistema che si risolve. 
In definitiva, nella mancan¬ 
za di qualsiasi effettivo pote¬ 
re di controllo. 11 giudice do¬ 
vrebbe poter conoscere i do¬ 
cumenti di cui si rifiuta la ri¬ 
velazione. Finora proprio 
perché l’autorità giudiziaria 
non conosce quanto gli viene 
rifiutato, nel rivolgersi al 
presidente del Consiglio per 
la conferma o meno del se¬ 
greto, potrà solo esprimere 
dubbi. Cioè, dovrà andare a 
tentoni». 

Vincenzo Vasile 


Servizi segreti, y probiema 
è ancora come «controyary» 

^esperienza americana in un convegno del Cattaneo - Improvvisata tavola rotonda snll’at- 
tualità: quale aflidabilità danno ora i nostri 007? - D ruolo del Comitato parlamentare 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Proprio all’indomani 
delle clamorose decisioni deU’autorità 
giudiziaria bolognese, che chiamano in 
causa esponenti di rilievo dei servizi se¬ 
greti, l’istituto Cattaneo ha organizzato 
un convegno, che si è svolto nella gior¬ 
nata di ieri nell’aula del consiglio rejrio- 
nale, dedicato al controllo democratico 
dei servizi di sicurezza, prendendo In 
esame il caso americano, ‘rema di gran¬ 
de interesse, illustrato con ampiezza da 
Lori Fisler Damrosch, professoressa al¬ 
la Columbia Law School, ma un po’ 
spiazzato rispetto alla attualità, anche 
se la molteplicità degli strumenti di cui 
si è dotata la democrazia americana per 
sottoporre a controllo i propri servizi ha 
fornito la misura della notevole diffe¬ 
renza che esiste fra I due paesi. 

Ma la curiosità dei giornalisti, meno 
legati al rigori della sclentincltà, era 
tutta, ovviamente, per il caso Italiano, 
esploso ancora una volta con straordi¬ 
naria drammaticità. Così 11 prof. Luigi 
Pedrazzl, presidente del Cattaneo, ha 
Improvvisato una specie di conferenza 
stampa, invitando a parteciparvi tutti i 
parlamentari presenti. C’è stato, dun¬ 
que, uno scambio di riflessioni fra 1 
giornalisti e gli onorevoli Libero Gual¬ 
tieri, presidente del Comitato parla¬ 
mentare per i servizi di sicurezza, Lu¬ 
ciano Violante, Franco Bassanlni, 
Gianfranco Pasoulno, con l'assistenza 
del presidente della Regione Emilia- 
Romagna, Lanfranco Turci. 

Naturalmente nessun giudizio sugli 
atti processuali, per la buona ragione 
che, essendo coperti dal segreto Istrut¬ 
torio, non sono conosciuti da nessuno. 
E tuttavia — osserva l’on. Gualtieri — 


la tesi delle deviazioni dei servizi non è 
cosa di oggi. L’esistenza di un Supersl- 
sml era stata indicata proprio dal Co¬ 
mitato. Lo spezzone delle deviazioni na¬ 
sce dai preósdenti della operatività del 
generale Musumecl, ora sotto accusa 
per aver fatto parte di quella associa¬ 
zione sovversiva, dal cui grande albero 
sarebbero anche discesi secondo la 
tesi dell’accusa — I rami della banda 
armata che ha attuato la stiege del 2 
agosto di cinque anni fa alla stazione di 
Bologna. «Una struttura deviata c’era 
— ha detto l’on, Gualtieri — e semmai 
c’è da chiedersi come abbia potuto rea¬ 
lizzarsi». 

Già. come è stato possibile? Una delle 
ragioni — ha detto Violante — consiste 
anche nel fatto che Musumecl venne 
nominato da Santovlto come responsa¬ 
bile della sicurezza. In qualche modo, 
quindi, il controllore era stato scelto dal 
controllato. In tali situarionl è suffi¬ 
ciente che due persone si mettano d’ac¬ 
cordo per dare vita a fenomeni di Illega- 
lità. per generare quelle situazioni che 
ora sono sotto gli occhi di tutti. 

Come fare per evitarle? Il responsabi¬ 
le della sicurezza (il controllore) deve 
essere nominato da altri organi, non 
dal comandante del servizio. 

Ma oggi qual è Io stato dei servizi, che 
sono stati epurati dalla lebbra della P27 
Sono efficienti, sono affidabili? Rispon¬ 
dono 1 parlamentari. Non è questo 11 
compito del Comitato. Possiamo dire, 
però, che la collaborazione che viene 
data dal servizi, oggi, può essere consi¬ 
derata di grado alto. 

Altro aspetto «caldo». In esa m e al Co¬ 
mitato che si compone, com’è noto, di 
otto parlamentari (tre della De, due del 


Pel, uno del Prl, del Psl e del Msi), è 
quello del controllo, diciamo così, sulle 
spese del servizi. Negli Stati Uniti, que¬ 
sto contributo è ri^do non solo sulle 
entrate ma anche sulle uscite. Da noi si 
sa che all’incirca la somma stanziata è 
di 300 miliardi, ma il vero «nodo» è quel¬ 
lo delle spese non «rendicontate*. Come 
vengono usate? Dove vanno a fìntre? 

In America, il (Congresso ha diritto a 
conoscere tutto. I servizi, negli Stati 
Uniti, vengono sottoposti a quattro ca¬ 
tegorie di controllo: uno. Interno, dell’e- 
secutivo; un altro del imtere giudiziario; 
un terzo da parte del Congresso; un 
quarto da parte dell’opinione pubblica. 
Vengono posti anche alcuni tassativi 
divieti al servizL Divieto di assassinio; 
divieto di sperimentazione su esseri 
umani senza il consenso degli interes¬ 
sati; divieto di tecniche intrusive di rac¬ 
colta di informazioni, soprattutto con 
rausillo di sofisticati strumenti elettro¬ 
nici; divieto, infine, di Infiltrazione in 
gruppi politici. Sembrano le tavole dei 
dieci comandamenti. Se ne rende conto 
la stessa relatrice, la quale precisa che 
«queste limitazioni non sono perfette*. 
Spesso le critiche arrivano a posteriori, 
come nel caso del tentativo della Cia di 
minare I porti del Nicaragua, per fare 
un esemplo recente. 

Riflessioni utili, in ogni caso, di ordi¬ 
ne comparativo, possono essere svolte. 
E sono state sviluppate, difatu, negli in¬ 
terventi, fra 1 quali, per Interesse, si so¬ 
no distinti quelli del prof. Angelo Ven¬ 
tura e del giudice Giovanni Tamburino, 
del Consiglio superiore della magistra¬ 
tura. 

Ibio Peolucd 
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Di cuore in cuinre 


Non dì solo «fato» 


muoiono 


i giovani d’c^gi 


Occhi e sangue, sperma, reni e 
cuore, non sono più soltanto otganJ 
e umori dei nostro corpo. Sono di¬ 
ventati ‘doni*. A voi te spontanei, 
aitre voite tragicamente obbiigati e 
involontari. Nelle ultime settima¬ 
ne, sempre con più frequenza, ii ci¬ 
nismo assoluto dell’antico detto 
•mors tua vita mea* è diventato 
una specie di simbolo drammatico 
e contraddittorio del progresso e 
del prodigi della moderna medici¬ 
na. 

Il tdono» del sangue e dello sper¬ 
ma, fatto tra vivi, pone certamente 
mille interrogativi, ma non delle 
angosce profonde come quelle le¬ 
gate alle •donazioni» del morti al 
vivi. Non si tratta, in questi ultimi 


casi, di idonl» né di donatori, per¬ 
ché l’offerta di qualcosa a qualcuno 
implica la consapevolezza, la scel¬ 
ta, Il piacere di donare. E non c’è 
nulla di tutto questo nel trapianti a 
catena delle ultime settimane. 

Se ci si deve abituare — é biso¬ 
gnerà pur farlo — ad un nuovo mo¬ 
do di •sentire» la vita e la morte, ad 
una concezione meno esclusiva e 
proprietaria del corpo, bisognerà 
necessariamente abbandonare 
concetti emotivi come quelli evoca¬ 
ti dal •dono», dalla generosità, dal¬ 
l’altruismo. Insistere, come è stato 
ripetutamente fatto dal giornali, 
sul coraggio e sulla esemplarità di 
quel genitori che hanno accettato 
prelievi di organi dal corpo del pro¬ 


pri figli scomparsi tragicamente, 
Implica, di conseguenza, che chi 
opponesse un rifiuto a questa pra¬ 
tica dovrebbe per forza di cose ri¬ 
sultare ingeneroso, egoista e ottu¬ 
so. Ma quanto tempo occorre ad un 
padre e ad una madre per convin¬ 
cersi che il proprio figlio, che era 
vivo e forte solo un’ora prima, 
adesso è soltanto un Insieme di or¬ 
gani, alcuni utili, altri no? 

I bambini, da secolli vengono 
seppelliti Insieme al giocattoli che 
amavano di più; demi adulti, du¬ 
rante 1 riti funebri, si cerca di man¬ 
tenere e pe/vetuare 1 desideri da vi¬ 
vi: si fa do che, si presume, loro 
avrebbero voluto. Si tratta di gesti 
emotivi, certo, assolutamente irra¬ 
zionali. Ma proprio l’irrazionalità è 
una difesa psicologica, potente ed 
efficace, di fronte a traumi improv¬ 
visi e Inaccettabili come la morte di 
una persona cara. Che cosa c’è, 
d’altro canto, di razionale, per un 
genitore, nella morte di un proprio 
figlio adolescente? Ecco perché per 
qualcuno l’idea di un corpo amato 
che, dopo la morte, venga seziona¬ 
to, trafugato, profanato può risul¬ 
tare insostenibile. 

Nulla di più legittimo, mi pare. 
Ma anche chi domina l’angoscia e 
accetta razionalmente, lucidamen¬ 
te, di •donare» gli organi della per¬ 
sona cara, non è affatto al sicuro 
dalle insidie psicologiche che ogni 
fatto emotivamente traumatico 
porta con sé. Potrebbero nascere 
pericolose illusioni su una sorta di 


continuità delta vita del proprio ca¬ 
ro in un altro, e da ciò potrebbero 
derivare aspettative, pesanti vinco* 
il di gratitudine, nuove ansie, più 
insopportabili dolori. 

Sia nel caso del tdono», sia In 

? mello del rifiuto, ci si trova di fron- 
e all’enorme peso di una decisione 
irrevocabile. In un momento della 
propria vita in cui la capacità di 
intendere e di volere è fortemente 
condizionata dal dolore, dalla ribel¬ 
lione, dali’annlchlllmento. 

Uno Stato civile non può mettere 
I privati cittadini In situazioni cosi 
conflittuali e cosi cariche di soffe¬ 
renza. •La civiltà» del trapianti de¬ 
ve accompagnarsi ad un rinnova¬ 
mento delle coscienze. Ogni indivi¬ 
duo dovrebbe abituarsi a pensare 
che li suo corpo gli appartiene fino 
a quando sarà in grado di farne 
uso. Dopo appartiene alla vita. Non 
al disperati familiari al quali resta- 
noli dolore, il rimpianto, l’angoscia 
già grevi e schiaccianti, senza ag¬ 
giunte di responsabilità gratuite e 
di drammatiche scelte. 

Tutti dovranno sapere (questa è 
la posizione del Pel) che. In caso di 
morte, altri potranno avvalersi dei 
loro organi, che diventano cosi ele¬ 
menti societari e collettivi. Solo chi 
avesse resistenze Insormontabili 
potrà Uberamente far registrare li 
proprio legittimo rifiuto alle auto- 


riti competenti. In questo modo gli 
sicurata la inviolabilità del 


sarà assicurata 
proprio corpo spento. Chi non rila¬ 
scia nessuna dichiarazione. Invece, 


accetta da vivo, e In perfetta consa¬ 
pevolezza, il principio che II suo 
corpo è patrimonio disponibile per 
la comunità. Non più un •dono», 
quindi, ma un impegno civile. 

Ma, allora, proprio perché il cor¬ 
po e la salute del singoli diventano 
un bene comune, non una semplice 
appartenenza individuale, deve es¬ 
sere garantita a tutti maggiore 
protezione, maggiore sicurezza, più 
diffusa e concreta difesa delia salu¬ 
te. Bpoiché sono proprio l giovani 
•le vittime sacrificali» usate per i 
trapianti, è di loro che bisogna 
preoccuparsi: ogni ragazzo ridotto 
al puro •riciclaggio» diun suo orga¬ 
no è uno sperpero umano e sociale 
che pesa su tutti. 

Con le scuole Inadeguate, le scar¬ 
sissime speranze di lavoro, senza 
case, senza servizi sociali, nasce un 
diffuso disagio esistenziale che 
spinge questi ragazzi, molti di essi, 
verso le gratificazioni •surrogate» 
delie molo potenti, delle bravate 
sul motorini, delle sfide di velocità 
e di audacia. Le morti giovani cl 
sono sempre state. Ma non di solo 
•fato» muoiono I giovani d’oggi. 
Questa società non riesce a proteg¬ 
gerli, e loro, morendo, le danno 11 
cuore, gli occhi. Il sangue. Lascian¬ 
doci piu ‘avanti» nel progresso me¬ 
dico e scientifico, piu fieri dell’evo¬ 
luzione dell’Ingegno umano, ma 
infinitamente piu soli, più sterili e 
più poveri. 


Gianna Schelotto 

psicologa 


INCHIESTA/ / temi che il Sinodo non ha avuto il coraggio di affrontare 


Donne invisibili della Chiesa 


Uno dei «segni del tempi». 
Indicato nel 1963 da Giovan¬ 
ni XXIII nell’enciclica «Pa- 
cem in terris», come fatto 
nuovo e positivo da tener 
presente per le conseguenze 
che avrebbe comportato an¬ 
che per la Chiesa, riguarda¬ 
va «l’ingresso della donna 
nella vita pubblica». Il Conci¬ 
lio Vaticano li, raccogliendo 
questo stimolo, affermava, a 
proposito della donna, nella 
costituzione «Gaudium et 
spes», pubblicata l’8 dicem¬ 
bre 1965, che «ogni genere di 
discriminazione nel diritti 
fondamentali della persona, 
sia In campo sociale che cul¬ 
turale, In ragione di sesso, 
deve essere superato ed eli¬ 
minato, come contrarlo al 
disegno di Dio». 

Ebbene, il Sinodo straor¬ 
dinario dei vescovi, tenutosi 
venti anni dopo, durante i 
quali t movimenti per l'e- 
mancipazlone della donna 
hanno posto con forza la 
questione femminile nella 
società e nella Chiesa, ha 
completamente ignorato li 
problema nel suoi documen¬ 
ti finali. Un silenzio grave 
che non può essere taciuto, 
anche perché la polemica è 
già cominciata. 

Già li 4 dicembre, quando i 
padri sinodali si accingeva¬ 
no a redigere i documenti fi¬ 
nali, passati non a caso at¬ 
traverso tre laboriosissime 
stesure, la suora americana 
Babi Burke, indossati i para¬ 
menti sacerdotali, tentava 
nella Basilica di San Pietro, 
non lontano dalla cattedra 
dove di solito celebra il papa, 
di somministrare l’ostia con¬ 
sacrata. La suora venne al¬ 
lontanata dal gendarmi va¬ 
ticani dalla Basilica, ma in 
qualche modo quel silenzio è 
stato rotto. In seno al Sino¬ 
do, intanto, il presidente del¬ 
la Conferenza episcopale ca¬ 
nadese, monsignor Robert 
Hubert, invitava — senza 
esito — 1 suoi confratelli a 
riflettere sul fatto che pro¬ 
blemi come quelli riguar¬ 
danti la donna nella Chiesa, 
la vita di coppia e il controllo 
delle nascite, aggiornando 
l'enciclica «Humanae vitae» 
del 1968, non potevano esse¬ 
re più rinviati. Gli faceva eco 
l’arcivescovo di Salisburgo, 
monsignor Karl Berg, osser¬ 
vando che un adeguamento 
della dottrina morale della 
Chiesa sul ruolo della donna 
e sulla contraccezione nasce 
daH’evoluzlone storica. 

A riproporre con forza tut¬ 
ta la problematica intervie¬ 
ne ora la rivista intemazio¬ 
nale di teologia «Conclllum» 
con un numero monografico 
dedicato alle donne. Si inti¬ 
tola, significativamente, 
•Donne: invisibili nella teo¬ 
logia e nella Chiesa», proprio 
per sostenere il contrario. E 
Il primo saggio, dal titolo 
•Rompere 11 silenzio per di¬ 
ventare visibili», di Elisabeth 
SchUssIer (docente di teolo¬ 
gia aU’università Notre-Da- 
me e nella università cattoli¬ 
ca di Boston, e fondatrice del 


L’assemblea dei vescovi ha 
ignorato nei documenti fìnali la 
«questione femminile» - Eppure, 
«chi non ha una naturale 
rassomiglianza con la maschilità 
di Cristo» è sempre più presente 
nella vita ecclesiale, soprattutto 
negli studi teologici 


Nel tondo, la suora americana Babi Burke, bloccata dai 
gendarmi vaticani, mentre tenta di somministrare la 
comunione da un altare di San Pietro, il 4 dicembre scorso; 
sotto, religiose tedesche durante una celebrazione 
all'università di Monaco 



«Journal of Feminist Studies 
in Religlon»), così esordisce: 
•Nella Chiesa cattolica ro¬ 
mana noi donne siamo non 
solo la maggioranza silen¬ 
ziosa, ma anche la maggio¬ 
ranza ridotta al silenzio». 

La studiosa cattolica, do¬ 
po un’analisi delle cause 
«storiche e non divine» che 
hanno portato ad una «Chie¬ 
sa maschilista», conclude af¬ 
fermando che «la teologia 
femminista di liberazione è 
impegnata nella lotta di tut¬ 
te le donne contro l’oppres¬ 
sione patriarcale nella Chie¬ 
sa e nella società». Essa cerca 
di «trasformare la teologia 
androcentrica, definita da 
maschi e che l^ttlma il pa¬ 
triarcato. in una teologia che 
promuove e favorisce la libe¬ 
razione del popolo di Dio, la 


cui maggioranza è formata 
dalle donne». 

Le statistiche. Infatti, af¬ 
fermano che Is donne sono 
In maggioranza, non solo co¬ 
me membri del «popolo di 
Dio», ma anche come mem¬ 
bri degli ordini religiosi, 
mentre tutta la gerarchia 
cattolica (dai parroci al ve¬ 
scovi, ai cardinali, al papa) è 
rappresentata soltanto da 
maschL «Benché la Chiesa 
sia chiamata nostra madre 
scrive ancora Elisabeth 
SchUssIer — e venga descrit¬ 
ta con termlnoìo^ al fem¬ 
minile, essa è rappresentata 
e governata esclusivamente 
da padri e da fratelli. B 
quando parliamo della Chie¬ 
sa. davanti ai nostri occhi 
vediamo il papa di Roma, ve¬ 
scovi, cardinali e monsigno¬ 


ri, diacoiU e chierici, tutti 
maschi». In contrasto con 
quanto afferma la SchUssIer. 
la dichiarazione vaticana 
«Inter insigniores» contro 
Tordlnazlone sacerdotale 
delie donne, pubblicata nel 
19T7, sostiene Invece che le 
donne non hanno una «natu¬ 
rale rassomiglianza» con la 
maschilità di Cristo. 

La suora benedettina Ma¬ 
ry Collins, che è docente al¬ 
l’università di Washington, 
dopo aver conseguito il dot¬ 
torato in teologia, afferma in 
un altro saggio di «Concl- 
Uum» che quattro donne 
straordinarie di nome Tere¬ 
sa (Teresa d’Avila, Teresa di 
Lisleux, Teresa di Calcutta e 
Teersa Rane) simboleggiano 
il «ruolo», non certo inferiore 
a quello degli uomini, svolto 


dalle donne nella Chiesa. Te¬ 
resa d’Avila fu dichiarata nel 
1970 da Paolo VI «dottore 
della Chiesa», la prima a ri¬ 
coprire questo titolo. E fu 
suor Teresa Rane che nel¬ 
l’ottobre 1979. nella veste di 
presidente deH’Unlone delle 
superiore maggiori degli 
Stati Uniti, cosi si rivolse a 
Giovanni Paolo II, durante 
l’incontro di Washington: 
«Io vi esorto, santo Padre, lul 
ascoltare e a rispondere alla 
voce di tante donne di questo 
paese, che desiderano servire 
nella Chiesa, e attraverso di 
essa, come membri a pieno 
titolo». Papa Wojtyla rimase 
sorpreso e imbarazzato per 
tanto ardire. L’anno seguen¬ 
te a Teresa Rane venne attri¬ 
buito ii titolo di «personaggio 
cattolico dell’almo», un rico¬ 


noscimento che negli Usa 
viene conferito dai giornale 
religioso «U.S. Catholic». 
Forse, memore di questo 
precedente. Giovanni Paolo 
Il non volle ricevere, nel 
maggio scorso, durante la 
sua visita in Olanda, Catha- 
rina Halkes, considerata la 
più importante teologa cat¬ 
tolica in Europa. 

Ma la minaccia alla Chie¬ 
sa maschilista viene proprio 
dalle donne teologhe che so¬ 
no in forte aumento anche 
per la crisi delle vocazioni 
maschili. Tra il 1946 e li 1950 
— scrive su «Concilium» Iris 
Mtiller, docente di scienze re¬ 
ligiose all’università di MUn- 
ster — la percentuale delle 
studentesse alla facoltà di 
teologia cattolica dell’uni¬ 
versità di MUnster era di ap¬ 
pena il 20 per cento. Nel 1983 
era del 40. E poiché il codice 
di diritto canonico impedi¬ 
sce alle donne addottorate in 
teologia di seguire la carrie¬ 
ra sacerdotale ed ecclesiasti¬ 
ca, esse imboccano sempre 
più la carriera scléntifica, 
ponendo così le basi «per 
cambiare radicalmente e 
drasticamente la situazione 
delle donne nelle università». 

Va rilevato anche che dal 
1972 al 1683 la percentuale 
delle donne iscritte in istituti 
approvati dall’Associazione 
delle scuole teologiche degli 
Stati Uniti e del Canada è 
passata dal 10,2 per cento 
(3.358) al 24,4 (13.451). La 
percentuale delle donne che 
conseguono il dottorato è 
passata dal 7,9 per cento nel 
1972 (147) al 23.4 nel 1983 
(605). Basti dire che nel 1683, 
tra i candidati al titolo di 
•Master of Divlnlty» (requisi¬ 
to per l’ordinazione sacerdo¬ 
tale), le donne erano 11 19,5 
per cento (5.622), mentre nel 
1972 erano solo l’il (2.905). 

Ormai — scrive Mary 
Boys, docente di teologia à 
Boston College — «le donne, 
non più invisibili, comincia¬ 
no a far sentire il loro peso 
nella trasformazione degli 
studi teologici». E così con¬ 
clude: «Potremo, un giorno, 
vedere realizzate le parole di 
Giovanni XXIII nel suo di¬ 
scorso di apertura dei Conci¬ 
lio Vaticano II: "Nel presente 
momento storico, la Provvi¬ 
denza ci sta conducendo ad 
un nuovo ordine di rapporti 
umani...’’?». 

Il cammino è ancora lun¬ 
go. «Benché lentamente — 
conclude Mary Collins — 
donne cristiane in India e in 
tutta l’Asia. l’Africa e l’Ame¬ 
rica Latina, cominciano ad 
aprirsi la strada verso le roc¬ 
caforti del sapere». Non è az¬ 
zardato dire che il modo di 
vedere la donna nella Chiesa 
cambierà proprio in seguito 
alle spinte Innovatrici che 
provengono dal paesi del 
Terzo Mondo e che già fanno 
sentire il loro peso sul piano 
generale, come abbiamo po¬ 
tuto constatare nel Sinodo 
appena conclusosi. 


Alceste Santini 
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«Le assicurazioni 
sono solo un ramo 
della grande piovra» 

Cara Unità, 

ii disegno di smantellare lo Stato sociale 
parte da lontano e non solo dalla parte più 
dura del capitalismo che, a mio parere, non 
ha ancora ingoiato il rospo del 25 aprile 1945 
e (melli successivi. 

£ in atto una manovra molto pericolosa per 
ricacciare la classe operaia in particolare ma 
anche tutti i lavoratori in senso lato, nei ghet¬ 
ti economici che tanti di noi ricordano. Il 
padronato si è fatto molto più baldanzoso 
anche perché ministri socialisti (non dimenti- 
-cherò mai l’articolo di De Michelis sul Cor¬ 
riere della Sera del 5 febbraio 1984) si pre¬ 
stano alla bisogna. 

A parte il fatto che per una buona assicura¬ 
zione sulla vita, per quanto ne so, ci vogliono 
ben più di 100.000 lire mensili, quelle assicu¬ 
razioni sono legate a tanti di quei cavilli — 
inflazione deflazione ecc. — per cui rimane 
un’incognita il risultato fìnale. 

Se poi venisse smantellato l’Istituto nazio¬ 
nale della previdenza sociale, le società assi¬ 
curatrici sarebbero padrone di fare il bello e 
cattivo tempo, specialmente con governi sem¬ 
pre sensibili alla voce del padrone. 

Le assicurazioni, salvo rarissime eccezioni, 
sono solo un ramo della grande piovra che 
sovrasta tutti i Paesi occidentali. 

L. CASSINI 
(Concesio • Brescia) 

Ahi Pisa... come sfrutti 
i poveri studenti 

Cara Unità, 

sono un italiano residente nel lussemburgo; 
ho due figli: il primo è iscritto al quarto anno 
di università a Urbino ed il secondo al primo 
anno a Pisa. 

Quest’ultimo, recatosi appunto a Pisa e 
nell’attesa di trovare un alloggio conveniente, 
si è presentato ad un albergo di terza catego¬ 
ria. 

11 proprietario gli ha subito comunicato che 
non importaa in quale giorno del mese si sia: 
per lui il mese comincia sempre il 1”, chieden¬ 
do la somma si lire 300.000 mensili. Dopo 
grande insistenza si è riusciti a portare la 
cifra di 300 mila a lire 250.000 per il mese di 
novembre, dal momento che si era già al gior¬ 
no 8. 

Il medesimo proprietario ha poi preteso, 
nello stesso momento, il pagamento di altre 
lire 300.000 come cauzione per il mese di 
dicembre. Tutto questo & stato convenuto 
perchè, come ognuno può immaginare, quan¬ 
do un forestiero arriva in un posto si sente un 
po’ perduto ed accetta ogni cosa, preso per la 
gola, come si suo dire. 

Il ragazzo però, dopo qualche giorno e con 
più tempo a disposizione, è riuscito a trovare 
Qualcosa di più conveniente ed ha riferito al- 
ralbergatore che non intendeva restare in 
quell’hotel, perchè per lui troppo caro. 

Allora quello ha reso al ragazzo solo lire 
250.000, che non corrispondono neanche alla 
cauzione per il mese di dicembre. 

Così il ragazzo, dall’8 airi I novembre, per 
soli 4 giorni, ha speso la bella somma di lire 
300.000. solo per dormire. 

Come detto all’inizio, sono un povero emi¬ 
grato ed ho due figli all’università in Italia. 
Stando così le cose, dovrei guadagnare dieci 
milioni al mese per mantenere all'università 
due figli allo scopo di servire l’Italia di do¬ 
mani. 

F. GRADONE 
(Lussemburgo) 

Non si dovevano 
spargere ai quattro venti 
le condizioni dell’inferma 

Egregio direttore, 

vorrei esprimere la mia opinione in merito 
alla vicenda del caso di Aids individuato a 
Rodano (Milano) e fatto sostanzialmente co¬ 
noscere aH’opinìone pubblica, dopo molte esi¬ 
tazioni, dal medico curante. Una storia in cui 
I pare stravolgersi tutto rimpianto metodolo- 
I gica che penso debba comunque ispirare il 
rapporto tra un sofferente e chi se ne prende 
cura. 

Pur essendo un’entità morbosa di recente 
individuazione, questa malattia manifesta 
comunque i caratteri di infettività e diffusivi¬ 
tà che la accomuna (pur con le doverose di¬ 
stinzioni) alle altre malattie infettive; e il me¬ 
todo per affrontare simili evenienze e le fina¬ 
lità degli interventi sanitari, per tutelare il 
singolo e la comunità, sono abbastanza chia¬ 
rì: chi può trasmettere una malattia infettiva, 
di quelle soggette a denuncia, deve osservare 
le regole previste dalle leggi sanitarie (tra le 
quali può esistere anche l’isolamento e l’a- 
stenzione dal lavoro. 

L’Aids è una malattia a controllo mondia¬ 
le, come il colera e il tifo esantematico: spetta 
all’autorità sanitaria il compito di stabilire (e 
misure più idonee per tutelare la salute pub¬ 
blica, ne caso in discussione obbligando la 
malata ad astenersi dal lavoro. Tutto ciò sen¬ 
za spargere ai quattro venti le condizioni del- 
rinferma. 

A mio giudizio si è agito scorrettamente, 
forse in preda a fattori emotivi, in parte giu¬ 
stificabili dal generale clima di terrore che 
avvolge questa malattia, clima dal quale 
neanche i medici sono immuni. 

Penso comunque che, questo episodio ab¬ 
bia insegnato molto a noi tutti: alle autorità 
sanitarie perché emanino una normativa 
chiara intorno a questa malattia, ai medici 
perché non dimentichino mai di ricercare so¬ 
luzioni che non ledano chi a loro si affida; e ai 
cittadini, malati e non. perché imparino a non 
considerare le sofferenze altrui solo in termi¬ 
ni di paura per la propria incolumità. 

dote FERDINANDO RAGAZZON 
(Seregno - Milano) 

Ma davvero non si potevano 
trattare un po’ meglio 
quei ventiquattromila? 

Egregio direttore. 

mi riferisco al concorso pubblico per esami 
a n. 378 posti di segretario amministrativo 
daH’Amministrazione civile deH’Inlerno (mi¬ 
nistero dell’Interno) indetto con decreto pub¬ 
blicato nella G.U. n. 154 del 2 luglio 1985. Le 
prove scrìtte del suddetto concorso sono fissa¬ 
te per i giorni 3 e 4 gennaio 1986.1 residenti 
nella città di Roma e provincia (circa 24.000) 
sono decentrati nelle città di Verona, Torino, 
Milano. Genova, Bologna, poiché a Roma, 
capitale, c’è una presunta indisponibilità di 
sedi ove svolgere il concorso e inoltre non ci 


sarebbe personale sufficiente a garantirne Io 
svolgimento. 

Ciò significa che gli interessati, per la mag¬ 
gior parte disoccupati, devono sostenere una 
spesa non indifferente: viaggio andata e ritor¬ 
no. alloggio per una o due notti, spese per 
vitto ed eventuali trasporti in loco senza con¬ 
tare le spese sostenute per acquisto libri, do¬ 
mande e raccomandate varie. A tutto questo 
si aggiungano i disagi che un simile sposta¬ 
mento comporta, tanto più che il periodo sta¬ 
bilito è uno dei più critici per viaggiare, a 
causa dei treni affollati con relativi ritardi. 

Non è certo la prima volta che succedono 
cose del genere e tuttavia è giusto protestare 
contro una situazione intollerabile che, di fat¬ 
to, rende ancor più difficile il già arduo tenta¬ 
tivo d’inserimento nel mondo del lavoro da 
parte di chi è ancora disoccupato. 

Si provveda a istituire sedi di esami nei 
capoluoghi e nelle città più importanti del 
Lazio. Si segnala infine che le università e le 
scuole di qualsiasi ordine, in quei giorni, sono 
vuote per le vacanze natalizie. 

V. A. 

(Roma) 

Per quella ferrovia 
«il mattino ha l’oro 
in bocca»? (200 lire...) 

Signor direttore, 

desidererei conoscere in base a quale prin¬ 
cipio giuridico un utente di un servizio pub¬ 
blico possa venire penalizzato quando, non 
per colpa sua, si viene a trovare in fallo. 

Mi spiego: una mattina, con decisione im¬ 
provvisa per ragioni familiari, dovetti usu¬ 
fruire del treno locale da S. Polo a Reggio. Il 
mio treno partiva (e parte ogni giorno) alle 
6.38 da S. Polo. Orbene, a quell’ora mattuti¬ 
na la biglietteria è chiusa. 

Salito sul treno, avvisai il conduttore che 
ero sprovvisto del titolo di viaggio. Egli me lo 
avrebbe rilasciato a condizione che pagassi 
duecento lire di tassa per la bigliettazione in 
vettura. Rifiutai di pagare quella tassa spie¬ 
gando che non era colpa mia se mi trovavo in 
quella situazione, dato che la biglietteria non 
era agibile, perché chiusa. 

Nei giorni che seguirono conferii con vari 
funzionari dell’Azienda consorziale dei Tra¬ 
sporti; la conclusione alla quale siamo arriva¬ 
ti è questa: «Se non pago le duecento lire di 
tassa, invieranno un messo comunale a pigno¬ 
rarmi qualcosa». 

Il fatto in sé sarebbe anche umoristico, se 
non suscitasse una piccola riflessione: si deci¬ 
de in alto loco che se l’utente è sprovvisto di 
biglietto deve pagare una penalizzazione, e 
fin qui è giusto, se è colpa sua. Ma quando 
non è colpevole e la colpa è dell’Ente per un 
suo disservizio, non vedo perché l’utente deb¬ 
ba farne le spese. 

CLAUDIO GANASSI 
(San Polo d'Enza • Reggio Emilia) 

Che cosa sta dietro 
al «Riprogrammatore» 
che sequestra i credenti? 

Caro direttore, 

ho Ietto l’articolo del 28 novembre ’8S inti¬ 
tolato «G// arancioni denunciano l’acchlap- 
paseguaci». 

Rapimenti a scopo di riscatto ne abbiamo 
seguiti parecchi, infatti incominciavamo ad 
abituarci; ma di questo tipo di sequestro sap¬ 
piamo ancora molto poco. Emergono perciò 
naturali legittimi interrogaativi come: 

— Esiste laa libertà religiosa in Italia? 

— Quali sono i provvedimenti previsti per 
tali reati? 

— Quali sono le cause che provocano tali 
azioni criminali oltre alle ragioni di denaro 
da Darle dell’organizzatore mercenario)? 

E molto strano che attorno a movimenti 
religiosi pacifici, si determinano anche risvol¬ 
ti tanto drammatici. Che cosa c’è dietro? 

CORRADO LOMBARDI 
(Milano) 

P.S. - Pare che non si chiamino «arancioni», ma «harì 
krishna». 

E i doveri dell’ospitalità? 

Cara Unità. 

a proposito di campionato di calcio, quan¬ 
do ero un ragazzino mi spiegarono che, nel 
caso in cui due squadre avessero le maglie che 
sì assomigliavano, la squadra ospitante, per 
dovere di cortesia, indossava una maglia di 
riserva, con altri colorì. Così ho imparato 
unaa norma della buona educazione circa i 
doveri deU’ospitalità. 

Oggi si fa proprio il contrario: la squadra 
ospitante si tiene la sua maglia e quella ospite 
la deve cambiare. 

Così, ai ragazzini di oggi, con raggravante 
della diffusione televisiva, si insegna la male¬ 
ducazione. O no? 

RENZO MALEGATI 
(Milano) 

I «pentoloni», la vita 
del prossimo e la propria, 
Lucchinelli, Prost e i «jet» 

Cara Unità, 

leggendo PUnità di domenica 8 dicembre 
ho notato la lettera inviatavi dal signor Tito 
Crudi di Firenze il quale, toccando il proble¬ 
ma scottante dell’uso del caso, fa delle valu¬ 
tazioni, a mio avviso, sbagliate. 

Sono anch’io un motociclista ed uso an¬ 
ch’io il casco di tipo integrale. Il signor Crudi 
definisce questi caschi «pentoloni» e chi li in¬ 
dossa «esibizionisti». Accusa anche questi ca¬ 
schi di essere causa di incidenti e dì unpedire 
la visualità e la sonorità. 

Personalmente non mi sento un esibizioni¬ 
sta ma non nego neanche che ci possa essere 
tra chi fa uso del casco integrale qualche esi¬ 
bizionista; però di definire questi caschi cau¬ 
sa di incidenti e quindi poco sicuri non ma la 
sento, anche perché non riuscirei a spiegarmi 
come mai persone come Lucchinelli o Prost 
ecc., ì quali viaggiano sul filo dei trecento 
km/h, usino proprio questi «pentoloni» in¬ 
gombranti e con poca visualità, che a quella 
velocità penso sia l’unica cosa che non debba 
mancare. 

li signor Tito Crudi consiglia anche la do¬ 
tazione del casco di tipo «jet» usato dalla Poli¬ 
zia stradale, perché più pratico, più sicuro e 
meno costoso, affermando che forse é per 
questo che rindustrìa privata non li costrui¬ 
sce. Sbaglia, perché il casco di tipo «jet» è in 
commercio da prima del casco integrale. 

Non farei neanche un discorso di prezzo, 
perché penso sia meglio spendere 90-100.000 
lire e vivere, che spenderne 30.000 c non vive¬ 
re. 

DIEGO DE TOFFOL 
(Belluno) 























DOMENICA 
16 DICEMBRE 1985 


5 


Capomafia latitante si sposa 
in chiesa. Poi ricevimento, 
bomboniere e ospiti al ristorante 


Dalla noatra redazione 

CATANZARO — Uno dei più famosi boss deila 
mafia calabrese, latitante e da tempo ricercato, 
si è sposato in chiesa, con tanto di ricevimento 
nuziale, bomboniere, inviti, ospiti e festa. Pro* 
prio come se niente fosse. La clamorosa denun* 
eia è contenuta in una interrogazione presen* 
tata ieri al ministro degli Interni dal deputato 
comunista calabrese Enzo Fantò e sottoscritta 
da tutti i parlamentari comunisti della regione, 
Ambrogio, Pittante, Pierino e Samù. Il boss in 
questione si chiama Giuseppe Cataldo, capo* 
mafia riconosciuto di Locri (Re), il quale —* 
scrivono Fantb e gli altri deputati — nonostan* 
te sia da tempo latitante (è infatti inseguito da 
un ordine di cattura della magistratura di Pai* 
mi) ha celebrato regolare matrimonio in una 
chiesa della zona della Locride. Ma c’è di più: 
Cataldo ed ospiti subito la funzione religiosa si 
sono spostati In un locale pubblico della zona 
per un ricevimento al quale — dice ancora l’in* 
lerrogazione del Pei — avrebbero preso parte 
fra gli altri anche esponenti politici della zona. 
Fantò chiede al ministro Scalfaro di avviare su 
questo scandaloso episodio immediatamente 
un’indagine; se risulta poi al ministro che le 
forze dell’ordine erano a conoscenza dell’episo¬ 
dio e perché eventualmente non siano interve¬ 
nute. «Occorre accertare — dice l’on. Fantò — 
tutte le responsabilità per ripristinare il presti* 


Francia e Usa si contendono la priorità 


L’istituto Pasteur 
ricorre in tribunaie: 
«L’Aids i’abbiamo 
scoperto prima noi» 

Stabilire in quale laboratorio è stato isolato il virus, servirà a 
concedere I diritti di brevetto dei test e dell’eventuale vaccino 


Nostro servizio 

PARIDI “ Tra Francia e Stati Uniti e più 
precisamente tra l’Istituto Pasteur e il Natio¬ 
nal Cancer Institute, è scoppiata la guerra 
dei brevetti nella lotta contro «la peste del 
secolo.: dopo mesi di vani tentativi per risol¬ 
vere amichevolmente il problema della pa¬ 
ternità dell’isolamento e deirindlviduazione 
del Lav (Lymphodenopathy Associated Vi¬ 
rus) — il virus dell’Aids — il celebre istituto 
francese ha deciso di fare ricorso davanti al 
'Tribunale americano competente, la Court 
of Claims, per ottenere 11 riconoscimento del¬ 
ia priorttà della scoperta fatta nel 1983 da un 
gruppo di ricercatori deilo stesso istituto, 
Lue Mont^nier, Jean Claude Chermann e 
Fran^olse Barrè-Sinoussl. 

Il ricorso in giustizia dell’Istituto Pasteur 
non mira, come potrebbe sembrare a prima 
vista, a stabilire una priorità storico-scienti¬ 
fica «per la gloria*. C’entra anche questo, na¬ 
turalmente, ma la ragione fondamentale del 
ricorso è che questa priorità, una volta rico¬ 
nosciuta, attribuisce agli scopritori i diritti di 
brevetto dei test di tintracciamento (depl- 
staggio) e più tardi, come si spera, di prepa¬ 
razione e di diffusione del vaccino. Il che 
vuol dire un colossale affare commerciale 
che, oggi come oggi, soltanto per i tests di 
deplstagglo, equivale già ad un mercato del 
valore di cento milioni di dollari (attorno al 
duecento miliardi di lire). 

li gruppo di ricercatori dell’Istituto Pa¬ 
steur aveva Isolato e individuato il Lav all’i¬ 
nizio del 1983 e uno di essi, la dottoressa Fra- 
ncolse Barrè-Slnoussi ne aveva dato notizia 
sull’autorevolissimo «Science* americano 
con una comunicazione in cui si avanzava 


bre dello stesso anno Tlstltuto Pasteur pre¬ 
sentava a Londra la richiesta di brevetto del 
sistema di riconoscimento del virus e in di¬ 
cembre estendeva la stessa richiesta al Pa* 
tent Office statunitense. Ma senza alcun ri¬ 
sultato. 

Il 4 maggio 1984 ancora la rivista america¬ 
na «Science* pubblicava una comunicazione 
scientifica del gruppo diretto dal dottor Gal¬ 
lo sull’isolamento e l'identificazione di un 
nuovo retro-virus, battezzato «Htlv III*, pre¬ 
sente in quarantotto persone affette da Aids. 
Al tempo stesso il National Cancer Institute 



Stato per la sanl^ chiedeva e otteneva quasi 
subito il brevetto sicché cinque società far¬ 
maceutiche americane potevano dividersi da 
allora il monopollo del test di deplstagglo. 

In realtà i due virus, quello scoperto dal 
francesi e quello scoperto dagli americani, 
sono praticamente identici e lo stesso dottor 
Gallo riconobbe a un certo punto la priorità 
del lavori delTIstltuto Pasteur. DI qui comin¬ 
cia la lunga marcia delTIstltuto francese per 
ottenere dal concorrente istituto americano 
una ammissione uffìclale della anteriorità 
del propri lavori di ricerca e della scoperta 
del Lav. Gli americani, dal canto loro, ieri 
hanno risposto contrattaccando: il capo del¬ 
l’equipe dei ricercatori, professor Gallo, Ieri 
ha dichiarato che gli afuU dati ai francesi 
nella ricerca per Isolare 11 virus sono state 
Ingenti, mentre la controparte non si sarebbe 
data altrettanta pena per I colleghl statimi- 
tensi. 

Da ieri, col ricorso ufficiale davanti alla 
giustizia americana, l’Istituto Pasteur è pas¬ 
sato dalia trattativa alla guerra giudiziaria: 
sarà una guerra procedurale lunga, si dice a 
Parigi, ma «il diritto è dalla nostra parte*. 

Augusto Pancaldi 


CASAVATORE — Una scuola 
media, la «Nicola Romeo* di 
Casavatore, un centro dell’en- 
troterra napoletano, è in sub¬ 
buglio. Le alunne della «prima 
D*. hanno sostenuto di aver vi- 
sto la madonna, sui rami di un 
albero )>rospiciente. L'appari¬ 
zione SI sarebbe avuta mentre 
una delle bambine. Loredana 
'IVoncone, era intenta a raccon- 


Nel Napoletano 
la madonna 
«appare» alla 
classe 1* D 


rUnità - CRONACHE 


gio e l’autorità dello Stato e chiediamo anche te 
vi è stata una qualche indagine della magistra¬ 
tura». li matrimonio di Cataldo di cui si parla 
nell’Interrogazione del Pei — che rimanda ad 
un altro analogo episodio che si verificò alcuni 
anni fa e che vide allora protagonista il boss 
Saverio Mammoliti che scese dalla montagna 
per sposare nella chiesa del suo paese. Castella* 
ce, la sua amata ~ si sarebbe verificato, secon¬ 
do alcune indiscrezioni, proprio a Locri. Invita¬ 
ti in chiesa e poi in un ristorante oltre un centi¬ 
naio di persone alle quali, come ricordo della 
bella giornata, sarebbe stata consegnata una 
costosissima bomboniera. Poco trapela invece 
sulle presenze di uomini politici ricniamati da 
Fante nella sua interrogazione a Scalfaro. Si 
parla di presenza al matrimonio di esponenti 
del Pii e della De e, a questo proposito, si ricor¬ 
da come l’anno scorso il congresso provinciale 
reggino del Pii si tenne proprio a Locri (e non 
nel capoluogo), suscitando alcune polemiche 
per le presenze nel partito dell’edera della zona 
di elementi in odor di mafia. Ma chi è Giuseppe 
Cataldo? Capo riconosciuto della potentissima 
mafia di Locri, Cataldo appartiene al ristretto 

g otha della ’ndrangheta calabrese assieme a 
duseppe Piromalli, Saverio Mammoliti, i Maz- 
zaferro di Gioiosa ionica e i clan vincenti della 
città di Reggio. 


Una legge 
sulla 

famazìone 


ROMA — Il Consiglio dei mi¬ 
nistri ha varato nuove norme 
■ulta diffamazione a mezzo 
stampa. Non si tratta ancora 
di una legge di riforma come 
quella che viene auspicata 
dall’organizzazione sindacale 
dei giornalisti, ma di un dise¬ 
gno di legge che—su proposta 
del ministro di grazia e giusti¬ 
zia, on. Mino Martinazzoli — 
tende ad eliminare uno degli 
aspetti più particolarmente 
persecutori aell’attuale nor¬ 
mativa. Il disegno di legge 
tende, infatti, ad attenuare il 
rigore della vigente disciplina 
che, alla condanna del giorna¬ 
lista per diffamazione a mezzo 
stampa fa seguire Tinterdizio- 
ne temporanea dalTesercizio 
dell’attività giornalistica. Il 
provvedimento prevede, per¬ 
tanto, che tate interdizione 
possa essere comminata solo 
•quando il fatto é di particola¬ 
re gravità» cd il colpevole «è 
stato più volte condannato per 
reati analoghi». 



FILADELFIA (Pennsylvania) 
— Un incendio doloso di «ca¬ 
rattere razzista» ha distrutto, 
nella notte tra giovedì e vener» 
di, un’abitazione di Filadelfia 
che era stata da poco abbando¬ 
nata da una famiglia negra 
che era stata fatta oggetto di 
una serie di manifestazioni 
ostili da parte di vicini bian¬ 
chi. In seguito all’incidente, il 
sindaco della città (negro), 
Wilson Goode, ha protratto di 
15 giorni lo stato dVmergenza 
che aveva decretato due setti¬ 
mane fa per evitare che le ma¬ 
nifestazioni degenerassero in 
gravi violenze. Questa misura 
doveva scadere l’altro giorno 
ma è stata prorogata e in base 
ad essa qualsiasi assembra¬ 
mento di più di quattro perso¬ 
ne sulla pubblica via é vietato 
per un raggio di diverse centi¬ 
naia di metri attorno all’abita¬ 
zione in questione. Si fa ecce¬ 
zione per chi aspetta l’autobus 
o partecipa ad attività ricrea¬ 
tive o religiose. 


Ferrovie: 

disagi 
a Bologna 


BOLOGNA — Per l’effettua¬ 
zione di lavori destinati al 
uadruplicamento della linea 
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domani, ci sarà una interru¬ 
zione della circolazione dei 
treni da Sesto Fiorentino a 
Vaiano, dalie ore 8 alle 17. Du¬ 
rante la interruzione la mag¬ 
gior parte dei treni locali fra 
vaiano e Firenze saranno sop¬ 
ressi e sostituiti con autopui* 
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ze e viceversa, in partenza da 
Bologna rispettivamente alle 
9,50 e alle 1^53. saranno sosti¬ 
tuiti con pullman fra Bologna 
e Firenze. Il treno Tee Roma- 
Milano, in partenza da Bolo¬ 
gna alle 11,45, verrà deviato 
via Pisa-Genova e sostituito 
con pullman fra Firenze e Bo- 

a * « A _■_ 


La casa di Filadelfia incendiata dal razzisti 


deviati via Pisa-Genova; a Pi¬ 
sa, Firenze c Bologna i viag¬ 
giatori troveranno opportune 
coincidenze. Per i treni circo¬ 
lanti si prevede un ritardo 
compreso tra 15 e 50 minutù 


Mafiosi 
airestati 
a Firenze 


HRENZE — Una ventina di 
ordini di cattura nei confronti 
di esponenti mafiosi sono stati 
emessi dalla Procura di Firen¬ 
ze. Quindici ordini sono stati 
eseguiti ieri nel capoluogo to¬ 
scano, altri due a Palermo. Gli 
arresti sono scattati dopo 
un’indagine durata molti me¬ 
si e partita daU’ambiente del 
gioco d’azzardo. Secondo 
quanto è stato possibile sapere 
dagli investigatori, Toperazìo- 
ne ha portato alla cattura di 
personaggi «di un certo rilie¬ 
vo» del mondo mafioso, tra cui 
alcuni ex-soggiomanti obbli¬ 
gati in Toscana. A Palermo la 
Criminalpol ha arrestato Pie¬ 
tro Clemente, di 57 anni, e 
Giuseppe Federico di 51 (al 
quale già era stato notificato 
un mandato di cattura dopo le 
rivelazioni di Tommaso Bu- 
scetta). A Firenze è stato arre¬ 
stato il figlio di quest’ultimo 
Girolamo, di 27 anni, un lati¬ 
tante già colpito da ordine di 
cattura della Procura di Paler¬ 
mo. 


11 racconto drammatico di una donna nelFinferno dei vicoli del ventre di Napoli 


«Sì, ho tetto arrestare 
la luce dei miei occhi» 

Parla la madre del giovane drogato 

La disperazione di un genitore che non sa più che fare e la terribile scelta: «Meglio la 
galera che la morte lenta» - Drammatico precedente; il padre ne morì dì crepacuore 





Nella foto: 
a sinistra 
Lucia Saputo. 
la madra 
cha ha 
fatto 
arrastara 
il figlio 
Luigi 

(a destra) 
par 

sottrarlo 

all'eroina 
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tare di una gita compiuta nei 
giorni scorsi ad Oliveto Citra, 
nel Salernitano dove si sarebbe 
avuta, il mese scorso, un’altra 
apparmone. li preside delTisti- 
tuto, è intervenuto per riporta¬ 
re la calma, mentre le munne 
della «prima D« erano in preda 
al pianto ed all’eccitazione e 
tutto il resto delia scolaresca si 
affollava nell’aula. 


Dalla nostra redaziona 

NAPOLI — «Sì, Tho fatto arrestare lo. Ho mandato in galera 
mio figlio, che è la luce dei miei occhi. Ho telefonato al 
commissario e gli ho detto che aveva rubato un’auto. Veni¬ 
telo a prendere, gli ho detto, adesso si sta lavando, sta per 
uscire, fate presto. La polizia non sapeva come fare a rico¬ 
noscerlo. E così, quando lui è sceso per strada, anch’io sono 
uscita con lui e l’ho chiamato ad alta voce fra la folla del 
vicolo. “Lulgil”, ho gridato. Lui si è girato e gli arcntl hanno 
capito. Quando Io hanno ammanettato il mio “Giglno” si è 
girato verso di me e mi ha chiesto "mamma, che hai fatto?”. 
^ ho denunciato, gli ho detto, devo toglierti dalla strada*. 

E adesso non ha più lacrime. li viso disfatto da una notte 
Insonne, Lucia Saputo, 45 anni, è una «madre coraggio* 
napoletana protagonista di un disperato atto d’amore. L’al¬ 
tro giorno, dopo mille tentativi, mille minacce, mille pre¬ 
ghiere, non ce l’ha fatta più a vedem il suo Lui^ tornare a 
casa in quello stato, chiedendole di nascondere la refurtiva 
del suol furti, dei suol scippi e lo ha denunciato. La galera è 
meglio della morte lenta — deve aver pensato Lucia — il 
carcere è preferibile a quel dedalo di vicoli dove l’eroina si 
trova sulle bancarelle, vicino al pacchetti di Marlboro di 
contrabbando. Nelle due stanzette, pulite e dignitose, al 
ninnerò nove di vico Zite al Lavlnaio, nel reticolo di stradi¬ 
ne a ridosso di piazza Mercato, Lucia Saputo vive un’altra 
tappa del suo calvario lucido. «No, non sono andata a tro¬ 
varlo in carcere. Non voglio vederlo. Ieri è uscito da Poggio* 
reale un suo amico. Aveva un messaggio di Luigi; «Mamma 








ritira la denuncia*. Io non la ritiro, anzi, andrò dal magi¬ 
strato a chiedere che venga affidato a una comunità tera¬ 
peutica. Ma voglio il ricovero obbligatorio. Non deve uscire, 
sennò si buca di nuovo*. Era già successo, poco dopo che il 
dramma scoppiò nella sua casa tranquilla. «Una sera di 
cinque anni fa Luigi non tornò a casa. Uscimmo a cercarlo 
e lo trovammo disteso su un marciapiede, con la schiuma 
alla bocca. Da allora è stato l’Inferno e chi non Io vive non 
può capire cos’è. Mio marito è morto dal dolore per quel 
figlio. Era un pezzo d’uomo, alto e forte. Vendeva il ferro 
allo "scasso”: portava anche un quintale sulle spalle. Insie¬ 
me a mio marito riuscimmo a farlo ricoverare in una comu¬ 
nità terapeutica di Napoli, «La tenda*, di padre Tonino Vi¬ 
tiello. Stava bene, per cinque mesi non si bucò più. Mio 
marito e io andavamo a trovarlo spesso. E ci convincemmo 
che stava bene, ci commuovemmo e lo riportammo a casa. 
Ma appena arrivò nel vicolo. Luigi scappò. Mio marito lo 
inseguì e mori d’infarto*. Si passa la mano tra I capelli 
Lucia. Dall’altra stanza la chiama l'altro Aglio, Antonio, 20 
annL «Si buca anche lui. È un regalo che gli ha fatto suo 
fratello più grande*. Antonio esce in giacca e cravatta, e 


saluta educatamente. Incurante di quello che dice sua ma¬ 
dre. «Ecco, adesso va a rubare, va a fare soldi per “farsi”*. 

Cinque anni fa Lucia Saputo conosceva poco della droga. 
Adesso ne parla con lo stesso agghiacciante slang tossi¬ 
comani consumati. «Mio Aglio Luigi si "fa” con tutto. Tutto 
quello che riesce a trovare. Quando lo hanno arrestato nel 
^ubotto aveva una satola di Darken, uno psicofarmaco che 
si compra in farmacia a 3.800 lire. A Napoli c’è anche chi Io 
vende senza ricetta. Sei o sette gocce bastano a far addor¬ 
mentare chiunque. Luigi se ne fa cinque centimetri e non 
gli bastano. Una volta lo trovai in un’auto che si "faceva”. 
Lo tirai fuori a forza di braccia, e pesava 85 chili. Mi trasci¬ 
nò via per terra, tentando di scappare. Io però non mollavo: 
mi gonAai le ginocchia cosi, ma riuscii a portarlo a casa. 
Era intontito e lo legai con una catena. La vede questa 
stanza? (Di ho.passato mesi chiusa dentro insieme a luL 
Chiusi a chiave^ prigionieri io e lui, per non farlo fuggire. 
Ma non bastava, appena poteva scappava via». Accanto a lei 
piange Assunta Esposito, 45 anni, im’altra «madre corag¬ 
gio»: suo Aglio Giovanni ha vent’annl, e si buca da due. Le 
vite di queste madri sono accomunate dallo stesso dramma. 
«StamatUna — racconta Assunta — ho messo mio Aglio in 
treno completamento "fatto”. L’ho mandato da suo padre, 
che fa il venditore ambulante a Cattolica. Prego Dio che 
rubi qualcosa In treno e lo arrestino. Ho pensatolante volte 
che era meglio che avesse un tumore: ima si rassegna, sa 
che Tha mandato 11 destino. Ma cosi no, cosi è ima cosa 
infame. Una volta Tho cercato tutta la notte. Biro disperati 
Stavo all’angolo di un vicolo, non sapendo a quale santo 
votarmi, e due spazzlnl si fermarono a guardarmi: state 
attenti, gli dissi, che nella spazzatura potrebbe esserci U 
corpo di mio Aglio*. 

Conoscono la paura e le lacrime, ma non la rassegnato¬ 
ne. Hanno parlato a Pertlnl, le «madri coraggio*. Volevano 
un falò di eroine e siringhe. Non se n’è fatto niente. «Siamo 
andate da Cossiga, quando è venuto a NapolL I,a polizia 
non voleva farci avvicinare. Lo abbiamo chiamato e lui è 
venuto. Presidente, gli abbiamo detto, lo Stato deve fare 
comunità teraMutlcne obbligatorie. I nostri Agli devono 
essere curaU. Ma anche quelle parole sono rimaste per 
aria». Sono andate anche da MuccioU, alla comunità di San 
Patrignano. «LI abbiamo pregati di accoglierne almeno 
uno. uno solo dei nostri AglL Che almeno uno, fra tanU, si 
salvasse. Non cl hanno nemmeno ricevute. Chi ci telefona, 
invece, sono gli spacciatori: "la dovete smettere”, ci dicono. 
Ma sbagliano. Finché avremo forza grideremo. Da perdere, 
ormai, ci resta davvero poco*. 

Fuori, nei vicoli del Mercato addobbati per Natale, fra 
bambolotU e panettoni, lo smercio di «bustine* di polverina 
bianca continua. La calano perAno dai balconi, con 1 panie¬ 
ri. La vendono nel bassi, spacciatori conosciuti e impuniti. 
L’inferno, a Napoli, ha indirizzi noti. 

Franco Oi Mare 


É entrata in Parlamento la battaglia per difendere gli animali 

Dagli zoo rimaiKieremo i leoni in Africa? 

La proposta di legge radicale per alralire i giardini zoologici - Nilde «lotti: «Spero abbia rapido e buon esito» 
Raffaello Misiti: la cattività si giustifica solo col fine della conservazione e protezione delle specie in pericolo 


ROMA — Quanto sono va¬ 
lidi ancor oggi 1 giardini 
zoologici? La proposta ra¬ 
dicale, presentata da Gian¬ 
luigi Melega e che, con due 
articoli di tre righe Tuno, 
vieta la gestione di zoo al¬ 
l’Interno del perimetro co¬ 
munale in città con più di 
trecentomila abitanti e 
chiede la soppressione degli 
zoo entro dodici mesi dal¬ 
l’entrata in vigore della leg¬ 
ge, ha animato una riunio¬ 
ne della commissione agri¬ 
coltura della Clamerà e ha 
avuto un riscontro abba¬ 
stanza favorevole In una 
dichiarazione del ministro 
per l’Ecologia, Zanone; 

La battaglia per difende¬ 
re gli animali è, quindi, en¬ 
trata In Parlamento. Biso¬ 
gnerà vedere quanto dure¬ 
rà e che cosa ne uscirà. In 
un dossier, distribuito dai 
radicali agli addetti al lavo¬ 
ri, sono raccolte numerose 
e autorevoli dlchiarazlonL 
Dice Nilde JottL «Trovo 
molto giusta la presenta¬ 


zione della proposta di leg¬ 
ge sulTabollzlone degli zoo 
urbani; e spero che essa ab¬ 
bia rapido e buon esito*. 

Se questo è il pensiero del 
presidente della Camera, 
per la chiusura d^li zoo si 
dichiarano anche Ugo Ve- 
tere, ex sindaco di Roma ed 
Elio Quercloll già vice sin¬ 
daco di Milano. Dice 1 pri¬ 
mo; «Non è giusto che gli 
animali vivano nelle condi¬ 
zioni in cui sono tenuti ne¬ 
gli zoo urbani» e fa eco il 
secondo; «Lo zoo di Milano, 
cosi com’è, va chiuso a! più 
presto, e cosi gli altri zoo 
urbani nelle stesse condi¬ 
zioni. Appoggio senz’altro 
la propo^ di Melega. Il 
rapporto del cittadini, e so¬ 
prattutto dei bambini, con 
gli animali va favorito In 
ben diverse condizioni». 

Riassume Zanone: «Titti 
1 giardini zoologici esistenti 
richiedono profonde tra¬ 
sformazioni; e quasi tutti, a 
cominciare da quelli di Mi¬ 


lano e Torino, per svolgere 
una funzione di effettiva 
utilità sclentiAca e cultura¬ 
le, devono essere trasferiti 
fuori del centro urbano e 
organizzati in spazi meno 
angusti*. E poi prosegue: 
«La proposta Melega è una 
buona iniziativa, ma non 
affronta le situazioni peg¬ 
giori, che, con tutta proba¬ 
bilità. non riguardano gli 
zoo più noti, ma gli zoo in¬ 
controllati, anche ubicati 
in centri minori, e 1 serragli 
viaggianti*. 

Zoo si, zoo na Comun¬ 
que, sembra che l’indirizzo 
prevalente vada verso la 
creazione di centri diversi 
che nemmeno lontana¬ 
mente abbiano la funzione 
•di esporre animali esotici 
per soddisfare curiosità su- 
perAcJMI e futili del pubbli¬ 
co*. «E questa una conce¬ 
zione vecchia*, come si 
esprime un documento del 
reparto di psicologia com¬ 
parata del Cnr, «che risale 
ad oltre un secolo fa, quan¬ 



do vennero aperti i primi i 
giardini zoologici*. 

«Oggi — dice Raffaello 
Mislti, responsabile della 
Sezione Ambiente della Di¬ 
rezione del Pei — uno zoo si 
giusUAca solo se adempie 
determinate funzioni come 
la conservazione e la prote¬ 
zione delle specie animali 
con i^rUcolare riguardo 
per quelle in via di estinzio¬ 
ne. Cioè limitando la scelta 
degli animali più Interes¬ 
santi. Non bisogna cadere 
in speculazioni emotive — 
aggiunge MlsiU —. È ovvio 
che gli animali nei parchi 
naturali del paesi africani 
si trovano in condizioni mi¬ 
gliori di quelli dietro le 
sbarre di una gabbia. Ma 
non è che la tigre cl guada¬ 
gni poi molto. Può sembra¬ 
re un paradosso* ma non lo 
è: è sempre l’uomo che deve 
procurare il cibo ali’anlma- 
le, non è che alla tigre, per 
rimanere In questo campo, 
si diano in pasto agnelli vi¬ 
vi, ma pur sempre carcasse 
di asini o altre carogne*. 

«Ecco perché — conclude 
— penso che, se la proposta 
radicale va presa In esame, 
essa deve essere completa¬ 
ta da altri articoli di legge 
che riguardino lo studio de¬ 
gli animali in cattività e le 
esigenze della ricerca 
scienUAca*. 

Nuove norme, dunque, 
per zoo safari e giardini 


zoologici. E il caso di ricor¬ 
dare che solo quello di Ro¬ 
ma è Ananziato dal Comu¬ 
ne, mentre quelli di Torino 
e di Milano hanno contri¬ 
buti di privati. Quanto agli 
zoo-safari è da registrare la 
chiusura neU’aprile scorso, 
per il mancato rinnovo del¬ 
la concessione, di quello 
istallato, con molte polemi¬ 
che, nei pressi deU’aeropor- 
to di Fiumicino. La società 
che lo aveva In gestione sta 
lentamente procedendo al¬ 
lo smantellamento e alla 
vendita (o cessione) d^U 
animali a zoo italiani. 

E questo porta ad una 
considerazione: mentre si 
chiede di allargare le sbarre 
un certo numero di animali 
sarà costretto a rinchiuder- 
tisi per non morire di fame. 
C’è poi il problema della ri- 
produzione. Le cronache 
hanno registrato, n^U ul¬ 
timi anni, la vendita a pri¬ 
vati di belve nate in cattivi¬ 
tà e il cui numero era esu¬ 
berante. La proposta di leg¬ 
ge radicale non si pone pero 
la domanda di dove do¬ 
vrebbero andare a Anire gli 
animali «dimessi* dagli zoo. 
Rimanderemo I pinguini 
neU’Antartlde e 1 leoni in 
Africa? O aspetteremo, pa¬ 
zienti, che queste e altre 
specie animali scompaiano 
per estinzione naturale? 

MireVta AcGonciBmMM 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

Vorona 

Triesto 

Venezio 

MQono 

Torino 

Cimoo 

Canova 

Bologna 

Fkonza 

Pfaa 

Ancona 

Panigia 

Pascara 

L'Aquàa 

Roma U. 

RomaF. 

Campob. 

Bari 


Poiana 

S.M.I- 

Raggio C. 

Manina 

Paìarmo 

Catania 

Algharo 

Cantari 


-4 B 
0 9 
6 13 
1 10 
-2 9 
•2 lì 

2 13 
6 16 
1 11 
2 12 

-1 13 

3 11 
2 8 
2 12 
1 6 
1 11 
3 13 
2 8 
9 13 
S 13 
3 5 

10 14 
12 16 
13 17 
13 16 
10 17 
3 16 
3 14 






.0 





SITUAZIONE — ■ lampa auiTtalia 6 orma* govarnat o da una tfnribu- 
ziona di aia prauiona aonoafarin In quanto la vasta fascia amiciclo- 
nica dia ai astandava da6'Europa nord orianala aino a6a ponisola 
•borica ai * ormai abargaa ancfia ai bacino dal Maditsrranoo. Sudo 
ragioni ma ri dbmad p or al at o ancora una modarata drcoiaaiona di aria 
umidB ed h u t ab ia. 

A TEMPO IN ìTAUA — Suda ragioni a attanti i ona l a su quaia cantraB 
cond ttl ool prav a lanti di lampa tuono carattarizzata da acaraa attività 
nuvoloaa ad ampia sona di sarano. La aNua il ona di afta pr a aalona 
favoriaca la formaziona a la paraiatanta daBi nebbia au tutta la pianura 
padwi a a a tratti andia tuia furi a dad'afto a madto Adrtaticaw Suda 
ragioni mar l dionod zompo variaà d a con ot t arnonza di ar w iuvplawia n ti a 
ac Marlta cha tandono a dhrantara. qua a ta uMina. aampra più aaM*« 
T amparatura bi ultariora d U idnu i lawa tpa d a al nord a al earrtro. 
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Proposta di legge dei capigruppo 


Le proposte del Pei; Martinazzoli «largamente consenziente» 


«L'Antimafia 
va prorogata 
per tre anni» 

L’incisivo lavoro della Commissione sa¬ 
rebbe «un segnale politico di non ritirata» 


«Niente più ergastoii» 

E atoe misure alternative al carcere 

Aflidamento al servizio sociale, semilibertà, liberazione anticipata - I lavori della commissione giustizia al 
Senato -1 comunisti propongono l’espiazione della pena a domieilio per anziani e donne in stato di gravidanza 


Cossiga nel Canton Ticino 
incontra presidente elvetico 

LOCARNO — Il presidente della Repubblica Francesco Cos¬ 
siga si è recato Ieri nel Canton Ticino per una fvisita di 
amicizia! al presidente della Confederazione elvetica Kurt 
Furgler. Cossiga ha detto di aver ricordato, ncirincontro con 
Furgler, 1 momenti drammatici del rapimento Moro, durante 
1 quali sla Furgler che Cossiga parteciparono a un incontro 
segreto In un castello vicino a Berna, insieme al ministri 
degli Interni tedesco e austriaco. L’obiettivo — ha ricordato 11 
presidente della Repubblica — era di far partecipare la Sviz¬ 
zera ad un'azione comune per bloccare 11 flusso di armi cd 
esplosivi diretti al terroristi italiani dalla Germania!. La visi¬ 
ta prosegue oggi. 

Una lettera di Ghirelli sulle 
«epurazioni» al «Corriere» 


ROMA — È un solo articolo, quattro righe e mezzo di testo. 
La proposta di legge più breve presentata In Parlamento, 
esattamente alla Camera, negli ultimi anni. Ma anche una 
delle più Incisive: prorogare per altri tre anni l'attività della 
commissione Antimafia costituita contemporaneamente al 
varo della cosiddetta legge Rognoni-La Torre che si è rivela¬ 
ta l’arma più Incisiva contro II sistema di potere mafioso. 

Interrompere proprio a questo punto — e nel vivo di una 
battaglia ancora apertissima — Il lavoro della Commissione? 
No, rispondono 1 capigruppo della De, Rognoni; del Pei, Na¬ 
politano; del Psi, Formica; del PrI, Battaglia; del PII, Bozzi; 
del Psdl, Reggiani; e della Sinistra Indipendente, Rodotà. E 
sottoscrivono tutti Insieme la proposta di proroga: *VJ è biso¬ 
gno, da parte del Parlamento, di un segnale non di attenua¬ 
zione o di ritirata, ma di Intensificazione c di adeguamento, a 
tutti l livelli, degli strumenti normativi e operativi per la 
lotta contro II crimine organizzato e per liberare il paese 
dalla "piovra"». 

Ma le considerazioni del proponenti vanno più In là, entra¬ 
no nel merito. Intanto una valutazione di questi tre anni. tJn 
alcuni punti nodali del sistema mafioso e della criminalità 
organizzata sono state avviate operazioni di polizia e giudi¬ 
ziarie di notevole rilievo, che colpiscono anche livelli alti del 
potere criminale, mettono In crisi II mito dell’Invincibilità 
della mafia, sottolineano le grandi potenzialità esistenti ne¬ 
gli apparati dello Stato democratico sostenuto dalla coscien¬ 
za popolare». 

E tuttavia questi primi risultati non possono far velo alla 
consapevolezza della gravità persistente della situazione: 
tCom’è testimoniato dalle stragi ed uccisioni, dal numerosi 
attentati verificatisi anche nell’ultimo anno. Il fenomeno cri¬ 
minale di tipo mafioso costituisce ancora una minaccia In¬ 
combente per la democrazia e II vivere civile, e non solo In 
alcune grandi aree del Mezzogiorno». 

■ Poi la risposta all’obiezione che la scelta di una durata 
triennale della Commissione fu deliberata, consapevole. *77 
nome stesso della Commissione evocava II ricordo dell’altra 
commissione parlamentare, quella che condusse l’Inchiesta 
sulla mafia, la cui durata toccò l tredici anni e che divenne 
quindi (In parte a torto, perché l risultati di quell’immenso 
lavoro sono stati II punto di partenza per I giudici e per 
l’attuale organismo parlamentare) sinonimo di Inutile lun¬ 
gaggine». Si volle dare alla fine dell’82 il segnale di una volon- 
^ di recupero del trltardo storico della risposta allo strapote¬ 
re della mafia e del nuovi poteri criminali». Ma 1 proponenti 
ricordano che proprio <1/ compianto collega La Torre preve¬ 
deva nella sua originarla proposta un carattere permanente 
di una commissione di questo tipo». 

È possibile e necessaria oggi una via di mezzo che tenga 
conto dell’estensione della tplovra!, dei collegamenti della 
criminalità organizzata con centrali estere, della complessità 
della lotta antimafia. Da qui la necessità della continuità per 
un altro triennio della commissione come «nuova garanzia e 
Indicazione al magistrati, alle forze dell’ordine e più In gene¬ 
rale a tutta l’amministrazione dello Stato e al fini della stessa 
mobilitazione popolare». 

Giorgio Frasca Polara 


Dal nostro inviato 

GENOVA — Espiare la pena, 
almeno In parte, nella pro¬ 
pria abitazione anziché in 
carcere: perché no? E una 
delle proposte lanciate dal 
Pei Ieri a Genova, nel corso 
di un convegno dedicato alla 
riforma carceraria. Un’altra 
idea che torna d’attualità: 
l’abolizione dell’ergastolo. 
L’Incontro era organizzato 
dal gruppo dei senatori Pel e 
Sinistra Indipendente e dal 
Comitato ligure comunista. 
In esso sono state portate 
«alla luce» le proposte di «ri¬ 
forma della riforma! carce¬ 
rarla del 1975 elaborate fino¬ 
ra da un gruppo ristretto del¬ 
la Commissione Giustizia 
del Senato, sulle quali c'è già 
un largo accordo: allarga¬ 
mento delle misure alterna¬ 
tive e delle possibilità di libe¬ 
razione anticipata e condi¬ 
zionale (quando queste pro¬ 
poste saranno legge un erga¬ 
stolano di buona condotta 
potrebbe uscire in libertà 
condizionale dopo 22 anni di 
detenzione), ridefinlzlone 
migliorata del lavoro In car¬ 
cere, trattamento sempre 
più «personalizzato» dei dete¬ 
nuti, maggiori poteri e auto¬ 
nomia per 1 giudici di sorve¬ 
glianza c cosi via. 

Sono prospettive concrete, 
vicine e particolarmente at¬ 
tese dai 40-45.000 detenuti 
che a vario titolo affollano 
ogni anno le prigioni italia¬ 


ne. Su di esse c’è l’adesione 
anche del governo. Ieri il mi¬ 
nistro di Grazia e Giustizia 
Mino Martinazzoli ha invia¬ 
to un messaggio in cui affer¬ 
ma di essere «largamente 
consenziente!, e che il pro¬ 
getto In fase di definizione al 
Senato «rappresenta una 
specificazione interessante 
di come sla possibile, su ma¬ 
terie di generale rilievo Isti¬ 
tuzionale c civile, realizzare 
un raccordo Intenso tra Par¬ 
lamento e governo, tra mag¬ 
gioranza e opposizione*. Ed 
ecco, tratti dalla relazione 
del scn. Raimondo Ricci 
(Pel), l principali punti della 
nuova riforma. 
AFFIDAMENTO — L’affida¬ 
mento in prova al servizio 
sociale. Introdotto nel '75, ri¬ 
servato alle pene più brevi 
(nell’84 ne hanno usufruito 
1.409 detenuti su 12.751 con¬ 
dannati definitivamente, le 
revoche si sono mantenute 
attorno al 6%) è una realtà 
che si pensa ai estendere. In 
che termini? Il limite di pena 
che consente l’affidamento 
viene elevato da due anni e 
mezzo a tre anni. Potranno 
usufruirne inoltre anche i 
detenuti per rapina, estor¬ 
sione, sequestro e associazio¬ 
ne di tipo mafioso, attual¬ 
mente esclusi, purché siano 
valutati dal giudici di sorve¬ 
glianza «non pericolosi*. In¬ 
fine, il periodo minimo di pe¬ 
na da trascorrere in carcere 
prima dell’affidamento 


scende da 3 a 1 mese. 
SEMILIBERTA — Anche 
questa misura alternativa 6 
ormai radicata (neir84 ha ri¬ 
guardato 5.161 condannati 
definitivi) e sarà estesa. Po¬ 
tranno beneficiarne 1 dete¬ 
nuti finora esclusi (gli stessi, 
e con le medesime valutazio¬ 
ni di non pericolosità, già de¬ 
scritti per raffidamento) e 1 
condannati all’ergastolo che 
abbiano già scontato 20 anni 
di pena. Inoltre, per le con¬ 
danne fino a 3 anni, la semi- 
libertà sarà possibile anche 
prima che sia scontata metà 
della pena, su decisione della 
Sezione di sorveglianza. 
LIBERAZIONE ANTICIPA¬ 
TA — Attualmente lo «scon¬ 
to» di pena è di 20 giorni ogni 
sei mesi. L’accordo è di ele¬ 
varlo a 45 giorni e di conside¬ 
rare la «detrazione* come pe¬ 
na scontata. L’effetto (oltre a 
un forte incentivo sulla 
«buona condotta* in carcere) 
incide soprattutto sulle pene 
più lunghe: un condannato a 
30 anni potrà godere della 
semilibertà dopo 11 anni e 
della liberazione condiziona¬ 
le dopo meno di 20. Un con¬ 
dannato a 20 anni potrà go¬ 
dere delia semilibertà dopo 7 
anni e mezzo, e uscire dopo 
11 anni. L’ergastolano potrà 
usufruire della liberazione 
condizionale dopo 22 anni, 
contro gli attuali 28. 

IL LAVORO — Sono previsti 
permessi retribuiti di assen¬ 
za dal lavoro in carcere per 
frequentare cosi scolastici e 


professionali, vengono ritoc¬ 
cati meccanismi retributivi 
sfavorevoli, soprattutto si 
stabilisce che il lavoro all’e¬ 
sterno sla consentito in ogni 
campo e si svolga, salvo ne¬ 
cessità di sicurezza, senza 
l’obbligo della scorta. 

ALTRE MISURE — Sono 
previsti permessl*pren\lo fi¬ 
no a 35 giorni all’anno. E Ipo¬ 
tizzato un regime di sorve¬ 
glianza particolare per 1 de¬ 
tenuti pericolosi, limitando¬ 
ne però 11 periodo (sei mesi) e 
prevedendo comunque un 
reclamo dell’Interessato alla 
Sezione di sorveglianza, te¬ 
nuta a decidere rapidamente 
In udienza. E stabilito anche 
che le limitazioni non posso¬ 
no riguardare l’igiene, 11 vit¬ 
to, il vestiario, la lettura di 
libri e periodici, l’ascolto del¬ 
la radio, l’ora d’aria, I collo- 
ul con difensori e parenti. 
GIUDICI -- Autonomia or* 
anlzzatlva e ampliamento 
i competenze vanno di pari 
passo per 1 magistrati di sor¬ 
veglianza, chiamati ad un 
ruolo sempre più attivo e de¬ 
cisionale. Crescono ovvia¬ 
mente anche ruolo e respon¬ 
sabilità delle amministrazio¬ 
ni carcerarie e degli operato¬ 
ri sociali. 

PROPOSTE PCI — Se fin qui 
è giunto il lavoro in commis¬ 
sione, li Pei ha avanzato due 
ulteriori proposte. La prima 
è una nuova misura alterna¬ 
tiva: espiare la pena (se è 
breve, oppure gli ultimi anni 


di una condanna) a domici¬ 
lio, se il condannato è anzia¬ 
no, o è una donna In stato di 
gravidanza o che deve accu¬ 
dire un bimbo, o in casi slmi¬ 
li. L'altra, rilancia l’Idea del¬ 
l'abrogazione dell’ergastolo, 
a 5 anni dal referendum che 
lo aveva mantenuto. L’erga¬ 
stolo, ha detto il sen. Ricci, 
resta «una pena inumana, 
che toglie all’uomo la spe¬ 
ranza, che confligge In modo 
Inconciliabile con il prlncl- 

f ilo costituzionale della fina- 
Ità rieducativa della pena». 

Moltissimi gii interventi al 
convegno, concluso dal sen. 
Francesco Plntus della Sini¬ 
stra indipendente. Giudici, 
operatori, esperti da tutta 
Italia hanno detto la loro in 
questqprlmoconfronto pub¬ 
blico. Ira 1 contributi, quello 
già ricordato da Martinazzo- 
It, che ha concluso propo¬ 
nendo di trasformare in leg¬ 
ge 1 punti su cui c’è già ac¬ 
cordo, «magari rinunciando, 
se necessario, a qualcosa a 
vantaggio della tempestivi¬ 
tà», quello del direttore gene¬ 
rale degli istituti di preven¬ 
zione e pena Niccolò Amato, 
due lettere del detenuti e del¬ 
le detenute dell’area omoge¬ 
nea di Rebibbla (una delle 
loro proposte, sostenuta an¬ 
che da Amato: sostituire la 
ena carceraria, dove possi¬ 
ne, con una «prestazione di 
attività socialmente utili»). 

Michele Sartori 


La rapina di Firenze 

Gigantesca 
caccia 
ai 12 
«uomini 
d’oro» 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — È iniziata una gigantesca 
caccia al 12 uomini d’oro. Gli autori de) 
clamoroso colpo, cinque miliardi e due¬ 
cento milioni, rubati alla direzione cen¬ 
trale delle Poste di Firenze, per il mo¬ 
mento sono del fantasmi. E mentre le 
Indagini continuano in tutte le direzio¬ 
ni, in località Poggilupi della «provin¬ 
ciale* fra Terranuova Bracclolini e San 
Giovanni Valdarno, poco oltre l’altezza 
del casello autostradale «Valdarno*, è 
stata trovata.un’automoblle incendiata 
e distrutta. È una Volkswagen «Golf*, 
risultata rubata a Brescia il 14 agosto 
1985, appartenente al tedesco Musiol 
Lotor Alex, di 36 anni. All’interno del¬ 
l’automobile sono stati trovati residui 
di sacchi postali e ricevute delle poste di 


Firenze. Ovviamente nessuna traccia di 
denaro. Ma non c’è dubbio che la «Golf* 
abbia avuto un ruolo nella clamorosa 
rapina. Tant’è che per bruciarla 1 rapi¬ 
natori hanno usato un congegno a ti¬ 
mer. 

Gli investigatori, carabinieri, squa¬ 
dra mobile e Digos, hanno passato al 
setaccio l’ambiente della malavita loca¬ 
le ricavandone ben poco. «É gente di 
fuori» è stata l’immancabile risposta ot¬ 
tenuta. Ed è un’ipotesi non campata in 
aria. Il colpo di venerdì è opera di pro¬ 
fessionisti altamente specializzati. Una 
rapina studiata per mesi e mesi in ogni 
piu piccolo dettaglio. E a Firenze, dico¬ 
no gli «addetti al lavori*, gente così 
«qualificata* non se ne trova. Ma la 
banda ha sicuramente agito con l’aiuto 


di un basista. Su questo gli investigato¬ 
ri non hanno dubbi. «Gli uomini d’oro» 
conoscevano tutto della porta blindata 
che si apre soltanto con tre chiavi diver¬ 
se, possedute da tre funzionari diversi. 
Sapevano particolari che neppure gli 
impiegati dell’ufficio postale conosco¬ 
no. E sapevano certamente che l’altro 
ieri in cassaforte c’era più liquido del 
solito. 

Ma chi sono questi dodici «uomini 
d’oro»? Possono essere anche del terro¬ 
risti. I sospetti al riguardo sono molti. 
Intanto il numero delle persone impie¬ 
gate nell’operazione. Eppoi la perfetta 
regia, l'impiego dei mezzi e degli appa¬ 
recchi radio ricetrasmittenti, l’uso delle 
divise di agenti della polizia. Comun¬ 
que non si trascura nessuna pista. 


Riceviamo e pubblichiamo: 

Caro Macaiuso, leggo a pagina 6 deir«Unltà* di oggi una 
notizia, falsa, che mi concerne. Ostcllino avrebbe «attivato* 
accordi di collaborazione, tra gli altri, anche «nientedimeno 
che* con il sottoscritto «attuale Capo deH’Ufficlo Stampa del¬ 
la Presidenza del Consiglio del Ministri». La notizia e falsa 
per due ragioni: a) perché 11 mio contratto di collaborazione 
con 11 «Corriere della Sera* risale al giugno del 1980, per non 

f tarlare del rapporti di lavoro che a vario titolo ho avuto con 
'Azienda sin dal 1961; b) perché sono stato lo a chiedere, per 
ovvie ragioni di correttezza e d’accordo con l’allora Direttore 
Alberto Cavallari, di essere messo In aspettativa senza asse¬ 
gni, quando sono stato chiamato a dirigere l’Ufficio Stampa 
di Palazzo Chigi. Quanto a quel «nientedimeno che», ci sento 
puzza di dlscrrmlnazlone per uno che esercita liberamente 
questo mestiere da 40 anni. E ci siamo capiti. Grazie per 
Pospltalltà, 

tuo Antonio Ghirelli 


"Il jiartito 


Manifestazioni 

OGGI: L. Barca. Montegranaro |AP); A. Bassolino. Sanità |PL); O. 
Cervettl, Peschiera IMI); P. Ingrao, Torino; G. Borgna. Cosenza; F. 
Marinaro. Heidelgen (Rft); G. Napolitano, Castellammare di Stebta; A. 
Tatò. Lecco; A. Raggio. Genk (Belgio); W. Veltroni, Roma; U. Vetere, 
Francoforte; R. Mainardi. Amsterdam. 

DOMANI: G. Chiarente, Mantova; A. Occhetto, Napoli; A. Tortorel- 
la. Catanzaro; C. Fredduzzi, Vicenza; R. Gianotti, Biella; W. Veltroni, 
Pesaro; A. Montessoro, Chiavari, 

Martedì riunione 
responsabili organizzazione 

Martedì I? dicembre alia oro 9,30 (presso la Direzione dal 
partito) 6 convocata la riunione del responsabili di organizzazione della 
federazioni e dei Comitati regionali per discutere: 1) criteri e procedu¬ 
ra per lo svolgimento dei congressi (relatore il compagno Gavino 
Angius); 2) prime valutazioni sull'andamento del tesseramento 1986 
(relatore II compagno Elio Ferraris): 3) processi di informatizzazione 
nel lavoro del partito (relatore il compagno Gastone Gensini). Tutti I 
compagni Intareasatl sono pregati di assicurare la loro presenza. 

Mercoledì prossimo a Roma 
la V Commissione del CC 

La V Commissiona del Comitato centrala del Pel (problemi della 
propaganda a della informazione) ò convocata per mercoledì prossimo 
18 dicembre alla ore 9.30 con il seguente ordine del giorno: 1) «I 
risultati dell'esercizio e lìnee del Piano programma 1986-88 e costitu¬ 
zione della Cooperativa nazionale soci de «l'Unità». Relatore sarà il 
compagno Armando Sarti. Presiederà i lavori Armando Cossutta; 2) 
Varie ed eventuale 

• • • 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convocata per 
martedì 17 dicembre alle ore 9.30. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alla seduta di martedì 17 dicembre sin dal mattino. 

• • • 

L’assemblea del gruppo del senatori comunisti è convocata per 
martedi 17 dicembre alle ora 10 (P.E.N.}. 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alla seduta di martedì 17 dicembre (ore 16.30) e a 
quelle successive. 


Approvato il regolamentqelettorale (ma Donat Cattin attacca il segretario) 


De, contrasti al Cn sul congresso 

Divisione sullo «sbarramento» - De Mita: «li governo va al minimo» - Rimproverata al Psi i’«occupazione dei 
potere» - Rognoni polemico con Craxi - Fanfani difende i diritti del Parlamento rispetto all’esecutivo 


ROMA Dissidi, manovre e 
divisioni fino all’ultimo nel¬ 
la De sul regolamento eletto¬ 
rale per il prossimo congres¬ 
so (15-19 maggio '86). 11 Con¬ 
siglio nazionale del partito, 
‘chiamato a varare le nuove 
norme e procedure, si è tra¬ 
scinato per ore nella nervosa 
attesa di un accordo. Solo a 
'tarda sera, dopo un dibattito 
^a tratti aspro e dopo prolun¬ 
gate trattative dietro le quln- 
^te, sono cominciate le vota¬ 
zioni sugli 89 articoli. Sul- 
rintero regolamento 11 Cn ha 
■votato si a larghissima mag¬ 
gioranza (compreso Donat 
'Cattin), con l’astensione di 
I Bianco. Ma sul punto più 


contrastato 1 forzanovistl di 
Donat Cattin hanno votato 
contro. 

Si tratta dell’istituzione di 
uno «sbarramento* per la no¬ 
mina del delegati di sezione: 
i candidati, per essere eletti, 
dovranno ottenere almeno 11 
10% del consensi nelle sezio¬ 
ni fino a cento iscritti, il 5% 
in quelle fino a settecento, e 
il 3% In quelle più grandi. 
Questa norma e giudicata 
vessatoria per le minoranze 
da «Forze nuove*. Donat Cat¬ 
tin ha parlato di «un imbro¬ 
glio*. la cui «chiara intenzio¬ 
ne è colpire non le correnti, 
ma determinate correnti*, ed 
ha accusato De Mita di cer¬ 
care «un mandato in bianco, 


fiduciario e senza condizio¬ 
ni* da un congresso che, 
quanto alla linea politica, sa¬ 
rebbe «al buio*. In preceden¬ 
za, aprendo 1 lavori, lo stesso 
De Mita aveva liquidato così 
gli attacchi: «Non c’è spazio 
per le mediocri manovre di 
chi vuole spostare un punto 
di percentuale. Questa è una 
visione meschina...*. 

Nel suo Intervento, 11 se¬ 
gretario della De ha Ieri evi¬ 
tato la polemica diretta con 
Craxi, che venerdì aveva 
lanciato dure accuse allo 
scudocroclato. De Mita, pe¬ 
rò, ha replicato per allusio¬ 
ne, prendendosela con chi 
«dà alla esigenza della gover¬ 


nabilità una soluzione tutta 
Interna alle strutture di po¬ 
tere esistenti e che Immagi¬ 
na l’occupazione del potere 
In attesa di una diversa di¬ 
stribuzione del consenso e di 
un diverso schieramento* 
politico. Con 1 giornalisti, 
poi. De Mita ha aggiunto 
una battuta: «Il governo? Il 
suo motore va al minimo, 
ma cammina*. Proprio que¬ 
sta stessa immagine ha usa¬ 
to il capogruppo de alla Ca¬ 
mera, Rognoni, per ritorcere 
sull’alleato socialista l’accu¬ 
sa di introdurre «elementi di 
destabilizzazione* nel penta¬ 
partito: «Non si può certo 
procedere a lungo — ha det¬ 


to — con una macchina gui¬ 
data da chi avverte che la 
stessa macchina va al mini¬ 
mo». 

AI Cn ha parlato anche 
Fanfani: ha ribadito che pre¬ 
cludere al parlamentari il di¬ 
ritto di proporre emenda¬ 
menti alle proposte governa¬ 
tive significherebbe conce¬ 
dere un «enorme potere* al- 
resecutlvo. Riferendosi all’e¬ 
same della legge finanziaria, 
ha detto: «Bisogna indicare 
prima gli addendi e poi le 
somme, non viceversa. Altri¬ 
menti una crisi economica 
può trasformarsi in una crisi 
politica». 

ma. sa. 


Lo scontro in vista di un nuovo decreto 

Sulle tv private 
il Psi attacca 
la De: «Ci provoca» 


ROMA — La tv è di nuovo 11 
terreno sul quale si fa più 
aspro lo scontro tra De e Psi. 
Mentre sul fronte Rai il pen¬ 
tapartito deve ora mettere 
nel conto le prime afferma¬ 
zioni pubbliche rese da Pier¬ 
re Camiti (in un discorso 
deU’altro Ieri a Milano ha 
fatto una esplicita e dura ri¬ 
vendicazione di autonomia), 
su quello delle tv private si è 
aperta tra De e Psi una con¬ 
tesa imprevedibile negli esi¬ 
ti. Una linea dura. Ingiusta e 

f irovocatorla: così Paolo Pii- 
Itteri, responsabile sociali¬ 
sta per la tv, ha bollato ieri le 
proposte che il de Bubblco 
ha avanzato qualche giorno 
fa alla Camera per regola¬ 
mentare le emittenti private. 

Alcune norme basilari so¬ 
no necessarie, non solo per¬ 
ché sono attese da 10 anni, 
ma perché a fine mese scade 
11 decreto che consente alle 
tv di Berlusconi di trasmet¬ 
tere In ambito nazionale. 
Quale che sia 11 provvedi¬ 
mento che si adotterà — una 
legge stralcio o un nuovo de¬ 


creto: Il quarto! — il Psi non 
nasconde affatto di voler ag¬ 
giornare le norme in scaden¬ 
za per maggiormente conva¬ 
lidare anche sul piano legi¬ 
slativo l’attuale assetto oli¬ 
gopolistico del sistema pri¬ 
vato. La De. viceversa, punta 
In direzione opposta, avendo 
di mira — sostiene PUlltterl 
^ una Rai «straprlvUeglata*. 
Così si spiega II brusco ri¬ 
chiamo rivolto nel giorni 
scorsi da De Mita ai suol uo¬ 
mini che si occupano della 
tv. ammonendo che questo 
non é 11 tempo delle media- 
zlonL Di qui le proposte Illu¬ 
strate da Bubblco, diame¬ 
tralmente opposte a quelle 
che solo qualche giorno pri¬ 
ma un suo compagno di 
Uto (Lucchesi) aveva steso 
assieme ad Aniasi (Psi). La 
situazione é a un punto tale 
che non si sa bene neanche 
se la maggioranza riuscirà a 
produrre un provvedimento 
entro il 31 dicembre. Pillltte- 
rt tuona — infatti — contro 
Bubblco e «1 rigidi bastoni 


posti tra le ruote del decre¬ 
to»; ammonisce che la posi¬ 
zione del Psi «non cambia di 
un ette»; protesta contro le 
«minacciose quanto vaghe 
strafexpedltlon (in tedesco, 
spedizione punitiva, ndr) 
contro chi non la pensa allo 
stesso modo* agitate da una 
parte della De. 

Per quel che riguarda la 
Rai, le affermazioni di Car- 
nitl sembrano aver spiazzia¬ 
te molti di coloro — soprat¬ 
tutto esponenti de e socialisti 
— che si sono Industriati ad 
accreditare un imminente 
compromesso tia Camiti 
stesso e il Psdl, sempre irri- 

g dito nella pretesa di avere 
vice-presidenza per Leo 
Blrzoll o che addirittura ali¬ 
mentano voci su altri stram¬ 
palati pasticci di cui Camiti 
sarebbe partecipe. Il consi¬ 
glio potrebbe essere riconvo¬ 
cato per giovedì prossimo. 
Domani, probabilmente, i 
presidenti Jottl e Fanfani 
esamineranno il quesito po¬ 
sto loro dalla sen. Jervollno, 
presidente della commissio¬ 
ne di vigilanza, in ordine a 
ciò che la commissione stes- 
sapuò fare di fronte al man¬ 
cato Insediamento del consi¬ 
glio. Del resto la commissio¬ 
ne, per regolamento, non po¬ 
trà non riunirsi entro merco¬ 
ledì In seguito alla convoca¬ 
zione straordinaria chiesta 
dal gruppo comunista, n Pel 
chiede cne si discutano 11 
mancato insediamento del 
consiglio e l’opportunità di 
sostituire 11 consigliere Bir- 
zoll, che non ha accettato la 
nomina né si è presentato al¬ 
la seduta del consiglio di gio¬ 
vedì scorso. 


Ordinanza della Consulta 

La Corte conferma: 
niente giusta causa 
per riavere la casa 

ROMA — La Corte costituzionale ha nuovamente conferma¬ 
to la legittimità delle norme che consentono al proprietario 
di un appartamento affittato ad uso abitativo di riotteneme 
la disponibilità, alla scadenza del contratto, senza dover tro¬ 
vare una giusta causa. Alcuni pretori avevano espresso dub¬ 
bi sulla costituzionalità delle norme per II fatto che la stessa 
esimente non è invece prevista per chi vuol liottenere la 
disponibilità dt un immobile non ad uso abitativo. È11 caso 
del proprietario di un n^orio che alla scadenza del contratto 
può non rinnovarlo solo se motiva la decisione con l’intenzio¬ 
ne, ad esemplo, di esercitare egli stesso un’attività commer¬ 
ciale o di ristrutturare 11 locale. Richiamando una loro prece¬ 
dente pronuncia, 1 giudici di Palazzo della Consulta hanno 
detto che «la previsione della locazione abitativa come con¬ 
tratto a tempo determinato*, con la conseguente facoltà del 
locatore di un Immobile abitativo, «non contrasta né con 11 
principio di solidarietà sociale né con 11 principio di egua¬ 
glianza*. 

Con un’altra decisione i giudici di Palazzo della Consulta 
hanno respinto I dubbi di incostituzionalità sollevati sull’ar- 
Ucolo 61 e seguenti del codice di procedura penale nella parte 
in cui non prevedono tra le cause di ricusazione o astensione 
del giudicante «la posizione di chi ricopre per legge la veste di 
direttore amministrativo di una casa mandamentale». La 
corte ha affermato che II principio costituzionale della «pre- 
costituzione del giudice», cioè l’esigenza che questi venga 
•Istituito In base a criteri generali fissati in anticipo e non in 
vista di determinate controversie», «non consente di desu¬ 
merne che sla costituzionalmente necessario prevedere od 
Imporre — per effetto di quel solo parametro — questa causa 
di astensione o ricusazione». 


BANCA NAZIONALE DELIAVORO 



BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISirrUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO - SEDE CENTRALE: ROMA 
CAPITALE: L. 600 000.000 000 INT. VERS. - RISERVA ORDINARIA. L. 124,100 594 000 


La presente comunicazione costituisce stralcio deH’awiso richiesto dalla CONSOB, 
ai sensi di legge, di avvenuta pubblicazione del Prospetto Informativo relativo aH’offerta di 
n. 20.000.000 di quote di risparmio BNL pubblicato sui quotidiani Corriere della Sera e 

Il Sole 24 Ore in data 12 dicembre 1985. 


La BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 
anche per il tramite delle seguenti aziende di 
credito esclusivamente sulla piazza indicata a fianco di ognuna; 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA, Milano - CREDITO ITALIANO, Milano 

BANCO DI ROMA. Roma 

ISTITUTO BANCARIO SAN PAOLO DI TORINO, Torino - MONTE DEI PASCHI DI SIENA. Siena 
BANCO DI NAPOU, Napoli - BANCO DI SICILIA. Palermo - BANCO DI SARDEGNA. Sassari 

CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE. Milano 
CASSA DI RISPARMIO DI TORINO, Torino - CASSA DI RISPARMIO DI ROMA. Roma 

BANCA POPOLARE DI NOVARA. Novara - BANCA POPOLARE DI MILANO, Milano 
BANCA POPOLARE DI BERGAMO. Bergamo 

BANCA NAZIONALE DELL’AGRICOLTURA, Roma - NUOVO BANCO AMBROSIANO, Milano 

BANCA CATTOLICA DEL VENETO, Vicenza 

BANCA TIBURTINA DI CREDITO E SERVIZI, Roma 

OFFRE IN PUBBLICA SOTTOSCRIZIONE 


N. 20.000.000 

DI QUOTE DI RISPARMIO "BANCA NAZIONALE DEL LAVORO” 

DA NOMINAU L 10.000 CADAUNA, GODIMENT01" GENNAI01986 EMESSE 
A SEGUITO DELLA DEUBERAZIONE DELL’ASSEMBLEA STRAORDINARIA 
DEL 9 NOVEMBRE 1985 (D.M. 27 NOVEMBRE 1985) 

AL PREZZO UNITARIO DI L 23.000 

SENZA AGGRAVIO DI COMMISSIONI E SPESE A CARICO DEI SOTTOSCRITTORI 


Le richieste di sottoscrizione saranno accettate esclu¬ 
sivamente durante Forark) (fi apertura antimeridiana 
degli sportelli dal 19 al 20 dicafnbra 1985. salvo chiu¬ 
sura anticipata, senza preavviso e con riserva di ripar¬ 
to. per un quantitativo minimo di n. 100 (luote o per 
multipli di 100 sino ad un massimo (fi n. 2.000 quote 
per ciascun richiedente.Quantitativi maggiori potran¬ 
no essere rìchiesU dai Fondi Comuni (fi Investimento 
Mobifiare e da investitori istituzionalL 

Le sottoscrizioni potranno essere effettuate presso 
tutti gli sportelli delia Banca ti azi on ala de) Lavoro a, 
per le piazzo suifKScata, dogi Istituti dia partecipano 
al coHocamento, nei giorni suddetti, esclusivamente 
mediante utìFizzo delle appr^e schede - (^istituenti 
parte integrante e necessaria dei Prospetti - che de¬ 
vono essere r^olarmente compiiate in tutte le loro 
parti e sottoscritte dal presentatore. I dipendenti delle 
Banche partecipanti al (xillocamento non potranno 


presentare la domanda (fi sottoscrizione presso llsti- 
tuto di appartenenza, salvo il personale della BNL che 
è ammesso a sottoscrivere le quote entro le ore 12 del 
18 dicembre 1985. 

n pagamento delle (juote di risparmio 'Banca Nazio¬ 
nale del Lavoro' dovrà essere effettuato il 30 (ficetn- 
bre 1985 presso lo sportello bancario che ha ricevuto 
la richiesta di sottoscrizione dei titoli. 

La BNL, sulla base dei quantitativi sottoscritti presso 
gli Isb'tufi incaricati, stabilirà il momento dell’eventuale 
chiusura anficipata - che comunque non avrà luogo 
prima (fi un’ora dalTìntzio deirofferta - di cui sarà da¬ 
ta immediata comunicazione alla Consob ed al pubbli- 
co. , 

Ogni altra rwtizia relativa alFotterta in questione è con¬ 
tenuta nel Prospetto Informativo disponibile presso 
tutte le casse incaricale. 


AVVERTENZE • L’offerta al pubblico (Sana quote (li risparmio Banca Nazionale del Lavoro non può avvenire se non 
previo rilascio del Prospetto Infor ma t i vo conforme al modello depositato presso FArchivio Prospetti in data 3 di¬ 
cembre 1985 al n. 251 a la aotlotcrizione dalla quota di risparmio non può {Sezionarsi se non tramite la compila- 
rione degli appositi pieduii inseriti rtel suddetto Prospetto I n f or m a tivo del quale costituiscono parte integrante e 
necessaria. L’ a d e mpi ma n t o di pubbfieaziene dal Prospetto non comporta alcun ghirfizio della CONSOB sull’op- 
portunità deirinvastimenlo proposto o sul marito dai dati a della notizia ano stesso relative. La responsabilità del- 
la completezza e veridicità dai dati, dalla notizie e dcHe informazioni contenuta in detto Prospetto Informativo, ap¬ 
partiene in via esclusiva ai redattori detto stesso che lo hanno sottoscrina 












- - -U* * j ^ 


DOMENICA 
15 DICEMBRE 1985 


rUnità - DAL MONDO 


AFGHANISTAN 


La disponibilità americana notifìcata a Perez De Cuellar 


REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA 


Gli Stati Uniti pronti a offrire 


Il fontasma dell’aHeanza 


garanzie per un accordo di pace con b Spd divide i Verdi 


L’annuncio del sottosegretario di Stato Whitehead - Informazioni ufficiali e indiscrezioni di stampa - An¬ 
che Mosca sarebbe disponibile a un gesto analogo - Quasi pronto un accordo fra Kabul e il Pakistan 


Dibattito rischioso per l’unità del partito - Ieri tutti i delegati si sono trasferiti in 
Baviera per manifestare contro un impianto di riciclaggio delle scorie nucleari 


Dal nostro corrispondenta 

NEW YORK — Uno del sot¬ 
tosegretari agli Esteri, John 
Whitehead, ha fatto rivela¬ 
zioni destinate a suscitare 
un certo clamore: gli Stati 
Uniti si sono offerti di agire 
come garanti di un accordo 
di pace neH’Afghanlstan che 
Implicherebbe il ritiro delle 
truppe d’occupazione sovie¬ 
tiche e la fine degli aiuti 
americani al ribelli. Whl- 
thead ha fatto queste rivela¬ 
zioni durante un discorso te¬ 
nuto al consiglio degli affari 
Internazionali di Washin¬ 
gton. 

Il sottosegretario ha par¬ 
lato, innanzi tutto, di una 
bozza di accordo stipulato 
indirettamente tra 1 governi 
dell’Afghanistan e del Paki¬ 
stan con la mediazione del- 
rOnu. Nel testo di questo do¬ 
cumento, che non è stato re¬ 
so noto, sono contenute 
clausole miranti a garantire 
la non Interferenza di altri 
Stati. La novità del giorno 
consiste nell’annuncio, fatto 
appunto da Whitehead, che 
l’amministrazione statuni¬ 
tense ha notificato, con una 
lettera al segretario generale 
deU’Onu, Javler Perez de 
Cuellar, la propria disponibi¬ 
lità a garantire un accordo 
per porre fine al caso afgha¬ 
no. Una conferma della mos¬ 
sa americana è venuta dal 
vertice dell’Onu. Il vicese¬ 
gretario generale, Diego 
Cordovez, ha espresso un 
giudizio positivo con la se¬ 
guente dichiarazione: «Sono 
molto contento e molto sod¬ 
disfatto che gli Stati Uniti 
abbiano compiuto questo 
passo». 

Nel suo discorso a Wa¬ 
shington, il sottosegretario 
Whitehead non ha parlato 
esplicitamente della fine de¬ 
gli aiuti americani ai ribelli, 
ma quando I giornalisti han¬ 
no posto la questione ad altri 
personaggi autorevoli del 
Dipartimento di Stato si so¬ 
no sentiti rispondere che 
l’accettazione, da parte ame¬ 
ricana, della bozza di intesa. 
Implica la volontà di porre 
fine a questi aiuti. 

Whitehead, comunque, ha 
fornito alcuni Interessanti 
particolari sul merito dei ne¬ 
goziati In corso tra l’Afgha¬ 
nistan e il Pakistan. Il tratta¬ 
to di pace o. per essere più 
precisi, il documento in que¬ 
stione, consisterebbe in 
quattro accordi e su tre di es¬ 


si sarebbe stata già raggiun¬ 
ta un'intesa. Sarebbe stata 
stipulata. In via di principio, 
la clausola della reciproca 
non interferenza e del non 
intervento. Si sarebbe conve¬ 
nuto sulla prospettiva di ga¬ 
rantire il ritorno in patria 
dei due-tre milioni di afgha¬ 
ni che sono scappati all’este¬ 
ro dopo l'invasione sovietica 
e sarebbero state anche trat¬ 
teggiate certe garanzie inter¬ 
nazionali per assicurare il ri¬ 
spetto dell’accordo. Resta in¬ 
vece da scrivere il punto 
quattro, che deve affrontare 
il problema chiave del ritiro 
delle truppe sovietiche. «La 
questione del ritiro — ha 
detto testualmente White¬ 
head — è al centro del pro¬ 
blema afghano. Abbiamo in¬ 
formato il segretario genera¬ 
le deironu della nostra vo¬ 
lontà di recitare una parte di 
garanti nel contesto di una 
sistemazione generale ed 
equilibrata del problema. 
Abbiamo anche comunicato 


SPAGNA 

Espulsi 
4 cubani, 
polemica 
con FAvana 


MADRID — Tensione fra 
Cuba e la Spagna: Il governo 
di Madrid ha deciso di espel¬ 
lere immediatamente il vice¬ 
console e altri tre funzionari 
deH’ambasclata cubana ac¬ 
cusati di tentato sequestro 
(venerdì mattina a Madrid) 
di un loro connazionale che 
aveva ottenuto asilo p>olitico: 
l’Avana smentisce 11 tentati¬ 
vo di sequestro e afferma che 
la presunta vittima è un 
«volgare ladro», un alto fun¬ 
zionario del settore econo¬ 
mico che avrebbe cercato di 
appropriarsi di 499 mila dol¬ 
lari di proprietà dello Stato. 
Il ministro degli Esteri spa¬ 
gnolo ha convocato nella 
notte l’ambasciatore cubano 
a Madrid pter notificargli il 
provvedimento di espulsione 
del quattro e p)er formulare 
la «condanna più energica e 
la riprovazione per questi at¬ 
ti (ii tentato sequestro a ma¬ 
no armata, ndr) incompati¬ 
bili con l’esercizio delle fun¬ 
zioni diplomatiche». 


la nostra buona volontà di 
accettare la bozza di docu¬ 
mento riguardante le garan¬ 
zie che li vicesegretario del- 
rOnu Cordovez ha presenta¬ 
to alle parti e a noi stessi, 
purché sia risolta la questio¬ 
ne cruciale del ritiro delle 
truppe sovietiche e delle con¬ 
nessioni tra questa e le altre 
parti dell’intesa». 

Secondo informazioni ri¬ 
ferite dal «New York Times», 
anche l’Unione Sovietica 
avrebbe accettato di agire 
come garante, anche se ha 
sollevato questioni su alcuni 
punti del testo. La prossima 
tornata dei colloqui, fissata 
per il 16 dicembre a Ginevra, 
dovrebbe affrontare il colle¬ 
gamento tra il ritiro delle 
truppe sovietiche e altri 
aspetti dell’accordo di pace. 
La questione controversa è, 
per i sovietici, l’ampiezza e le 
modalità delle garanzie di 
non interferenza da parte 
degli Stati Uniti. 

Anìeilo Coppola 


SUDAFRICA 

Corteo del 21 
a Roma: 
appello dei 
sindacati 


ROMA — Con un appello 
unitario, Cgil Cisl e Uil invi¬ 
tano i lavoratori italiani a 
partecipare alla manifesta¬ 
zione nazionale di sabato 
prossimo 21 dicembre a Ro¬ 
ma contro l’apartheid. Le 
confederazioni inoltre mobi¬ 
literanno le loro strutture a 
sostegno della campagna 
«Natale contro l’apartheid e 
Il razzismo, per un nuovo an¬ 
no di pace». Nell’appello, Cgil 
Cisl e UH richiamano i recen¬ 
ti sviluppi della lotta del po¬ 
polo sudafricano rivolgendo 
un particolare saluto alla 
nuova confederazione del 
sindacati neri, la Cosatu, al¬ 
la quale riaffermano la loro 
solidarietà; e sottolineano 
l’esigenza che la Comunità 
intemazionale, oggi più che 
mal, isoli il governo di Preto¬ 
ria «rompendo definitiva¬ 
mente con tutte le conniven¬ 
ze economiche e politiche 
con le quali ha troppo spesso 
contribuito a tollerare ia so¬ 
pravvivenza del regime». 


Incidenti per Shuitz a Berlino 

BERLINO OVEST — Violenti scontri sono avvenuti ieri sera a Berlino Ovest, 
dopo che la polizia ha sciolto una menifestaziona organizzata da vane organiz¬ 
zazioni pacifista, tra cui il partito dei Verdi, contro la visita del segretario di 
stato Usa George Shuitz e contro la politica della «guerre stellari». Sempre a 
Berlino, in un discorso pronunciato dopo la visita al muro, Shuitz ha dichiara¬ 
to; «La divisione di questa città e della Germania ò inumana. Stando a Berlino, 
noi e i nostri alleati dimostriamo chiaramente a tutto il mondo che non 
accettiamo l'incorporazione dell'Europa orientate in una sfera d'influenza so¬ 
vietica». In precedenza. Shuitz aveva incontrato il cancelliere KohI, il ministro 
degli esteri Genscher e Willy Brandt. 

Incontro tra Deng Xiaoping e Mondale 

PECHINO — L'ex-vice presidente degli Usa, Walter Mondate, ha avuto ieri un 
colloquio di un'ora con Deng Xiaoping, su problemi di politica economica ed 
estera. 

Delegazione del Pc cileno al Pei 

ROMA — Una delegazione del Pc cileno, composta dai compagni Orlando 
Millas e Jorge Montes, dell'ufficio politico, e Luis Valente Rossi, responsabile 
per l'Italia, si ó incontrata ieri presso la Direzione del Pei con i compagni Gian 
Carlo Paletta, responsabile del dipartimento internazionale, Antonio Rubbi, 
responsabile della sezione Esteri, e Claudio Bernabucci. è stata discussa 
l'attuale situazione del Cile. Il compagno Paletta, ha riconfermato la solidarie¬ 
tà con la lotta democratica del popolo cileno. 

La Danimarca boicotta il Sudafrica 

COPENAGHEN — La Danimarca sarà il primo paese al mondo a troncare ogni 
tipo di rapporto commerciale con il Sudafrica: il Parlamento ha infatti approva¬ 
to una risoluzione che impegna il governo a disporre entro il 1* aprile 1986 il 
blocco di tutte le importazioni ed esportazioni con Pretoria. 


USA-NICABAGUA 

Violento attacco dì 
Reagan a Managua: 
«Più aiuti ai contras» 

NEW YORK — Nel suo consueto radiomessaggio del sa¬ 
bato, il presidente degli Usa Ronald Reagan ha lanciato 
un attacco di violenza senza precedenti contro il Nicara¬ 
gua, e ha lasciato capire che intende chiedere al Congresso 
ulteriori fondi per assistere l «contras» in lotta con il gover¬ 
no di Managua, definito un «regime di assassini». Reagan 
ha anche accusato il Nicaragua di essere corresponsabile 
dell’atta(co terroristico del mese scorso alla corte supre¬ 
ma della Colombia, costato la vita a 45 persone, e ha defi¬ 
nito il presidente nicaraguense Daniel Ortega «un dittato¬ 
re che porta occhiali d’alta moda ma che è ebbro di potere» 
e guida il suo paese «con Implacabile crudeltà». Reagan ha 
rinnovato al sandinlsti la consueta accusa di «voler sov¬ 
vertire» Il Centro America e ha detto che di fronte a tale 
«politica aggressiva gli Usa debbono fare più di quanto 
abbiano fatto finora». Washington ha stanziato nei mesi 
scorsi una somma di 27 milioni di dollari per aiuti «umani¬ 
tari» ai «contras», ma Reagan è sembrato preannunciare 
ulteriori richieste di fondi destinati ad aiuti militari. «Se 11 
Nicaragua riceve aiuti dai paesi comunisti e da regimi 
terroristici -- ha detto ^ non è forse giusto che le forze 
che combattono invece per la libertà — così Reagan defi¬ 
nisce i «contras» — ricevano a loro volta un appoggio più 
efficace nella loro lotta?». La recente visita del consigliere 
per la sicurezza nazionale Poindexter in cinque paesi del- 
rAmerica Centrale è servita proprio, ha concluso Reagan, 
«a studiare quali nuove forme di assistenza possano essere 
date ai guerriglieri antisandinisti». 


Dal nostro inviato 

OPFENBURO — Il congres¬ 
so del Verdi? Il primo prol- 
blema è trovarlo. Ieri matti¬ 
na all’alba gli 800 delegati 
sono partiti per Wacker- 
sdorf, in Baviera. La polizia, 
il giorno prima, aveva mal¬ 
trattato assai altri Verdi che 
protestavano contro rim¬ 
pianto di riciclaggio nuclea¬ 
re che ii governo bavarese di 
Franz Josef Strauss sta co¬ 
struendo sul posto. Con un 
voto non proprio pacifico e 
una procedura non proprio 
limpida il congresso ha deci¬ 
so, allora, di trasferirsi in 
massa laggiù. Decisione con¬ 
trastata, tant’è che molti alla 
fine non sono partiti. Chi è 
rimasto, tanto per dimostra¬ 
re che non rinunciava alla 
trasferta bavarese per pigri¬ 
zia e disinteresse ecologico, 
ha dedicato la giornata a 
una passeggiata di ricogni¬ 
zione sullo stato di salute dei 
boschi della vicina Foresta 
Nera. Per scoprire quello che 
già sapeva: e cioè che è pessi¬ 


mo. 

Nel locali deserti delia 
Oberrhelnhalle di Offenburg 
(Baden-WUrttemberg), ma¬ 
nifesti, striscioni e documen¬ 
ti in carta riciclata sono ri¬ 
masti ad aspettare che i 14 
pullman affittati In tutta 
fretta dalla presidenza ripor¬ 
tassero 11 congresso a casa. 
Stamane si riprende dove si 
era interrotto, e cioè quasi 
dairinizlo. A parte la sor¬ 
prendente decisione di tra¬ 
sferirsi a Wackersdorf, l’as¬ 
semblea venerdì aveva avuto 
il tempo solo per un’altra 
questione. Quasi all’unani¬ 
mità aveva chiesto le dimis¬ 
sioni del sottosegretario fe¬ 
derale agli interni Carl-Dle- 
ter Spranger (Csu). Questi, 
secondo quanto 11 socialde¬ 
mocratico Stefan Pelny ha 
riferito alla commissione 
parlamentare sul servizi di 
sicurezza, avrebbe ordinato 
al servizi stessi una poco or¬ 
todossa indagine sull'orga¬ 
nizzazione interna dei Verdi, 
sospetta di essere controllata 


da «anarchici», «comunisti» e 
altri simili pericolosi nemici 
dell’ordinamento democra¬ 
tico federale. 

Un piccolo campione del 
criteri cui la destra tedesca 
ispira la propria campagna 
politico-ideologica, oggi sui 
Verdi, domani, quando la 
campagna elettorale entrerà 
nel vivo, sul «pericolo rosso¬ 
verde», ovvero la possibile al¬ 
leanza tra i Verdi e la Spd. 

E con ciò ecco evocato 11 
fantasma di questo congres¬ 
so-fantasma: l’alleanza con 
la Spd. Con artifici tattici 
che non ci si aspetterebbe 
dai dirigenti di un movimen¬ 
to-partito nato sul recupero 
della «spontaneità», 11 presl- 
dlum federale è riuscito a 
imporre che l’argomento 
non figuri tra 1 temi ufficiali 
dell’assemblea (che sono di¬ 
soccupazione, nuove tecno¬ 
logie, mass media e «Iniziati¬ 
ve dal basso»). Ma nessuno si 
nasconde dietro un dito: è 
chiaro che sono le prospetti¬ 
ve del rapporto con la Spd il 


_ UBSS-CEGOSLOVACCHIA _ 

La Pravda esalta Husak 
e la «svolta» del 1969 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Sotto 11 titolo «Importante Inse¬ 
gnamento politico» la «Pravda» (articolo di 
I.Biriukov) ha celebrato ieri 11 quindicesimo 
anniversario del documento Intitolato «Le¬ 
zione degli sviluppi della crisi all’interno del 
Partito comunista cecoslovacco e nella socie¬ 
tà dopo il XIII Congresso del Pcc». L’occasio¬ 
ne è stata offerta da una conferenza teorica 
sullo stesso tema tenutasi nei giorni scorsi a 
Praga, ma il rilievo con cui la «Pravda» af¬ 
fronta l’argomento va assai al di là di una 
semplice rievocazione. 

Si tratta in realtà di una esaltazione di 
quel «momento di svolta» che coincide, nella 
crisi del 1969, «con la elezione di Gustav Hu¬ 
sak alla carica di primo segretario del Pcc*. 
L’intervento armato di cinque paesi del Patto 
di Varsavia, nell’agosto 1968, viene definito 
«aiuto internazionalista in difesa delle con¬ 
quiste socialiste, offerto in risposta all’appel¬ 
lo dei comunisti, degli autentiti patrioti ceco- 
slovacchi», per «evitare lo spargimento di 
sangue che la controrivoluzione stava prepa¬ 
rando». Il documento di cui la «Pravda» cele¬ 
bra l’anniversario fu approvato appunto nel 
dicembre 1970 dalla nuova direzione del Par¬ 
tito cecoslovacco e fu poi ratificato formal¬ 
mente dal successivo congresso, il XIV, che 


si tenne nell’aprile del 1971. L’intera direzio¬ 
ne della «primavera di Praga» era stata, nel 
frattempo, allontanata dai posti di comando 
sulla base di una analisi della crisi che — 
come ripete oggi, senza far nomi, l’organo 
del Pcus — attribuì al gruppo di Dubeek una 
«evidente sopravalutazione del livello di svi¬ 
luppo sociale, di classe, politico-morale» rag¬ 
giunto dalla società cecoslovacca, un •ap¬ 
proccio volontaristico», l’agitazione di «obiet¬ 
tivi economico-soclali e di slogans Irreallstl- 
ci>. Su tali errori, aggiunge la «Pravda», «la 
reazione non tardò a fare leva». 

La conclusione dell’articolo dell’autorevo¬ 
le giornale sovietico è perentoria: «Nessun 
tentativo delle forze antlsoclallste, imperiali¬ 
ste, revisioniste potrà minare le conquiste ri¬ 
voluzionarie in uno qualsiasi dei paesi fratel¬ 
li, né indebolire la potenza del mondo sociali¬ 
sta nel suo complesso». Anche Vadim Zagla- 
dln, in un articolo scritto per il notiziario 
della «Novosti», affronta il tema dei rapporti 
tra partiti comunisti ribadendo, fra l’altro, 
che il Pcus è «componente integrante» dei 
movimento comunista intemazionale che 
«comprende l’esigenza dei partiti fratelli di 
perfezionare la propria strategia e tattica, 
studia i loro problemi e le loro esperienze». 

Giuiietto Chiesa 


grande problema politico 
con il quale 1 Verdi debbono 
fare 1 conti. 

Dibattito vecchio, che non 
travaglia solo 1 Verdi, ma che 
qui, per loro, chiama a deci¬ 
sioni che vanno prese subito. 
La campagna per le elezioni 
dell’87 è già cominciata. Il 
candidato cancelliere della 
Spd, Johannes Rau, ha fattp 
sapere che cercherà la magr 
gioranza assoluta e che non 
vuole una coalizione con l 
Verdi. Ma 11 problema esistp 
lo stesso, perché nel caso che 
la Spd conquisti la maggio¬ 
ranza relativa e 1 Verdi siano, 
rappresentati nel futurp 
Bundestag la questione del 
rapporto tra l’una e gli altri 
si porrà da sola. E In ogni ca¬ 
so si è posta e si porrà per 1, 
vari governi regionali. 

A ricordarlo, questo di¬ 
lemma, e a testimoniare uno 
dei due modi di scioglierlo, 
c’è anche una prova vivente: 
Joschka Fischer, primo ver¬ 
de alla testa di un dicastero 
in Germania, fresco di nomlr 
na al ministero dell’ambienr 
te nel governo dell’Assia gui¬ 
dato dal socialdemocratico 
Holger BOrner. 

Fischer — ieri anche lui 
era a Wackersdorf — è uii 
po’ il simbolo delie contrad¬ 
dizioni che il congresso, sp 
può, deve sciogliere. Rappre¬ 
senta la legittimazione e te¬ 
stimonia che delle grandi 
questioni che ha offerto alla 
coscienza tedesca il movi¬ 
mento alternativo che si è 
fatto partito può essere, se 
vuole, anche protagonista 
politico. Ma rappresenta an¬ 
che la profondità della crisi e 
delle divisioni. Proprio là 
formazione del governo nel- 
l’Assia ha precipitato verso 
la rottura li contrasto fra le 
due anime dei Verdi. Le pole¬ 
miche sono scese dal cielo 
dei principi sul terreno di 
una confusa e a tratti rissosa 
battaglia per il controllo del 
partito. 1 tre dirigenti federa¬ 
li che capeggiano l’ala «fon¬ 
damentalista». Jutta Dl- 
tfurth, Lukas Beckman e 
Reiner Trampert, dovevano 
essere messi sotto accusa, 
proprio Ieri, con una mozio¬ 
ne di sfiducia per aver ecce¬ 
duto nelle critiche 
all’«opportunlsmo dei com¬ 
pagni deli’Assia». La precipi¬ 
tosa decisione della trasferta 
a Wackersdorf ha anche rin¬ 
viato una resa dei conti che 
si annunciava spiacevole. E 
forse rischiosa per l’unità 
stessa del partito. 

Paolo Soldini 
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AGRICOLTURA E AMBENTE 


Un’ecatombe di piante bruciate dal gelo di un anno fa; ora se ne è discusso ail’Impruneta 


Firenze senza olivi è sempre Firenze? 


L'UNITÀ / DOMENICA 
15 DICEMBRE 1985 


Datta noatra redazione 

FIRENZE — Quasi vent’an- 
nl fa l’alluvione sconvolse 
piazza Signoria, sfregiò la 
Porta del Paradiso, sommer¬ 
se di fango e chiazze di petro¬ 
lio il Cristo di Clmabue. Il 
mondo si commosse. Nel pa¬ 
raggi di Holllwood, Richard 
Burton apparve davanti agli 
schermi Tv per lanciare un’ 
accorato appello a favore di 
Firenze. Una specie di con¬ 
certo come fLlve-ald* quan¬ 
do ancora il rock era under¬ 
ground. Oggi una nuova "al¬ 
luvione” distrugge le colline 
che fanno da corona alla cu¬ 
pola del Brunelieschi, le al¬ 
ture di Fiesole, Impruneta, 
Bellosguardo che da sempre 
formano un unico complesso 
architettonico con la città. È 
forse possibile pensare a Fi¬ 
renze senza le sue colline? 
Sarebbe come Immaginare 
Roma senza l sette colli. La 
nuova "alluvione” è iniziata 
un anno fa, silenziosa, soffi¬ 
ce, candida. Innocente come 
la neve, micidiale come 11 
ghiaccio. È l’ecatombe degli 
ulivi, la strage del paesaggio 
dipinto da migliaia di pittori 
toscani nei secoli passati, 
quella natura che è stata im¬ 
mortalata da Leonardo e da 
Fattori, che ha affascinato 
raffinate colonie di inglesi e 
di danarosi viaggiatori ame¬ 
ricani, che ha impressionato 
le lastre al cloruro d’argento 
degli Alinari. Sono gli ollvcti 
bruciati dali’ìnverno polare 
del 1984. Sono bastate poche 
settimane di manto nevoso e 
di gelo per rompere l’equili¬ 
brio raggiunto in un millen- 
nio.Le piante non hanno re¬ 
sistito. Nessuna razza si è 
salvata: si è seccato li lecci- 
no, il frantolo. Il maurlno e il 
trillo. Un disastro che conti¬ 
nua ancora oggi. Il restauro 
della campagna fiorentina 
appare assai problematico. 
Bisogna tener conto dei mol¬ 
teplici aspetti del problema. 
C’è U danno economico, una 
cifra con nove zeri In grado 
di mettere in ginocchio per 
sempre le fragili aziende col¬ 
tivatrici di queste zone. C’è 11 
danno al paesaggio e insie¬ 
me esistono le ferree leggi 
del mercato con l suol perlco- 
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Agronomi e architetti 
rifanno il volta 
alle dolci colline 



È stata 
una nuova 
alluvione 
La zona può 
diventare 
una boutique 
dell’olio 
Come non 
violare 
i vincoli 
paesaggistici 


11: recitato 11 "de profundis” 
ait’oiivo si teme che si faccia 
avanti la ristrutturazione 
edilizia. Muoversi in questo 
campo è difficile, le strade si 
Intrecciano con Interessi pri¬ 
vati, valori ambientali, ri¬ 
strettezze di risorse, ritardi 
culturali e Insensibilità legi¬ 
slative. Non resta che discu¬ 
terne Insieme, mettendo In¬ 
torno al tavolo agronomi e 
architetti, amministratori e 
contadini, responsabili della 
Cee e storici dell’arte. CI ha 
provato 11 comune di Impru- 
neta, uno del più diretta- 
mente Interessati al proble¬ 
ma, nel corso di un convegno 
patrocinato dalla Regione 
Toscana e dall’ateneo fio¬ 
rentino. Hanno disegnato gli 
scenari possibili della resur¬ 
rezione delia campagna do¬ 
po la morte per gelo. LI rac¬ 
conta Giorgio Pizzlolo, do¬ 
cente di architettura, da 
sempre impegnato sul temi 
deH’ambiente. 11 primo pa¬ 
norama è desolante. Si deci¬ 
de di non intervenire, di ab¬ 
bandonare il paesaggio alla 
sua sorte. Dopo alcuni anni 
la boscaglia e le sterpaglie 
prendono il sopravvento. 
Dove prima c’era il prato che 
scandiva gli spazi Irregolari 
tra olivo e olivo, ora avanza¬ 
no arbusti e nuovi boschi. 
Una macchia Indistinta, ot¬ 
tima per gli incendi. Seconda 
ipotesi: sT decide di interve¬ 
nire, ma si seguono le leggi 


di mercato. L’agricoltura In¬ 
tensiva è la regola. Cambia¬ 
no le razze delle piante, 
scompare la complessa geo¬ 
metria di canali di scolo e 
terrazzamenti, l’appezza- 
mento medio — che fino ad 
oggi era di mezzo ettaro — , 
diventa di tre, quattro ettari, ! 
Anche In questo caso — la¬ 
sciano intendere gli esperti 
— c’è poco da stare allegri, j 
Le preferenze vanno verso II : 
terzo scenario: tutti gli sforzi 
della ricostruzione sono fi¬ 
nalizzati alla permanenza 
della popolazione contadina 
o, almeno, delle caratteristi¬ 
che contadine della zona. 
Stop ai ricchi di Prato e agli 
yankee. SI punta a potenzia¬ 
re il mercato locale attraver¬ 
so una potente azione di pro¬ 
mozione del «marchio colli¬ 
na» 1 prodotti coltivati in 
queste zone sono più buoni e 
prelibati degii altri. «Nel 
quindicesimo secolo — rac¬ 
conta Giovanni Cherubini, 
docente della facoltà di lette¬ 
re — l’olio delle colline era 
merce prelibata destinata ai 
signori della città». Insam¬ 
ma, Impruneta e dintorni 
dovrebbero trasformarsi in 
una specie di boutique deli’o- 
llo d'oliva per fiorentini e 
buongustai. 

C’è anche chi pensa alla 
creazione di un «parco agra¬ 
rio», una serie di leggi di tu¬ 
tela e l’uso del territorio in 



modi analoghi a quelli prati¬ 
cati per altre zone di alto va¬ 
lore ambientale. Ipotesi di 
lavoro e argomenti di di¬ 
scussione che si scontrano 
però con la crudele emergen¬ 
za. L’anno passato sono sta¬ 
te! «bruciate» 19 milioni di 
piante per un valore di 262 
miliardi.Se anche venissero 
sostituite subito, per altri 
cinque anni II raccolto sareb¬ 
be nullo: In tutto fa 650 mi¬ 
liardi di danni. «E poi — spie¬ 
ga un rappresentante del- 
rAssoclazlone intercomuna¬ 
le — estirpare un olivo su 
queste colline sottoposte a 
vincolo paesaggistico non è 
cosa semplice». Occorrono 
carte da bollo, planimetrie, 
documentazioni fotografi¬ 
che, mappe e progetti. E pro¬ 
babile che il coltivatore di¬ 
retto preferisca mandare 
tutto alla malora piuttosto 
che perdere la testa dietro a 
tenie complicazioni. Qual¬ 
che preoccupante segnale In 
questo senso esiste già: le do¬ 
mande per 1 contributi fi¬ 
nanziari sono in maggioran¬ 
za dirette a ricevere soldi a 
fondo perduto; «Si tratta di 
quelle forme di sovvenzione 
— spiega un funzionario del¬ 
la Regione — che non assi¬ 
curano un toro utilizzo a sco¬ 
pi produttivi». Ricostituire il 
paesaggio com’era prima del 
“Grande Gelo” appare diffi¬ 
cile. Il direttore dell'Istituto 
ricerche economiche agrarie 
e forestali, il prof. Luigi 
Omodei Zorini, tira fuori un 
conto: «Nell’annata 1983/84, 
produrre un chilo d’olio co¬ 
stava 10.000 lire. Perchè costi 
e ricavi vadano In pareggio 
bisognerebbe che ogni ettaro 
producesse 6-7 quintali d’o¬ 
lio. In altre parole circa 250 
piante ogni ettaro*. Da que¬ 
ste parti, come nel resto della 
Toscana, su ogni ettaro vivo¬ 
no una novantina di olivi. 
Un olivo made in Tuscany 
produce un chilo d'olio. 
«Succo ottimo, salutare con¬ 
tro l’arteriosclerosi», diagno¬ 
stica Antonio Morettlnl, pri¬ 
mario gastroentorologo. Ma 
forse, sul mercato attuale, è 
un po’ troppo caro. Un pro¬ 
blema in più anche per il 
paesaggio. 

Andrea Laseri 



«Spoleto 2», 
migliore 
governo 
delle nostre 
risorse 


ROMA — II presidente Avolio, il vicepresidente Belletti e il re¬ 
sponsabile del settore risorse territorio ed ambiente, Bizzarri, del¬ 
la ConfeoUivatori, hanno presentato nei giorni scorsi alla stampa 
ii Convegno «Spoleto 2» che si terrà nella cittadina umbra il 19 ed 
il 20 dicembre sul tema: «Per un migliore governo delle risorse 
agricole, ambientali e territoriali». 

La tnanifestazione spoletina è il proseguimento ideale di un 
primo incontro tenutosi nel 1981 nello stesso luogo nel corso del 
quale emersero importatiti indicazioni sulle questioni del rapporto 
ambiente, territorio, agricoltura, sulle quali in questi anni la Con- 


«La Toscana 
e i suoi 
vini» 
in festa 
a Siena 


SIENA — Ieri, nell’Incantevole cornice dell’Enoteca italica 
permanente, situata nella fortezza medicea di Siena, sono 
stati consegnati dall’assessore all’agricoltura della Regione 
Toscana, onorevole Emo Bonifazl, I premi del concorso gior¬ 
nalistico Internazionale «La Toscana: e 1 suoi vini» promosso 
dalla giunta regionale. Fra i numerosi lavori la giuria ha 
scelto quelli di Mario Guidottl, Gianni Blslach, Renzo Ricchi, 
Rolando Nutlrl, Giovanni Vicentini, Enrico Bosl, Paolo Va- 
cheggl, Danilo Scarrone e di quattro giornalisti stranieri. Un 
premio speciale è stato dato al nostro collaboratore. Pasquale 
DI Lena, per un articolo pubblicato dairUnità sul «Ghlbello 
di Suvereto». 


Questi 
i premi 
del Cios 
per Textra 
vergine 


ROMA — La gjuria del premio gìomalbtico «Cios ’85», indetto col 
patrocinio deii’Associazione nazionale stampa agricola per valo¬ 
rizzare Tolio extra vergine d'oliva, ha proclamato t seguenti vinci¬ 
tori. Per la sezione televisiva; primo premio a Giorgio Perini del 
Tg2; per la sezione quotidiani e agenzie giornalistiche: primo pre¬ 
mio a Nicola Dante Basile del «Sole 24 Ore», secondo premio a 
Mirella Acconciamessa deH’iOnità» e menzione speciale ad Ales¬ 
sandra Passanti deir<Agenzia Italia»; per la sezione periodici d’in- 
fonnazione e sp^ializzati: primo premio a Sergio Lotti della «Do¬ 
menica del Corriere» e secondo premio ad Arturo Zampagiione del 
«Mondo». L assegnazione dei premi avverrà nel corso di una mani¬ 
festazione del Consorzio italiano oleifìci sociali della Lega delle 
cooperative. 



SOMA» 

GONAaSCEGUERE BENE rUNA FES 1 A. 


\ ___'• 


-'«'..■A.. 
V'. - 





w 


\f ’ 


J. ^ 










-S- 






A’"*'--'*, 


Finalmente c Natale. E dal 13 
al 28 dicembre nei negozi c super- 
mercati Conad è festa. 

Per questa grande occasione 
ecco una grande .scelta di prodotti a 
prezzi particolarmente vantaggiosi: 
Spumante Asti Cinzano, Whisky 
Ballantine's, Amaro Montenegro, 
Spumante Maximilian 1, Amaretto 
di Saronno. Brandy Stock 84, 
Torrone Sperlari, Pandoro Conad, 
Panettone Conad, Caffè Conad 
Oro, Fruita secca Conad, Ana¬ 
nas Conad, Tagliatelle Conad, 
Emmental svinerò Conad, Funghì 
Champignons Conad, Tonno Co¬ 
nad, Olio Extra Vergine di Oliva 
Conad, Panna Conad tipo ”00'^ 
Burro Prativerdi, Panna da cucina 
Giglio, Parmigiano Reggiano, 
Maman Luise Kraft, Zampone 
precotto Ciam, Zampone precotto 
Asso, Maionese Calvè, Acetelii 
Sacià, Shampoo Antica Erboriste¬ 
ria, Dentifricio Neo Mentadent P, 
Fustino lavatrici Bio Presto. 

La festa è già iniziata. Conad 
ti aspetta con i migliori auguri di 
buon Natale. 
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zlonamento trasparente degli organismi dirigenti al vari 
livelli, stabilendo forme e modalità di decisione e di voto, 
favorendo una maggiore pubblicità del lavori oltre a quella. 

! ;là da tempo attuata, per 11 Comitato centrale. 1 Comitati 
ederall e regionali. Ciò non può significare, naturalmente, 
proibire ad ogni organismo la Ubera scelta di momento di 
dibattito e di riflessione svincolati da aucgll obblighi che 
necessariamente derivano dalla esposizione pubblica delle 
posizioni. Un tale perentorio vincolo non esiste per nessuno 
e ncn può essere stabilito unicamente per 1 comunisti. 

Una più ampia pubblicità è necessaria per aprire a tutte 
le Istanze di partito e Innanzitutto agli organismi di base — 
a partire dalle assemblee di sezione — la più concreta possi* 
bllltà di Intervenire e di prendere posizione sul diversi 
aspetti della politica del partito. 

Il Pel non ha mal perseguito alcuna forma di monoliti¬ 
smo. Occorre oggi aggiungere che ogni compagno 11 quale 
esprima una opinione In contrasto con quella della mag¬ 
gioranza — volta a volta formatasi su temi particolari o su 
questioni generali — deve poter avere le condizioni di man¬ 
tenere e sostenere le proprie posizioni, se egli lo considera 
giusto, ferma restando la necessità della piena unità opera¬ 
tiva nella esecuzione delle decisioni assunte. Ciò pone an¬ 
che problemi nuovi con cui occorre misurarsi studiando 
l'adozione di norme adeguate, anche statutarie. 

Vanno anche messe In atto — definendo le relative proce¬ 
dure — le forme di consultazione, previste dallo statuto, 
delle strutture e degli organismi periferici e degli Iscritti al 
partito, sla su temi politici, sla per quanto riguarda la scelta 
del candidati per le elezioni di vano grado e va studiato 11 
modo per giungere a vere e proprie consultazioni di tipo 
nferendarfosu problemi o decisioni di speciale rilievo. Ele¬ 
mento Importante, per una democrazia oggettiva, è la ve¬ 
rifica puntuale del lavoro svolto per realizzare, nella prati¬ 
ca, le scelte deliberate. 

11 grande sviluppo della vita democratica Interna ha già 
portato a scelte Importanti nel senso dell'articolazione e del 
decentramento della direzione politica, nella valorizzazio¬ 
ne di sedi e momenti specifici di elaborazione e di Iniziativa. 
1 comunisti sono, giustamente, 1 protagonisti della lotta per 
la piena autonomia delle organizzazioni di massa e del mo¬ 
vimenti cui partecipano. Va ulteriormente studiata e perfe¬ 
zionata, nel rispetto del ruolo e delle funzioni degli organi¬ 
smi dirigenti del partito, la responsabilità primaria delle 
rappresentanze comuniste nel Parlamento, nelle Regioni e 
negli Enti locali per le scelte da compiersi In ciascuna Isti¬ 
tuzione. La più piena autonomia è garantita al centri di 
ricerca che li partito ha costruito e di cui 1 comunisti sono 
parte essenziale. Quanto più si sviluppa la democrazia in¬ 
terna e si precisano e articolano le autonomie tanto mag¬ 
giore diviene l'esigenza di una sintesi unitaria, puntuale e 
reale, non solo rispetto alla diversità di posizioni politiche, 
ma anche rispetto alla complessità e alla ricchezza della 
vita del partito. 

La vita democratica Interna del partito è fondata e ga¬ 
rantita dal principio della unità, che deve essere ricercata e 
costruita attraverso 11 più ampio e libero confronto. 

L'obiettivo fondamentale dell'unità, che ha consentito un 
funzionamento sempre più democratico del Pel, è stato per¬ 
seguito secondo una concezione del centralismo democra¬ 
tico che non ha niente a che vedere e che per molti aspetti 
è esattamente l'opposto di ciò che, con questa espressione, 
intende chi segue la via deU'unanlmlsmo acritico e delle 
decisioni In forma autoritaria. 

I comunisti Italiani ricercano l’unità secondo le regole 
del Ubero dibattito, del reciproco convincimento, del for¬ 
marsi, secondo 1 principi democratici, di maggioranze e 
minoranze su temi e problemi diversi. L’applicazione di 
queste regole Impedisce la divisione In gruppi e frazioni 
organizzate, rette da un proprio centralismo, In conflitto 
permanente tra di loro che bloccherebbe una reale vita 
democratica del partito e ne paralizzerebbe l’azione. 

11 principio deU’unltà. Tacccttazione democratica da par¬ 
te delle minoranze delle decisioni di maggioranza, la con¬ 
vinta autodisciplina, la leale accettazione da parte di tutte 
le organizzazioni delle decisioni assunte dagli organismi 
eletti dal Congresso nazionale, sono strumento essenziale 
per difendere l’autonomia del comunisti italiani sul plano 
Interno c intemazionale. 

Una tale pratica unitaria è stata essenziale non per 1 
comunisti Italiani soltanto, ma per la democrazia italiana. 
11 motivo per cui, pur senza alcuna mitizzazione, la vita del 
Pel ha potuto mantenersi moralmente corretta ò anche 
dovuto allo sforzo per impedire che la cristallizzazione di 
fazioni aprisse la via a quelle forme di corromplmcnto che 
derivano dalle pressioni di potenti forze. Interne c Interna¬ 
zionali. Tutti 1 partiti democratici debbono oggi constatare 
1 guasti creati dalla esasperazione del metodo frazionistico. 

Tuttavia, 11 principio unitario, e 11 metodo che ne conse¬ 
gue, non solo non debbono Impedire ma debbono sollecita¬ 
re la più viva e aperta gara di Idee e di proposte nel rigore o 
nella correttezza con cui ciascun comunista deve parteci¬ 
pare alla vita del partito, rispettando pienamente le deci¬ 
sioni democraticamente prese e assumendo personalmente 
le proprie responsabilità. 


Efficienza e modernità 
dell’organizzazione; 
impegno culturale e ideale 


jà ^ Il rinnovamento del partito richiede una linea più 
aggiornata e moderna sul problemi di struttura e 
di organizzazione. La forza organizzata e di mas¬ 
sa del partito è anch’essa condizione essenziale di 
autonomia politica. In una società In cui 11 sistema Infor¬ 


mativo è In larga misura dominato dal potere economico — 
oltreché dai detentori del potere politico — un partito di 
opinione, e cioè privo di una propria autonoma capacità di 
rapporto di massa, è più gravemente esposto al rischi della 
subalternità o della emarginazione. Non solo la linea politi¬ 
ca e programmatica, ma l’organizzazione — sorretta da un 
grande Impegno Ideale e morale — ha consentito al comu¬ 
nisti di portare un cosi grande contributo alla causa dei 
lavoratori e della democrazia. 

Il tesseramento, 11 proselitismo, la raccolta di fondi per 11 
partito e per 11 suo giornale, l’opera capillare di Informazio¬ 
ne e propaganda non solo non debbono essere considerate 
attività marginali o invecchiate, ma hanno costituito e co- 
stltu scono una necessità politica primaria per una forza 
pollt ca di emancipazione e liberazione sociale ed umana. 
Tale esigenza va sostenuta anche con misure pratiche che 
consentano alle sezioni di concentrare le loro attività nella 
sollecitazione e nella ricerca di nuove adesioni. 

Le difficoltà di tutti 1 partiti organizzati di massa, la 
diminuzione degli Iscritti, la tendenza a concepire 1 partiti 
solo come comitati elettorali non sono testimonianza di 
una tendenza fatale, ma di un più complesso rapporto con 
la politica, cui 1 partiti rispondono con difficoltà o non 
rispondono affatto. 

É positivo 11 fatto che. In una società avanzata, si molti¬ 
pllchino 1 canali della partecipazione politica e gli strumen¬ 
ti per la difesa di Interessi legittimi. Ciò, tuttavia, rende 
ancora più pressante l’esigenza di una visione di Insieme 
del processo sociale, della funzione dello Stato, dell’Interes¬ 
se generate: solo attraverso una tale visione si acquista 
capacità di governo. In tale direzione l’organizzazione co¬ 
munista, a partire dalle sezioni, ha svolto una funzione 
essenziale. 

Oggi, per assolvere a questo ruolo occorre una più piena 
rispondenza alla molteplicità del problemi che si presenta¬ 
no neirambtto di ciascuna realtà territoriale o di azienda e 
alla varietà degli Interessi economici e culturali. 

L’aderenza alia realtà e all’animo popolare, l’artlcolazlo- 
ne per campi di Interesse della vita delle sezioni, l’attribu¬ 
zione di responsabilità precise, la eliminazione di riunioni 
Inconcludenti e verbose: tutto questo ha già determinato la 
vltallzzazione di molte organizzazioni di base. Alle sezioni 
di territorio e del luoghi di lavoro e di studio altre se ne 
possono aggiungere: per aggregare, ad esemplo, lavoratori 
autonomi o figure professionali nuove. Occorre che le se¬ 
zioni vengano chiamate ad esercitare 1 loro diritti non solo 
per le responsabilità che hanno nel loro ambito, ma per 
tutte le scelte veramente essenziali. 

Va attuato anche, perciò, uno snellimento di tutta la 
struttura della organizzazione che non può essere Identica 
in situazioni economiche, sociali e politiche, profondamen¬ 
te diverse e che, comunque, deve vedere un alleggerimento 
rispetto alla realtà attuale (Sezioni, Zone, Federazioni, Co¬ 
mitati regionali. Direzione nazionale). Soprattutto vanno 
rimosse sovrapposizioni di funzioni, confusioni di respon¬ 
sabilità, appesantimenti burocratici. 

Uno stabile apparato è indispensabile: non c’è forza poli¬ 
tica e sociale che possa rinunciarvi, se non vuole rinunciare 
alla sua azione. L’apparato cómunlsta è esiguo e ha fornito 
e fornisce prove rilevanti di dedizione, di spirito di sacrifi¬ 
cio, di capacità. 

Le prove morali che l’apparato deve dare sono Importan¬ 
ti, ma occorre, insieme, un’opera costante di qualificazione 
perché esso divenga reale strumento di sollecitazione e di 
valorizzazione di tutte le straordinarie risorse e energie 
Intellettuali che sono nel partito. DI questa ricchezza gli 
organismi dirigenti debbono essere lo specchio fedele: per 
do che riguarda sia le sensibilità politiche e culturali, sia la 
diversità di posizioni sociali, sia 11 rapporto funzionari e 
non funzionari. Perché gli organismi dirigenti eletti possa¬ 
no assolvere alle loro funzioni è importante anche che essi 
siano rapprescntantivi della complessa realtà del partito e 
che 11 numero del componenti non contraddica la possibili¬ 
tà di discussioni rapide e di decisioni tempestive. Occorre In 
partlcolar modo abbreviare la distanza, fino ad esaurirla, 
tra la percentuale di donne iscritte al partito e le presenze 
negli organismi dirigenti a tutti 1 livelli. 

Tutta l’attività del partito ha bisogno di nuovo slancio, di 
uno sforzo di ammodernamento, di una nuova tensione 
Ideale. Ciò vale anche per gli strumenti della propaganda e 
dell’Informazione e In particolare per Rinascita e per l’Uni¬ 
tà, organo del Pel, che pure hanno compiuto passi rilevanti, 
con Io sforzo encomiabile di tutto 1! partito, per il loro risa¬ 
namento finanziarlo e per il loro ammodernamento. 

Grande deve essere l'attenzione del partito attorno al 
problemi delle nuove generazioni e al lavoro avviato dal 
giovani comunisti con 11 loro Congresso di Napoli. 

La Fgcl è impegnata in una esperienza difficile e corag¬ 
giosa di rinnovamento. I giovani comunisti lavorano per 
darsi una organizzazione più legata alle nuove generazioni. 
Impegnati nello sviluppo di ampi movimenti e nella ricerca 
del caratteri di un nuovo socialismo, con una più marcata 
autonomia dal partito sla per quanto riguarda i contenuti 
della loro azione, sla per 1 caratteri deH’organizzazlone. 

Il partito sostiene questo sforzo e si Impegna perché ab¬ 
bia successo, ma al tempo stesso esso deve avvertire la 
necessità di definire una propria politica In direzione delle 
nuove generazioni e di darsi strutture di lavoro volte a 
questo fine. Nell'opera di ringiovanimento del partito deve 
essere speso lo sforzo essenziale deH’organizzazione comu¬ 
nista. 
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Premessa 


n Congresso del Pel è chiamato a 
compiere le sue scelte In una situa- 
clone politica profondamente nuova. 

Nel campo delle relazioni interna- 
donali, rincontro di Ginevra ha get¬ 
tato le premesse di un rapporto più 
disteso tra le due maggiori potenze 
che può creare le condizioni favore¬ 
voli ad Invertire la tendenza alla cor¬ 
ta al riarmo. 

Non cessano 1 rischi, nè si attenua 
la drammaticità dei conflitti armati 
che divampano In varie parti del 
mondo e che hanno un punto di par¬ 
ticolare gravità nel Medio Oriente e 
nel Mediterraneo. Non si attenua la 
dtuadone angosciosa di tanta parte 
del Terzo mondo. Tuttavia, la ripresa 
dello spirito del negoziato ha segnato 
un insuccesso delle forze oltranziste 
di ogni parte e ha premiato Topinlo- 


ne e 11 moto di pace che si è manife¬ 
stato In varie forme In tutte le parti 
del mondo e che ha abbracciato 1 
convincimenti e le forze più diverse. 

Una ripresa di posizioni più aperte 
e progressiste si ha anche sul terreno 
economico, sociale, culturale. Lo 
stridente contrasto tra le possibilità 
offerte dallo straordinario progresso 
scientifico e tecnologico e 11 persiste¬ 
re di tante angustie e di una vasta 
disoccupazione anche nel paesi più 
sviluppati è venuto dimostrando che 
nessuna soluzione poidtlva si può 
avere ritornando a politiche di con¬ 
servazione 0 di restaurazione. In tut¬ 
ta l’Europa, le sinistre, aggiornando 
le loro posizioni per superare quegli 
errori e quelle lacune su cui ha fatto 
e fa levali contrattacco di destra, ri¬ 
lanciano le proprte idee di solidarietà 


e di giustizia. 

Anche In Italia, 11 tentativo di sta¬ 
bilizzazione moderata è entrato in 
crisi. La concezione della coalizione 


termine non ha retto alla prova. Pro¬ 
fondi si manifestano 1 contrasti e Ir¬ 
risolti rimangono 1 problemi essen¬ 
ziali deireconomla, dello Stato, della 
riorganizzazione del sistema demo¬ 
cratico, deiravanzamento culturale 
e scientifico, deU'amblente. Più che 
mai ai dimostra necessario aprire 
una fase nuova, impostare un pro¬ 
gramma risanatore e rinnovatore, 
gltmgere alla alternativa democrati¬ 
ca. 

Dinnanzi al Congresso sta 11 pro¬ 
blema di rendere sempre più prepa¬ 
rato 11 Pel neiranallsl, nella proposta 
programmatica, nel proprio modo di 
essere, al dovere di costituire forza 


essenziale per 11 governo del Paese. 

Il Pel è e vuole essere sempre me¬ 
glio componente decisiva della sini¬ 
stra europea. Dalle proprie idealità 
socialiste il Pel trae la propria Ispira¬ 
zione unitaria, volta innanzitutto al¬ 
la intesa e alla unità delle sinistre, e 
la propria volontà rlformatrlce. 

L’Italia ha bisogno di una alleanza 
sociale e politica per il lavoro, lo svi¬ 
luppo, la giustizia sociale, l’avanza¬ 
mento culturale e civile del Paese, c 
di governi che ad una tale alleanza 
corrispondano. Perché questo scopo 
venga raggiunto, occorre un Pel ul¬ 
teriormente rinnovato nel proprio 
rapporto con la società e nella pro¬ 
pria interna democrazia. 

A questi compiti alti e difficili sono 
destinate le Tesi politiche e pro¬ 
grammatiche offerte al dibattito 
congressuale. 
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1 caratteri e i valori del socialismo 
nella concezione dei comunisti italiani 


I I comunisti italiani sanno, per la loro stessa esperien¬ 
za storica di decenni di dure lotte, che nessun princi¬ 
pio e nessuna finalità sono sottratti al continuo ripro¬ 
porsi della verifica critica, nel fatti e nelle idee. A 
questo vaglio è sottoposto anche il patrimonio storico idea¬ 
le del movimento operalo, quale venne costituendosi fin 
dalle sue origini moderne e successivamente sviluppandosi 
e differenziandosi anche in forme e tendenze contrastanti. 
E tuttavia proprio in quelle origini si trova stabilito un 
orizzonte con il quale il confronto rimane aperto, per quan¬ 
ti cambiamenti profondi siano sopravvenuti nei mondo 
umano. Tale orizzonte fu designato da Marx e Engels, nel 
Manifesto del Partito Comunista del 1848, quale obiettivo 
di una lotta di classe che sopprime se stessa e i propri 
presupposti, nella forma sociale di «una associazione in cui 
il libero sviluppo di ciascuno è condizione del libero svilup¬ 
po di tutti». Muoversi in tale direzione era il compito rivolu¬ 
zionario a cui veniva indirizzata la classe operaia industria¬ 
le, quale forza sociale e sfruttata e oppressa, ma organica al 
modo di produzione moderno capitalistico (ed anzi da esso 
generata), ove si chiariva che la sua emancipazione non 
avrebbe potuto arrivare a compimento, attraverso la lotta 
politica a cui veniva chiamata, se non come emancipazione 
e liberazione generale della società, nella forma e nella 
prospettiva sopra enunciata. 

Quella prospettiva, nel suo principio libertario, raccoglie¬ 
va e continua a raccogliere l’eredità delle rivoluzioni libera¬ 
li e democratiche, portandola oltre i loro storici limiti di 
classe. L’impegno organizzativo e politico di massa ad essa 
collegato apriva la fase storica della lotta per la democra¬ 
zia. Con lo sviluppo del movimento operalo e socialista, 
infatti, e per l’iniziativa delle classi popolari organizzate, la 
democrazia è passata dalle affermazioni teoriche e di prin¬ 
cipio e dai tentativi minoritari alla concreta realizzazione 
ed al raggiungimento di conquiste politiche e sociali che 
caratterizzano profondamente la storia del mondo contem¬ 
poraneo. 

La libertà dai bisogno e dalie costrizioni oppressive, e le 
garanzie civili e politiche, vengono potenziate e integrate, 
in questa visione, in una liberta positiva per Io sviluppo più 
ampio possibile del singoli individui, attraverso una forma 
sociale egualitaria e autogovernata. Tacciare di utopia tale 
prospettiva non significa certamente nulla di fronte ai tem¬ 
pi storici dell’evoluzione umana. Si tratta Invece di con¬ 
frontarla — come ambito di possibilità se non di necessità 
— con la situazione attuale delle società umane. 

Nelle aree avanzate del capitalismo — che determinano 
però, o condizionano, gli andamenti mondiali, anche in 

S uelie dei «socialismo reale», oltre che nelle aree, dipenden- 
, del sottosviluppo — viviamo oggi una fase di profondi 
cambiamenti di struttura di cui il rivoluzionamento tecno¬ 
logico appare essere il più incisivo e gravido di conseguenze 
dopo quello della prima rivoluzione industriale. 

In se considerati i caratteri della rivoluzione tecnologica 
in corso rappresentano la via di uno straordinario poten¬ 
ziamento e allargamento, in parte prima non immaginabi¬ 
le, delle facoltà degli individui umani che si riflette su ogni 
aspetto delle loro attività, materiali e spirituali, e quindi 
anche sulle loro capacità produttive. Essi costituiscono 
un’occasione storica per la promozione del lavoro, di un 
lavoro più libero e creativo, di nuove forme di lavoro asso¬ 
ciato, Diviene attuale — e fondamentale per un’azione ri- 
formatrice — l’obiettivo del superamento di certe divisioni 
tecniche del lavoro e delle forme più oppressive di governo 
del lavoro dipendente. 

Tuttavia slamo ancora ben lontani da una situazione in 
cui rinsleme di questi elementi, che oggi sono in via di 
sviluppo e di affermazione, possa dar luogo ad una sintesi 
sociale liberatoria, a una società nuova e più alta. Ciò non 
avverrà spontaneamente. La suggestione che proviene dal¬ 
la innovazione scientifico-tecnologica non può accecare su 
questo punto essenziale. La nostra situazione epocale, le 
sue contraddizioni spaventose, i modi della sua dinamica lo 
mostrano chiaramente. Altrettanto vengono dimostrando l 


prezzi umani e sociali pagati non appena ad un periodo 
lungo di crescite, nel secondo dopoguerra, sono subentrate 
instabilità e crisi economiche che, nei paesi avanzati e in¬ 
dustrializzati, si sono accompagnati alla crisi del positivo 
compromesso di classe costituito dallo Stato sociale. L’of¬ 
fensiva conservatrice è prova ulteriore che il processo di 
innovazione tecnologica non coincide meccanicamente con 
un avanzamento sociale. 

E questa la situazione effettiva che le forze della sinistra, 
socialiste e comuniste, si trovano a dover affrontare nel¬ 
l’Occidente Industrializzato. Senza raccogliere questa sfi¬ 
da, nei suoi termini attuali, esse sarebbero destinate a de¬ 
perire, almeno per tutta una fase storica. Sono i valori di 
solidarietà' e di eguaglianza del socialismo, tradizional¬ 
mente espressi dal mondo del lavoro, come del resto tutti l 
valori solidaristici di qualsiasi origine storica e impronta 
ideale, a venir messi brutalmente in questione. 

La risposta non può trovarsi che in un rinnovamento 
della politica che dia voce e forma, e supporto anche istitu¬ 
zionale, al fermenti e alla ricchezza di movimenti e di forme 
associative che, in contrasto di interessi e di orientamenti 
con tendenze conservatrici, si sono prodotti nella società. 
Ma questa risposte non può essere vincente, e forse neppur 
praticabile, senza una capacità progettuale e riformatrice 
indirizzata a valorizzare tutte le potenzialità oggi presenti 
di sviluppo economico e sociale proprio attraverso un go¬ 
verno efficace e democraticamente controllato dei processi 
di trasformazione e innovazione, mantenendo centrale a 
livello nazionale ed europeo il problema della occupazione, 
il che oggi significa incidere sugli stessi processi di accu¬ 
mulazione. 

Questo è il nodo essenziale che le forze del socialismo 
hanno dinnanzi a sé, da sciogliere, nelle società sviluppate 
dell’Occidente e dell’Europa. Dobbiamo avere del sociali¬ 
smo oggi una visione non cristallizzata in cui l’aspetto di 
movimento reale in atto e quello di fase storica vengono 
convergendo. Non intendiamo «mettere le brache al mon¬ 
do», come ammonì Gramsci. Si tratta però di possedere un 
indirizzo preciso. Una concezione del socialismo come sta¬ 
tizzazione integrale dei mezzi di produzione e di scambio e 
come gestione amministrativa della pianificazione, non è 
la nostra, perché come l’esperienza storica dimostri essa 
conduce a forme di potere burocratico, a sostanziali diseco¬ 
nomie, ad un freno alla innovazione e alia ricerca. Sono 1 
processi di socializzazione e di estensione della democrazia 
economica ad essere per noi In primo plano, come decisivi. 

Noi scorgiamo la necessità di una politica di intervento 
pubblico nella direzione del processo di accumulazione le 
cui estensione e qualità siano sufficienti per indirizzare lo 
sviluppo complessivo deH’economia in un mercato in cui 
operino l’iniziativa privata, un settore pubblico e un forte 
settore cooperativo é assoelativo. 

La trasformazione della società, per l’oggi e per l’avveni¬ 
re, va decisa comunque dalle forze in campo a cui vanno 
garantite la libertà di movimento e l livelli necessari di 
informazione e di comunicazione, per esercitare un con¬ 
trollo effettivo sui processi sociali ed economici in atto. Il 
che è parte essenziale della democrazia polìtica, l’afferma¬ 
zione del cui valore universale è per noi comunisti italiani 
scelta irreversibile e permanente, che discende da tutto il 
travaglio della nostra storia, e dal nostro stesso radicamen¬ 
to e insediamento nazionale. La lotta per il socialismo, Inte¬ 
sa in questo indissolubile nesso con 1 valori della democra¬ 
zia e della libertà, deve quindi mirare a rendere effettivi e 
ad estendere tutti i diritti individuali e collettivi e — con¬ 
temporaneamente — a promuovere la più ampia parteci¬ 
pazione dei lavoratori e dei cittadini alle decisioni fonda¬ 
mentali di indirizzo politico, economico e sociale. 

Nell’ottica dei paesi sviluppati, in cui viviamo, il supera¬ 
mento del sistema capitalistico è concepito dai comunisti 
italiani non per grandi rotture traumatiche come fu nel 
passato (di fatto ciò avvenne in seguito alle due guerre 
mondiali, in Russia e in Cina) bensì attraverso un intreccio 
complesso dì forme economiche in cui un modo di produ¬ 
zione e di vite venga a prevalere sull’altro. 
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Olà nel corso della sua storia, profonde sono state le mo¬ 
dificazioni del sistema capitalistico attraverso una crescen¬ 
te socializzazione di funzioni. Certo è die questo sistema 
nel suo carattere storico non è l’equivalente definitivo della 
civiltà, al di là del quale cl aspetterebbe solo la barbarle. 
Proprio la situazione attuale del mondo sta ad Indicare la 
drammaticità del problemi Irrisolti. Ma sono mutati anche 
1 caratteri del progetto socialista e comunista. Né tacita¬ 
mente né esplicitamente è più pensabile una transizione al 
socialismo, determinata o accelerata da un grande conflit¬ 
to Internazionale. La lotta per la pace e la distensione è 
divenuta organica a ogni movimento di progresso. Sono 
cambiati 1 rapporti delT’essere umano con la natura. Essa 
non può più essere concepita come oggetto Inesauribile di 
dominio e di sfruttamento di ricchezze c di energia da parte 
deiruomo. Ne viene 11 rilievo centrale che assume oggi, 
nella prospettiva delle forze di progresso, l'aspetto qualita¬ 


tivo dello sviluppo. È in corso un mutamento nel rapporto 
tra 1 sessi a seguito del processo di emancipazione e libera¬ 
zione delle donne, che pone alla luce il permanere di una 
condizione di dominio deU’uomo che una diversa Idea di 
progresso deH’umanltà deve proporsi di cancellare. 

L’eredità del colonialismo cl pone anch’essa di fronte a 
problemi prima inediti. Nella tradizione dell’Occidente vi è 
un etnocentrismo che 11 socialismo, come movimento reale, 
è chiamato a cancellare (11 razzismo non è ancora debellato 
anche nella pratica). L’internazionalismo non può avere 
oggi sémplicemente strutture classiste, ma può risorgere 
soltanto nella dimensione mondiale della liberazione di 
tutti 1 popoli. A questi problemi Inediti è oggi Immediata¬ 
mente orientata l’elaborazione e l’azione del comunisti Ita¬ 
liani, fieri della loro origine «dal grande corso del movi¬ 
mento socialista del nostro Paese». 


CAPITOLO I 

La questione della pace 
e le grandi contraddizioni della nostra epoca 


Pace, disarmo, nuovo assetto 
delle relazioni internazionali 


2 11 Partito comunista Italiano pone al centro della 
sua politica la questione della pace, che, nella no¬ 
atra epoca, è divenuta decisiva per 11 progresso del 
popoli e per la stessa sopravvivenza della civiltà e del 
genere umano. 

Una speranza si è aperta a seguito dell’Incontro di Olne- 
vra tra le due grandi potenze, dopo molti anni caratterizza¬ 
ti da una grave crisi dell’Intero sistema delle relazioni In- 
leraazlonalL 

B oggi Interesse di tutti che le divergenze che al sono 
manlxutate a Ginevra vengano superate e che 11 negoziato, 
posto su nuove basi, possa portare a risultati positivi. A 

S uesto fine è necessario moltipllcare gli sforzi per Invertire 
I tendenza al riarmo. Non c suff^Tente affidarsi ad un 
equilibrio fra le maggiori potenze. E necessario che tutti 1 
governi — appartengano o no a uno dei due blocchi militari 
<— sappiano sviluppare proprie Iniziative per 11 disarmo e la 
distensione. Una funzione crescente per l’affermazione di 
questi obiettivi può essere svolta, In particolare, dalla Co¬ 
munità europea, dalla Repubblica popolare cinese, dal mo¬ 
vimento del paesi non allineati. 

n Pel ha operato e continuerà ad operare. In tutte te sedi 
nazionali e Internazionali, per un disarmo equilibrato e 
controllato. Una prima e Indispensabile condizione è 11 rl- 
fluto della militarizzazione dello spazio, che ha oggi la sua 
concreta espressione nel programma statunitense Sdì. Ma 
questo non basta. Occorre consolidare e applicare integral¬ 
mente gli accordi già esistenti per la limitazione degli ar¬ 
mamenti e soprattutto è necessaria l'adozione di misure 
effettive di disarmo graduale e bilanciato, con Toblettlvo di 
una drastica riduzione di tutti gli arsenali nucleari, nella 
prospettiva di un progressivo superamento dei blocchi. Noi 
uvorlamo per una concezione e per una pratica della slcu- 
letia reciproca e globale, nella quale 1 fattori politici pre¬ 
valgano su quelli militari. 

Anche per le crisi regionali 11 dialogo Iniziato a Ginevra 
può favorire la ricerca di una soluzione del conflitti, com¬ 
presi quelli che non coinvolgono direttamente le .grandi 
potenze. Nessun accordo può però concepirsi come sporti- 
alone di zone d’influenza che non tenga conto della piena 
sovranità degli Stati. Ogni atto che sminuisca 11 ruolo auto¬ 
nomo e la possibilità di iniziativa del complesso dei paesi 
non allineati è negativo per un nuovo ordine Intemazionale 
fondato sulla pace. E perciò urgente trovare sedi negoziali 
adeguate, attraverso una cooperazlonc tra tutti glLStatl e le 
forze Interessate, sulla base del riconoscimento della sicu¬ 
rezza reciproca, della sovranità degli Stati e deU’lndlpen- 
denza del popoli 

3 L’affermazione di una politica di distensione non può 
essere affidata soltanto alle Iniziative del governi. Un 
grande peso ha avuto la mobilitazione dell’opinione 
pubblica per arrivare al primi risultati ottenuti a Gi¬ 
nevra. fi necessario l’intervento di grandi masse, la lotta 
tenace e costante di un ampio e articolato movimento paci¬ 
fista. fi necessaria una vasta azione Ideale e politica per una 
nuova cultura della pace. 

Una tale cultura deve fondarsi sulla coscienza che sono 
mutati rispetto al passato 1 termini nel quali oggi si pone 11 
tema della pace e della guerra. La «condizione atomica» e 
l’Impetuoso sviluppo delle tecnologie degli armamenti sol¬ 
levano Interrogativi sempre più Inquietanti per le condizio¬ 
ni della convivenza civile e per la sopravvivenza della civil¬ 
tà e del genere umano; ed anche, sin da ora, perché compor¬ 
tano Insidie alla democrazia e limitazioni e violazioni della 
sovranità nazionale; e perché la stessa aspirazione ad una 
superiore qualità della vita è pesantemente compromessa, 
oltre che dall’incubo di una guerra nucleare, dall'Immenso 
sperpero di risorse che potrebbero c dovrebbero essere uti¬ 
lizzate per uno sviluppo di tutti 1 popoli. Per la causa della 
pace possono e debbono perciò Incontrarsi e collaborare 
movimenti, partiti e correnti di diversa Ispirazione Ideale, 


politica e religiosa. Disarmo, distensione, coopcrazione in¬ 
ternazionale, controllo democratico e partecipazione diret¬ 
ta del cittadini, costituiscono la vera alternativa al rischi 
che l’umanità corre alle soglie del Duemila. 

Decisiva, a questo fine, e la costruzione di un diverso 
assetto delle relazioni internazionali. Occorre operare già 
oggi, airinterno delle rispettive alleanze, per dare una base 
solida alla distensione, superare progressivamente le divi¬ 
sioni del mondo In blocchi politici e militari contrapposti 
ed affermare un nuovo equilibrio fondato su una moltepli¬ 
cità di soggetti e su Stati Uberi e Indipendenti, nel supera¬ 
mento della politica bipolare. A questa finalità sono rivolte 
l’azione Intemazionale del Pei e la sua politica di sostegno 
al ruolo che debbono svolgere negli affari del mondo le 
grandi organizzazioni Internazionali a cominciare dail’O- 
nu. Occorre assicurare alle Nazioni Unite effettiva autorità 
e reale capacità di intervento nella composizione pacifica 
delle controversie Internazionali. 


Nord e Sud 


4 Per affrontare il divario tra Nord e Sud, che ha ormai 
caratteri laceranti, è necessaria una vigorosa iniziati¬ 
va politica, economica e ideale, che vada oltre 11 meto¬ 
do degli «aiuti», pur necessari a fronteggiare le dram¬ 
matiche emergenze, ma Inefficaci per la promozione di un 
nuovo sviluppo. Infatti anche quando è stato praticato', tale 
metodo non ha Impedito 11 consolidarsi di vecchie e nuove 
forme di dominio economico, finanziarlo, commerciale. In 

f iartlcolare si è ulteriormente aggravata, nel Terzo mondo, 
a condizione del paesi esclusi dallo sviluppo, sempre più 
presi In una spirale di debiti, di miseria, di fame; spirale 
resa sempre più pericolosa dalia politica del Fondo mone¬ 
tario Internazionale e degli Stati uniti. Ma anche nel paesi 
coinvolti dal processi di decentramento industriale o dai 
boom petrolifero, 1 meccanismi di una crescita fortemente 
dipendente dall’estero hanno prodotto profonde lacerazio¬ 
ni del tessuto sociale, gravi fenomeni di spopolamento delle 
campagne e di Inurbamento selvaggio, migrazioni di milio¬ 
ni di uomini, donne e bambini per sfuggire alla carestia o 
trovare un lavoro, devastazione dell’ambiente e della Iden¬ 
tità culturale, un Indebitamento crescente che è causa di 
squilibrio per l’Intera economia mondiale. 

L'esperienza di questi decenni ha In realtà dimostrato che 
è del tutto Illusorio pensare che uno sviluppo equilibrato 
possa avvenire attraverso una progressiva estensione de) 
mercato capitalistico. Ma ha avuto scarsa efficacia anche 
la trasposizione di forme di gestione proprie delle economie 
a pianificazione centralizzata. Emerge perciò con maggiore 
evidenza la necessità dell’affermarsl, nel paesi del Terzo 
mondo, di vie autonome di sviluppo e di piena emancipa¬ 
zione e liberazione. Ciò richiede che si faccia strada e si 
rafforzi, innanzitutto, per quel che cl riguarda, In Europa, 
una politica di coopcrazione e di solidarietà che punti, at¬ 
traverso la valorizzazione delle risorse umane e materiali 
del paesi del Terzo mondo e rapporti di scambio basati 
suU’eguagllanza, a mettere In moto un processo di autono¬ 
mo sviluppo. 


Sviluppo e ambiente 


5 La rapidità con cui l’uomo, per la potenza raggiunta 
dalle tecnologie e la complessità stessa della organiz¬ 
zazione sociale, è In grado di Influire, In tempi storici, 
sugli equilibri globali della biosfera, pone la questio¬ 
ne deU’ambiente come questione fondamentale del nostro 
tempo. 

11 fatto che determinati effetti possono rendersi stabili 
per un lunghissimo periodo a venire, o addirittura Irrever¬ 
sibili, rende altissima la responsabilità dell’umanità con¬ 
temporanea verso se stessa, verso le generazioni future, 
verso ogni altra specie vivente coabitante 11 pianeta. 



Il carattere di emergenza ormai assunto dal problemi 
ecologici esige che la salvaguardia della natura e della vita, 
la tutela dell’ambiente, la difesa della salute, assumano un 
posto prioritario nella politica dello sviluppo e in un rinno¬ 
vato approccio al problema della piena occupazione. Da ciò 
deriva la necessita di modifiche strutturali, per passare da 
una pura crescita quantitativa a uno sviluppo più qualifi¬ 
cato in rapporto al bisogni umani. 

Al problema ecologico non può essere data una risposta 
regressiva, nel senso del ritorno ad una società preindu¬ 
striale. Occorrono Invece soluzioni progressive e più avan¬ 
zate; cioè una organizzazione della produzione e dei consu¬ 
mi e un ricorso a tecnologie che sempre più impieghino 
risorse rinnovabili, risparmino energia e materie prime, 
progressivamente abbassino 1 livelli di inquinamento pri¬ 
ma che gli effetti — sull’aria, sull’acqua, sul terreno — 
diventino irreversibili. 

C’è un Interesse economico Immediato in un programma 
di tutela deU’ambiente: perché abbassa gli altissimi costi 
sociali oggi pagati dalla comunità nazionale e internazio¬ 
nale; perché può dare impulso a specifici settori della ricer¬ 
ca scientifica e tecnologica; perché esige, per 1 suoi scopi 
peculiari, investimenti che possono creare nuovi posti di 
lavoro. 

I comunisti si impegnano ad affermare nella cultura e 
nella coscienza di massa come nell’azione di governo la 
consapevolezza della questione ambientale e a promuovere 
in Italia — dove poco o niente è stato fatto —, nel Mediter¬ 
raneo e in Europa una politica, un programma, una legisla¬ 
zione che Invertano le attuali tendenze rovinose e portino a 
un risanamento e a una valorizzazione deH’amblente. 

La contraddizione uomo-donna 
e la questione femminile 

6 1 comunisti riaffermano la convinzione che la più alta 
coscienza acquisita dalle donne, l’aspirazione ad af¬ 
fermare la propria personalità e dignità e a rompere 
vecchie e nuove forme di oppressione, la volontà di 
emancipazione e liberazione, rappresentano una delle real¬ 
tà più significative della nostra epoca, una grande spinta 
rivoluzionaria che arricchisce di valori e contenuti l’idea 
stessa di progresso e di liberazione della umanità. 

Nel mondo occidentale è in atto un contrattacco, cultura¬ 
le e politico, che ha come obiettivo la negazione delle idee di 
liberazione femminile, nel loro valore generale di trasfor¬ 
mazione, e che nella pratica tende a determinare un arre¬ 
tramento nelle condizioni di vita e nelle opportunità offerte 
a milioni di donne. Diventa così più acuta la contraddizione 
tra I nuovi livelli di coscienza e di cultura delle donne e le 
reali possibilità di avanzamento della loro condizione. E in 
questo contesto che si ripropone una concezione della fami¬ 
glia fondata sulla divisione dei ruoli in base al sesso e quin¬ 
di sulla subordinazione delle donne; oppure si offre alle 
donne un modello di emancipazione aggressivo e competi¬ 
tivo che in realtà nega la liberazione come politica di tutte 
e per tutte le donne. 

Nonostante questo crescono, come mai era accaduto, la 
domanda esplicita di lavoro e la ricerca di realizzazione in 
campi professionali non tradizionalmente femminili. Con¬ 
tinua la spinta alla socializzazione del bisogni e per una 
diversa qualità della vita individuale e collettiva. Si affer¬ 
ma l’aspirazione alla libertà, aU’autodeterminazione nel 
campo della sessualità, della procreazione, nella vita fami¬ 
liare. Si ripudiano antiche e nuove forme di violenza, prima 
fra tutte la violenza sessuale. 

Infrangere il dominio di un sesso sull’altro è stato ed e 
l’obiettivo che unisce le donne di diversa condizione e 
orientamento, nella rivendicazione di una profonda tra¬ 
sformazione dell’economia, dell’organizzazione sociale, 
della cultura, della politica. La divisione sessuale del lavo¬ 
ro, nel mercato e nella famiglia, è elemento costitutivo del¬ 
la società capitalistica nei suol aspetti materiali e nel suo 
sistema di valori; il diritto al lavoro per le donne e la socia¬ 
lizzazione dei bisogni individuali e collettivi sono due con¬ 
dizioni decisive per definire la qualità dello sviluppo e per la 
difesa e la riforma dello Stato sociale. 

Libertà collettiva e libertà individuale, uguaglianza e ri¬ 
spetto della diversità, organizzazione del lavoro e organiz¬ 
zazione della vita sono binomi inscindibili che caratterizza¬ 
no la soggettività politica delle donne e che esigono profon¬ 
di cambiamenti strutturali e culturali. Le donne pongono 
alla politica l’urgenza di rinnovarsi, allargando i suoi con¬ 
tenuti e I suoi orizzonti, le forme e i modi di organizzarsi. 
Fondamentale per noi comunisti, è la coerenza ideale e 
pratica con questi nuovi livelli di consapevolezza. 


Innovazione tecnologica e occupazione 


7 1 comunisti respingono la tesi secondo cui una mo¬ 
derna società industriale deve necessariamente coe¬ 
sistere, nelle fasi di trasformazione tecnologica, con 
la disoccupazione di massa, la dequallficazione dei 
lavoratori e l’accentuarsi dei caratteri autoritari della di¬ 
sciplina della prestazione del lavoro. In condizioni mutate e 
con caratteristlche lnedlte occorre riproporre il tema della 
piena occupazione a più elevati livelli livelli di qualifi¬ 
cazione e di autonomia, come questione centrale per un 
nuovo sviluppo, e promuovere attorno ad esso (come attor¬ 
no a quello degli orari e del tempi di lavoro) le piu larghe 
convcrEcnz 0 trsi dlv6rsc forze socialli politiche» culturali* 

E infatti inaccettabile l’impressionante divario — che 
tende ad approfondirsi — tra le enormi possibilità offerte 
all’uomo dallo sviluppo scientifico e tecnico e dalla crisi 
delle vecchie forme di organizzazione del lavoro e l’esten¬ 
dersi del numero del disoccupati e, piu, in generale, di anti¬ 
che e moderne forme di emarginazione. L’aggravarsi della 


disoccupazione, soprattutto giovanile e femminile, così nel 
paesi di vecchia industrializzazione come in quelli in via di 
sviluppo; l’accentuarsi degli squilibri tra gli individui, tra le 
classi e tra gli Stati; il fatto che anche nei paesi più svilup¬ 
pati una quota rilevante della popolazione (ermarginaW, 
disoccupati, anziani, immigrati, etc...) è condannata a vive¬ 
re in condizioni di poverm, sono la prova che una delle 
contraddizioni di fondo del capitalismo torna a manife¬ 
starsi. Si manifesta la tendenza a utilizzare le Immense 
potenzialità della rivoluzione tecnologica anziché per fini 
di interesse generale, unicamente per estendere il profitto. 
Questo ripropone con forza l’urgenza di modificare i mec¬ 
canismi di sviluppo delle società capitalistiche. 


Informazione e democrazia 


8 Le società moderne sono sempre più caratterizzate 
dalla premozione, accumulazione e distribuzione del- 
rinformazlone e condizionate dal sistema informati¬ 
vo internazionale. La crescita straordinaria delle ri¬ 
sorse e delle tecnologie informative nonché delle reti e del 
mezzi di comunicazione di massa, apre possibilità Inedite 
per la diffusione delle conoscenze, lo sviluppo produttivo, 
l’elevamento culturale del popoli, la crescita della demo¬ 
crazia e del pluralismo culturale e politico. Ma sia l’accu¬ 
mulazione dell’informazione, sla la sua distribuzione e il 
suo controllo sono sempre più concentrati nelle mani di 
pochi. 

NeU’informazlone, nell’industria culturale, e nelle nuove 
tecnologie della comunicazione prende forma un sistema 
mondiale accentrato e sempre piu squilibrato (banche dati, 
agenzie di informazione, oligopoli della pubblicità). Ciò ri¬ 
schia anche di impedire, a tutto il Sud del mondo, l’accesso 
alle più avanzate soglie tecnologiche, fattori indispensabili 
per lo sviluppo. Inoltre determina, anche nel paesi europei, 
forme di squilibrio e di dipendenza, che già si manifestano 
neirinformazione e nella comunicazione di massa, con un 
oggettivo restringimento della libertà della cultura e della 
creazione artistica. 

La difesa e lo sviluppo degli ordinamenti democratici — 
al pari della sovranità e dell’autonomia nazionale — dipen¬ 
deranno sempre più dalle capacità produttive, dall'autono¬ 
mia, dall’equilibrio e dagli assetti pluralistici dei sistemi 
informativi e di comunicazione di massa. Esse n ziale è la 
lotta per la difesa e l’allargamento ddla libertà d’espressio¬ 
ne e delle sue sedi e strumenti, dall'editoria al cinema. 

La necessità di governare questi processi pone in termini 
nuovi — più complessi ma anche più decisivi — le funzioni 
regolative e di promozione democratica degli ordinamenti 
politici nazionali. Il controllo democratico dei processi di 
formazione, accumulazione, trasmissione dell’informazio¬ 
ne e la visibilità delle fonti e del processi decisionali costi¬ 
tuiscono un capitolo nuovo e fondamentale delle liberta 
costituzionali e del diritti IndividualL 

L’offensiva conservatrice, le sue 
contraddizioni, le possibilità 
di ripresa della sinistra 

9 Nell’area dei paesi capitalistici più sviluppati, di cui 
l’Italia fa parte, l’offensiva conservatrice — che negli 
ultimi anni si è manifestata con ampiezza, sul plano 
politico, economico, sociale e su quello degli orienta¬ 
menti culturali di massa — ha comportato alti costi sociali 
e umani e ha determinato un generale aggravamento delle 
tensioni e degli squilibri, senza riuscire a mettere in moto 
una generale ripresa dello sviluppo economico. Il Pei ritie¬ 
ne che, anche per l’emergere ormai evidente del limiti e 
delle contraddizioni delle posizioni conservatrici, vi è oggi 
la possibilità — e non solo l’esigenza — di un forte rilancio 
delle forze di sinistra e di progresso, a condizione di un loro 
ampio rinnovamento politico e ideale. 

La sfida della «nuova destra* non si è infatti presentata 
come semplice ritorno al passato. Al contrario essa ha pra- 
tato a caratterizzarsi come una risposta «più moderna», in 
chiave di autorità e di efficienza, sia alla crisi del sistemi 
politici democratici sia alle evidenti difficoltà (deficit fisca¬ 
le, burocratismo, disfunzioni) delle esperienze dello Stato 
sociale. Vero obiettivo dell’offensiva conservatrice è stato 
però quello di accrescere il controllo capitalistico In una 
fase di Intensa ristrutturazione tecnologica, limitando le 
possibilità di intervento dello Stato (deregulation), dimi¬ 
nuendo il potere dei sindacati, rìducendo la quota del reddi¬ 
to destinata alla retribuzione del lavoratori e alle spese 
sociali. Ha avuto un ruolo essenziale. In questa operazione, 
la campagna ideologica volta a colpire le idee di eguaglian¬ 
za e di solidarietà, a rilanciare 1 miti deU’lndlvidualismo 
esasperato, a riproporre una visione della società fondata 
sulla competizione e sulla vittoria del più forti, con l'inevi¬ 
tabile formazione di vaste aree di emarginati e di esclusi, 
soprattutto tra gli emigrati, oggi colpiti In molti paesi da 
intollerabili manifestazioni di xenofobia e di razzismo. 


Emergono oggi con maggiore chiarezza le con¬ 
traddizioni della offensiva conservatrice e delle 
pratiche neo-llberiste che essa ha rilanciato. <H1 
alti tassi di interesse e le inique regole di mercato 
Imposte al paesi in via di sviluppo ne hanno aggravato 
rovinosamente la condizione. Anche nell'area piu indu¬ 
strializzata si sono accentuati gli squilibri tra Stato e Stato 
e la disoccupazione ha raggiunto livelli Intollerabili. Persi¬ 
no negli Stati Uniti — che con l’amministrazione Reagan 
sono diventati la guida dell’attacco conservatore — al raf¬ 
forzamento del blocco militare-industriale corrisponde il 
progressivo indebolimento di una parte consistente dell’e¬ 
conomia e della società americane. 
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In questo quadro 11 progetto di tguerrc stellari» appare 
rivolto non solo a galvanizzare Torgogllo nazionale, ma ad 
attrarre verso gli Usa risorse, esperienze, capaeltà Indu¬ 
striali e scientifiche degli altri paesi capitalistici. Al tempo 
stesso tale progetto dimostra che dietro la facciata liberista 
si è riproposto un ruolo determinante dello Stato, e per di 
più nel senso di orientare verso una crescente militarizza¬ 


zione larga parte dell’economia e dello sviluppo tecnologi¬ 
co. 

Questi risultati squilibranti deH'offenslva conservatrice 
confermano che vi sono oggi le condizioni per rilanciare 
con più forza e su basi rinnovate una strategia di riforme e 
di avanzamento democratico. 


CAPITOLO n 

L’Europa e la collocazione 
intemazionale del Pei 


La scelta europea 


La scelta europea è fondamentale per la politica 
del comunisti Italiani. Ciò non solo perche cl tro¬ 
viamo a vivere e a lottare nell'Europa occidenta¬ 
le: ma perché cl sentiamo eredi c compartecipi di 
tutto ciò che di democratico, di avanzato, di progressista vi 
è nella storia e nella cultura del nostri paesi. VI è oggi In 
Europa un forte contrasto tra rischi seri di emarginazione 
tecnologica, stagnazione, regresso sociale, decadenza poli¬ 
tica e possibilità reali di sviluppo. La scelta della via da 
seguire caratterizza l’attuale aspro momento di scontro po¬ 
litico, Ideale e sociale con chi si oppone al processo di unifi¬ 
cazione e affermazione di un’autonoma funzione dell’Eu¬ 
ropa. L’Europa occidentale dispone di grandi risorse uma¬ 
ne e materiali, produttive e tecnico-scientifiche, Intellet¬ 
tuali e culturali. Ma registra anche 11 più alto tasso di disoc¬ 
cupazione fra le aree sviluppate. La sua produzione rlsta- 

f ;na. Politicamente, non partecipa a pieno diritto a negozla- 
I che sono vitali per 11 suo destino, come quelli sulle armi 
atomiche ammassate nel suo territorio. 

L’Europa ha beneficiato della precedente fase di disten¬ 
sione nel rapporti Internazionali e ha risentito duramente 
del successivo periodo di forte tensione. Non sono mancati, 
da parte di forze politiche e anche di governi europei di 
entrambi 1 blocchi, tentativi di opporsi a questa tendenza e 
di mantenere aperto li dialogo. Ma nell’Insieme essi sono 
rimasti Incoerenti e deboli, un nuovo corso del rapporti 
Internazionali è Invece difficilmente concepibile senza un 
ruolo più attivo dell’Europa. 

La politica deH’ammlnlstrazlone Rcagan ha avuto non 
pochi aspetti antieuropei. L'Europa è stata posta davanti a 
una serie di fatti compiuti In campo monetarlo, economico, 
strateglco-mllltare (guerre stellari) e politico generale. Co¬ 
stante è stata la pressione per accentuare la sua subordina¬ 
zione agli Stati Uniti. Anche In questo coso la risposta euro¬ 
pea non è stata sufficiente; tuttavia questi fenomeni hanno 
stimolato, specie tra le forze di sinistra, la convinzione che, 
pur nel rispetto della Alleanza atlantica e del legami storici 
che si sono creati fra Europa occidentale e Stati Uniti, spes¬ 
so gli Interessi delle due parti non coincidono. 

A una visione subalterna deiramlclzia europeo-america¬ 
na si va così contrapponendo un’altra concezione per cui 
l’Indispensabile e fecondo legame con quanto vi è di demo¬ 
cratico, liberale, avanzato e progressista nella cultura, nel¬ 
la politica, nella società americana, richiede un dialogo 
paritario tra le due parti e non una succube adesione a ogni 
Indicazione che venga da Washington. Questa concezione è 
anche nostra. 

L'Europa occidentale ha una sua funzione autonoma da 
svolgere nel mondo. Sta qui una delle ragioni fondamentali 
che Impongono la crescita della Comunità europea verso 
forme nuove di unità politica sovrannazlonale. Ciò esige un 
realistico e franco esame del contrasti che hanno rischiato 
e rischiano di ridurre la Comunità europea esclusivamente 
ad un'area di libero scambio e che hanno posto In crisi 
l’tEuropa verde». Questi contrasti nascono da visioni nazio¬ 
nalistiche e particolari che dividono la stessa sinistra, come 
ha dimostrato anche 11 recente vertice di Lussemburgo, ma 
sono aggravati dall’Inadeguatezza e dall’Invecchiamento 
del meccanismi e degli strumenti previsti dai patti firmati 
trent’annl fa. Per questo 11 Pei si batte per una loro riforma 
e. In particolare, per conferire poteri adeguati al Parlamen¬ 
to europeo, nella convinzione che non si può conseguire 
una maggiore unità senza una più larga democrazia. 

L’unita democratica dell’Europa, un’unità che veda come 
protagoniste le forze di sinistra, è una necessità che nasce 
da esigenze oggettive: come la crescente Internazionalizza¬ 
zione della economia e la difficoltà per 1 singoli paesi di 
affrontare, senza uno sforzo coordinato, le sfide del rinno¬ 
vamento tecnologico. Essa è però per noi anche una scelta 
consapevole e deliberata, nella quale si esprime li nostro 
rinnovato Internazionalismo. 


I rapporti con la sinistra europea 

Il Pel è parte Integrante della sinistra europea. Lo 
è con la sua peculiare fisionomia che abbiamo 
costruito In questi anni, con la sua piena autono¬ 
mia internazionale, con la sua scelta Irreversibile 
di un socialismo fondato sul pieno dispiegarsi della demo¬ 
crazia e della libertà. 

11 movimento operalo dell’Europa occidentale ha vissuto 


In questi ultimi dieci anni e tuttora vive, In tutte le sue 
componenti, comuniste, socialiste e socialdemocratiche, 
un travaglio e una ricerca che sono per molti aspetti comu¬ 
ni. Pur nella diversità delle singole esperienze, esso si è 
trovato ad affrontare 1 problemi creati ovunque dall’offen¬ 
siva conservatrice, dalle grandi trasformazioni tecnologi¬ 
che e produttive In corso, dal cambiamenti delle nostre 
società. Spesso uguali sono stati 1 ritardi con cui le diverse 
forze di sinistra hanno affrontato i compiti nuovi che si 
ponevano. VI sono stati e tuttora vi sono rischi di arrocca¬ 
mento settario o, al contrarlo, di accodamento subalterno 
alle tendenze neoliberlste. Settori del movimento operalo 
europeo hanno conosciuto crisi profonde. È il caso di alcuni 
partiti socialisti e di diversi partiti comunisti, che hanno 
subito un grave indebolimento organizzativo ed elettorale. 
Ma, nonostante questi fenomeni, la sinistra nel suo insieme 
ha grandi e palesi potenzialità; ad essa spetta un ruolo 
decisivo per il superamento della crisi economica, sociale. 
Istituzionale, sia negli aspetti specifici di ogni paese, sia 
negli aspetti comuni a tutta l’Europa occidentale. 

Le forze di progresso dell’Europa non si riducono al par¬ 
titi del movimento operalo: fra queste, infatti, assumono 
rilievo 1 nuovi movimenti pacifisti ed ecologisti e, su un 
altro plano, movimenti e organizzazioni di Ispirazione reli¬ 
giosa. 

Queste forze hanno di fronte a sé un grande lavoro comu¬ 
ne da compiere, senza reciproche pregiudiziali Ideologiche, 
senza astorlche abiure delle proprie esperienze, ma con 
consapevolezza critica e con un coraggioso rinnovamento 
del proprio pensiero e della propria prassi politica. 

In questa prospettiva un contributo fondamentale può 
venire daU’esperienza dei movimenti sindacali europei pro¬ 
fondamente radicati tra le masse lavoratrici e nella tradi- 
zl^e democratica del paesi europei. 

E nostra volontà e nostra ambizione contribuire a ravvi¬ 
cinare le due grandi esperienze, socialista e comunista, del 
movimento operaio, a ricercare un superamento delle loro 
divisioni storiche, nella convinzione che da ciò può venire 
un nuovo slancio all’azione riformatrice delle società del¬ 
l’Occidente capitalistico. 


Pel e forze progressiste e di liberazione 


La nostra collocazione europea non limita, anzi 
sollecita e rafforza il nostro impegno di collabo- 
razione e di solidarietà con le forze progressiste e 
1 movimenti nazionali di liberazione e di emanci¬ 
pazione del mondo Intero. 

Il Pel continuerà a sostenere quel popoli che, nell’Ameri¬ 
ca Latina, In Africa e In Asia, sono ancora Impegnati in 
dure battaglie per affermare 1 loro diritti di libertà, autode¬ 
terminazione, Indipendenza nazionale e darà 11 suo contri¬ 
buto affinché possano superare pacificamente, sulia base 
di questi stessi principi, l conflitti che Insorgono tra di loro. 
Esprimiamo oggi 11 nostro sostegno positivo al processo di 
riconquista democratica e di autonomo sviluppo, che ha 
luogo In numerosi paesi dell’America Latina. 

Alle forze di sinistra e progressiste europee spetta anche 
11 compito di aiutare 1 giovani Stati africani a sollevarsi 
dalle condizioni di arretratezza e a mettersi in grado di 
decollare verso uno sviluppo autonomo. Indipendente, de¬ 
mocratico. 

In queste battaglie di libertà, di giustizia e di sviluppo, la 
sinistra europea deve cercare una convergenza ed una col¬ 
laborazione con tutte le forze progressiste, nazionali e de¬ 
mocratiche del paesi del Terzo mondo, con 11 movimento 
del paesi non allineati, con la Repubblica popolare cinese. 


Pei e paesi del «socialismo reale» 


I comunisti italiani riaffermano il grande signifi¬ 
cato storico della Rivoluzione d’ottobre, li peso e 

II ruolo decisivo avuto dal popoli dell’Unione So¬ 
vietica nel determinare la sconfitta del nazifasci¬ 
smo, l’Importanza che, dopo la seconda guerra mondiale e 
la vittoria della Rivoluzione cinese, ha avuto il fatto che un 
terzo dell’umanità abbia scelto strade di sviluppo non capl- 
talltico. Al tempo stesso essi confermano 11 giudizio espres¬ 
so al XVI Congresso sul limiti di fondo che caratterizzano 






In generale le società — pur diverse tra di loro — nate da 
quella esperienza. I comunisti italiani hanno da tempo af¬ 
fermato che quelle società non solo non possono in alcun 
modo costituire un modello per altri paesi e particolarmen¬ 
te per quelli retti da sistemi democratici rappresentativi; 
ma sono alle prese con problemi gravi e tuttora non risolti 
nella loro vita economica, sociale e politica. Per questo già 
al precedente Congresso avevamo auspicato una politica di 
•riforme ampie, profonde e Incisive». Rinnoviamo oggi que¬ 
sto auspicio mentre consideriamo con attenzione e Interes¬ 
se l’avvio di politiche riformatrici o 1 propositi innovatori 
che in quei paesi vanno In questa direzione. 

Siamo convinti, tuttavia, che l’esigenza di nuove forme di 
gestione dell’economia non può essere separata da quella di 
promuovere forme di vita democratica, di libertà indivi¬ 
duale, di partecipazione politica e iniziativa popolare. 

La nostra autonoma concezione del rapporti internazio¬ 
nali, libera da pregiudiziali ideologiche e di campo — che è 
11 frutto di una elaborazione che dura da anni — ha Ispirato 
11 nostro atteggiamento nelle scelte di politica estera. Di 
fronte all’aspra tensione sviluppatasi fra Usa e Urss, abbia¬ 
mo Indicato di volta In volta quelle che erano, a nostro 
giudizio, le responsabilità di una parte e dell’altra, così 
come abbiamo appoggiato e sollecitato ogni passo distensi¬ 
vo, da qualsiasi parte provenisse. 

Con lo stesso spirito di oggettività esprimiamo apprezza¬ 
mento per la forte ripresa di iniziativa politica e diplomati¬ 
ca della nuova direzione sovietica nel senso della distensio¬ 
ne e del disarmo. Consideriamo di grande Importanza i 
nuovi orientamenti che segnano Io sviluppo della politica 
estera della Repubblica popolare cinese impegnata con ini¬ 
ziative di grande rilievo e posizioni costruttive per la pace, 
la distensione e nuove relazioni Internazionali. Confermia¬ 
mo il nostro apprezzamento per 11 ruolo svolto dalla Jugo¬ 
slavia nel movimento del non allineati. 

Riteniamo che un contributo alla distensione e alla in¬ 
tensificazione del rapporti di amicizia e di cooperazlone a 
livello internazionale possa e debba venire anche dalla Ini¬ 
ziativa del singoli paesi dei due blocchi. La maggiore auto¬ 
nomia da noi rivendicata per 1 paesi dell’Europa occidenta¬ 
le deve valere anche per i paesi dell’Est europeo. 


I rapporti con gli Usa 


X comunisti italiani esprìmono la volontà di svi¬ 
luppare li dialogo con le correnti democratiche e 
progressiste della vita politica, sociale e culturale 
degli Stati Uniti. 

Apprezziamo le tradizioni democratiche del popolo ame¬ 
ricano, ricordiamo 11 ruolo fondamentale che gli Stati Uniti 
hanno svolto nella guerra contro 11 fascismo e il nazismo, 
siamo consapevoli del loro peso nella vita mondiale e in 
particolare nella realtà occidentale di cui l’Italia fa parte. 

I comunisti italiani non Indulgono a sentimenti antiame¬ 
ricani né ad una programmatica conflittualità dell’Europa 
con gli Stati Uniti. Rivendicano invece per l’Italia e gli altri 


alleati europei una condizione di piena parità all’Interno 
della Alleanza atlantica e della Nato, sulla base del recipro¬ 
co rispetto. 

Questa nostra visione dei rapporti con gli Stati Uniti non 
contrasta con la lotta che 1 comunisti italiani hanno sem¬ 
pre condotto e continueranno a condurre contro ogni ma¬ 
nifestazione di dominio provenga da quel paese sia contro 1 
movimenti di liberazione, che nella sfera strategico-mlllta- 
re, politica ed economica delle relazioni intemazionali. Né 
contrasta con la nostra decisa opposizione alla politica con¬ 
servatrice, di riarmo, di ricerca della supremazia mondiale^ 
di arrogante ingerenza nella vita interna degli altri paesi — 
ivi compresi i propri alleati — sin qui attuata dali’ammini- 
strazione Reagan. Questa linea che fa pesare drammatiche 
minacce sulla pace, sulle esigenze di reciproca sicurezza» 
sulla cooperazione intemazionale, deve essere decisamente 
combattuta. E può esserlo con efficacia come mostrano le 
contraddizioni e le difficoltà della politica estera statuni¬ 
tense, che provocano divisioni e contrasti persino all’inter¬ 
no dell’attuale amministrazione. 

Anche a tale fine 1 comunisti Italiani ribadiscono la fidu¬ 
cia nelle energie democratiche del popolo americano e con¬ 
siderano importante un rapporto di coilaborazlone con le 
sue espressioni politiche e culturali più avanzate. 


Il nuovo internazionalismo 


I comimlsti italiani sviluppano In assoluta indi¬ 
pendenza 1 loro rapporti intemazionali e con pie¬ 
na autonomia elaborano la loro strategia e attua¬ 
no la loro politica. Il Pei non è e non si sente parte 
di alcun campo ideologico e di alcun movimento organizza¬ 
to a livello europeo e mondiale, ed opera per reauzzare I 
grandi ideali di pace, libertà, rispetto dei diritti dell’uomo e 
dei popoli, giustizia e trasformazione socialista, ricercando 
la convergenza e la collaborazione con tutte quelle forze 
che nel mondo si battono per questi oblettivL 
Per affrontare e dare soluzioni adeguate agli enormi pro¬ 
blemi che l’epoca contemporanea pone di fronte al movi¬ 
mento operalo e alle forze di democrazia e di progresso^ 
occorre superare invecchiati schemi dottrinari e pratiche 
settarie e di parte; e ricercare invece forme di intervento e 
di azione che coinvolgano l’assieme delle forze che si ri¬ 
chiamano al movimento operaio e democratico dell’Europa 
e del mondo intero. 

n nuovo internazionalismo propugnato dal Pei esprime 
la consapevolezza del grandi problemi che siamo chiamati 
ad affrontare e la necessità di stabilire rapporti nuovi tra I 
partiti comunisti, socialisti e socialdemocratici, laburisti» 1 
movimenti di liberazione nazionale e progressisti; le forze 
democratiche laiche o d’ispirazione cristiana e cattolica; I 
sindacati; i movimenti pacifisti ed ecologistL 
Con questa visione e In piena autonomia il Pei intensifi¬ 
cherà in tutte queste direzioni, senza rapporti privilegiati 
con alcuno, la sua iniziativa a livello intemazionale. 




CAPITOLO 


II 


Le trasformazioni della società, 
le scelte essenziali per un nuovo corso 


Una società In movimento 


Le caratteristiche con cui sì è realizzato il recente 
sviluppo della società italiana, hanno messo in 
crisi il vecchio modello di società e hanno deter¬ 
minato problemi nuovi per tutte le forze sociali e 

politiche. 

L’operazione di stabilizzazione moderata, tentata in que¬ 
sti anni, si scontra con crescenti difficoltà e contraddizioni. 
In discussione è 11 vecchio meccanismo di accumulazione, 
distribuzione e allocazione delle risorse. Ciò avviene non in 
una situazione di stagnazione, ma nel vivo di grandissime 
novità nel campo delle trasformazioni produttive e sociali. 
In realtà non è cambiata solo la società italiana. A cambia¬ 
re, per le Imponenti ristrutturazioni, è anche 11 quadro 
mondiale entro cui si inserisce e si muove l’economia italia¬ 
na. È questo 11 terreno più vero, la sfida più impegnativa 
per tutti. 


Partire dal mutamento 


Di fronte a queste novità e trasformazioni, che 
mutano l’orizzonte della politica, il Partito comu¬ 
nista italiano deve adeguare e rinnovare 11 suo 
compito di forza di cambiamento e di governo. 
Non si tratta di soddisfare una esigenza di partito ma di 
rispondere ad un bisogno della società italiana. L’identità 
del Pei si definisce anche in tale ricerca. 


Obiettivo essenziale è quello di far muovere il movimento 
del lavoratori insieme al nuovi soggetti e ai nuovi protago¬ 
nisti della società italiana, così profondamente trasforma¬ 
ta nella sua stratificazione sociale. Occorre evitare due ri¬ 
schi contrapposti: quello di un arroccamento, di una posi¬ 
zione di conservazione corporativa della propria forza, di 
una estraneità ed una resistenza alle esigenze di moderna 
trasformazione, e quello di una subalternità del movimen¬ 
to operaio ai processi di ristrutturazione. 

Bisogna assolutamente muoversi oltre un orizzonte cor¬ 
porativo e difensivo. Il movimento del lavoratori deve esse¬ 
re consapevole dei problemi prodotti dallo sviluppo, del 
fatto che l’attuale sistema non può risolverli senza profondi 
cambiamenti strutturali. Ma per un simile impelo è es¬ 
senziale una piena consapevolezza dei processi in atto. 


Modernizzazione e contraddizioni 

La modernizzazione del Paese è stata un fatto 
rilevante e positivo, ma essa — per l’assenza di 
ogni programmazione — non ha risolto le vecchie 
contraddizioni e ne ha recato anzi di nuove. 

Sul terreno economico si è molto modificata la struttura 
Industriale, per dimensione aziendale e per distribuzione 
territoriale, ma la produzione industriale è scesa e non è 
più tornata al livelli medi del 1980, e si è avuta una ulteriore 
concentrazione nel Settentrione a scapito del Mezzogiorno. 
Una parte delle imprese si è rinnovata e sta ai più alti livelli 
del mercato mondiale. Tuttavia la maggior parte di queste 
produce beni di tipo tradizionale, e perciò aumenta, rispet¬ 
to al paesi più avanzati, il nostro divario nella produzione 
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di beni intermedi e a più alto contenuto tecnologico. 

Il fenomeno della Imprenditorialità diffusa si e ulterior¬ 
mente esteso e qualificato neH’ultlmo decennio. Ne sono 
testimonianza 11 raddoppio delle piccole e medie Imprese, la 
notevole estensione della Impresa artigiana anche conse¬ 
guente al nuovi mestieri, la qualificazione e lo sviluppo del 
movimento cooperativo, e delle forme assoelative. Questo 
processo accentua, tra l’altro, differenziazioni oggettive e 
conflittualità tra piccole e grandi imprese che si manifesta¬ 
no sui temi del reperimento e della dlstrlbuzlnc delle risor¬ 
se (politica fiscale e Incentivazione pubblica), della organiz¬ 
zazione e gestione del rapporto tra mondo imprenditoriale 
e Istituzioni, nella costruzione di un rapporto nuovo con il 
sindacato dei lavoratori. CIÒ comporta atteggiamenti e po¬ 
litiche differenziate da parte del movimento democratico. 

In molti cosi il Pel e 11 movimento democratico sono stati 
punti di riferimento di un processo di mobilitazione sociale 
e di positivo rammodcrnamento delle strutture produttive. 
Industrializzazione diffusa significa però necessità di un 
terziario avanzato fornitore di moderni servizi reali e una 
politica attiva a sostegno delle Imprese minori. Altrimenti 
si aggrava 11 rischio che la crescita imprenditoriale si ac¬ 
compagni ad una estensione dcireconomla sommersa, del 
lavoro nero, e degli squilibri che caratterizzano il mercato 
del lavoro. 

Sla pure con significativi ritardi prodonde trasformazio¬ 
ni Investono non solo la sfera economica Industriale, ma 
anche quella bancaria e finanziarla e 1 rapporti tra la prima 
e la seconda. Si sviluppa oggi un processo di dlslntermedla- 
zlone della banca e nascono, con rintrecclo di capitali indu¬ 
striali, bancari e assicurativi privati o pubblici, nuovi inter¬ 
mediari e strumenti finanziari, nuove forme di raccolta di 
risparmio e di finanziamento delle attività produttive e 
delle imprese. L’occupazione di posizioni di predominio nel 
comparto della finanza assume sempre di più carattere 
strategico e costituisce oggetto di forte conflittualità tra 1 
principali Interessi economlco-flnanzlarl e politici dando 
luogo a diversi assetti nel potere nel nostro Paese. 

Nel campo sociale 11 processo di ristrutturazione degli as¬ 
setti produttivi ha accelerato 11 mutamento della composi¬ 
zione di classe del Paese. Si è ridotta l’occupazione indu¬ 
striale. Aumenta ulterlomente il peso delle attività terzia¬ 
rie. Mutano anche le caratteristiche del lavoro operalo, ma 
1 processi di qualificazione Investono una minoranza, men¬ 
tre la flessibilità delle più recenti tecnologie consentirebbe 
di elevare più largamente la qualità del lavoro. Cresce l’Im¬ 
portanza del tecnici e dei lavoratori dipendenti e autonomi 
addetti al nuovi servizi e intermediazioni. Grandi sono 
dunque stati e sono i cambiamenti sociali. Al fondo, però, 
non sono mutati, almeno In modo sensibile, gli squilibri 
esistenti tra la base e 11 vertice della scala sociale e tra 11 
Nord e 11 Sud. Le aree di povertà non solo sono ancora 
estese ma acquistano dimensioni e caratteri inediti. 

La questione meridionale rimane 11 più grande problema 
irrisolto della società Italiana. Non solo per la distanza, in 
termini quantitativi, di reddito e di consumo. Ma per il 
crescente divario tecnico-scientifico, di innovazione delle 
strutture produttive, culturali e ambientali. Il fenomeno 
riguarda non solo le campagne, ma le grandi città e soprat¬ 
tutto quei largo tessuto di medie città che è tipico dell’Ita¬ 
lia. In questo senso, muta di qualità e diventa sempre più 
evidente ed acuto 11 valore nazionale della questione meri¬ 
dionale. 

Sul terreno culturale le trasformazioni del sistema pro¬ 
duttivo e della stratificazione sociale si sono intrecciate con 
profondi e positivi mutamenti che sono anche 11 frutto di 
una maggiore diffusione delle conoscenze e di un più alto 
livello di benessere. 

Ricerca di rapporti interpersonali basati sulla parità e di 
un altro ruolo della famiglia; più alti e più diffusi bisogni 
culturali e formativi; ricerca di maggiore responsabilità. 
Iniziativa e creatività nel lavoro; maggiore sensibilità verso 
1 problemi dciramblentc; desiderio di più avanzate forme di 
solidarietà sono stati i motivi essenziali dell’lnsorgere di 
nuovi movimenti e della nascita di nuovi soggetti sociali. 
Questi mutamenti positivi si intrecciano e si scontrano con 
l’espansione e 11 diffondersi di fatti e comportamenti nega¬ 
tivi, alimentati daircsaltazlonc di un esasperato Individua¬ 
lismo, da rigurgiti restauratori contro il movimento di libe¬ 
razione della donna, dallo estendersi di aree di esclusione, 
di emarginazione, di nuova povertà, da una concezione as¬ 
sistenziale dcU’lntervento dello Stato, che stimola spinte 
corporative. Si radica 11 dramma delle tossicodipendenze. 
SI estende anziché comprimersi la criminalità organizzata 
e diffusa. 

Sul terreno della democrazia è cresciuta l’aspirazione alle 
libertà e a più ampi diritti civili; l’Italia ha resistito a un 
drammatico attacco contro la democrazia proveniente da 
poteri occulti, da settori di servizi segreti, dal terrorismo, 

t ;razle soprattutto alla grande mobilitazione popolare, del- 
a quale 1 comunisti sono stati Ispiratori essenziali e parte 
certamente non secondaria. Contemporaneamente, però, 
pesa gravemente la moltiplicazione di centri di decisione 
esterni alle istituzioni su scelte pubbliche fondamentali. Si 
sono manifestati attacchi alle prerogative del Parlamento e 
spinte alla deleglttlmazlone della magistratura al fine di 
renderla subalterna all’esecutivo. Sempre maggiore è il do¬ 
minio di parte sul mezzi di Informazione. Irrisolta rimane 
la questione morale: permangono elementi degenerativi 
nella vita politica. Queste tendenze sono conseguenza in¬ 
nanzitutto della incompiutezza della democrazia, ma an¬ 
che dcirintrecclo tra settori delle istituzioni, settori del 
mondo politico e grande criminalità organizzata. Lo orga¬ 
nizzazioni mafioso e camorristiche esprimono un proprio 
progetto di eversione antidemocratica. Si avvalgono del 
terrorismo e degli assasslnll, condizionano pesantemente 
la vita politica In vaste aree del paese, costituiscono, grazie 
al traffico di droga, una enorme potenza finanziarla, un’a¬ 
rea di «economia criminale» che si è intrecciata con l’econo¬ 
mia legale, che distorce gli assetti economici e mette in 
pericolo l’autonomia dcirimprcsa; operano contro la demo¬ 
crazia per il mantenimento c rcstcnsionc della propria po¬ 
tenza economica. Drammatica è l’impunità delle stragi le 


cui radici stanno nell’Infedeltà di essenziali apparati dello 
Stato e nelle collusioni politiche. 


1 vincoli dello sviluppo 
e la crisi dello Stato sociale 

g\ L’ipotesi di politica economica sostenuta negli ul- 
X11 timi anni è entrata in crisi. Non ha retto l’idea che 
l’essenziale, come molla dello sviluppo, fosse il 
contenimento del costo del lavoro. In mancanza 
di Interventi selettivi e strutturali, è cresciuto 11 divario tra 
1 nostri processi di ristrutturazione, riconversione e inno¬ 
vazione ^enologica e quelli In atto nei paesi più forti. I due 
vincoli strutturali, quello estero, alimentato dalla relativa 
arretratezza tecnologica e produttiva del nostro Paese ri¬ 
spetto ad altri Paesi capitalistici, e quello di bilancio, deter-, 
minato dalla crisi finanziarla dello Stato e dalla qualità 
della spesa, condizionano e limitano le capacità di sviluppo 
della nostra economia e della nostra democrazia. 

Siamo In presenza di una crisi del meccanismo di accu¬ 
mulazione. E inutile qui richiamare le ragioni storiche per 
cui il capitalismo italiano si è sviluppato su basi ristrette, 
fortemente intrecciato col parassitismo e la speculazione 
finanziarla e In un rapporto perverso con lo Stato e le risor¬ 
se pubbliche. La crisi però si è aggravata negli ultimi anni 
per le scelte politiche delle forze dfgoverno. Il pentapartito, 
a causa anche delle sue paralizzanti contraddizioni interne, 
in luogo di compiere le necessarie scelte Innovative, ha 
affidato il processo di ristrutturazione deH’cconomla alla 
politica monetarla e alle logiche di mercato. 

Con gli alti tassi di interesse si è attivato il risparmio per 
finanziare 11 fabbisogno dello Stato, evitando di fare 1 conti 
con la struttura clientelare del bilancio e con la bassa quali¬ 
tà della spesa e delle entrate. Il nostro ammonimento che 
ciò avrebbe penalizzato gli investimenti produttivi, provo¬ 
cato una allocazione perversa delle risorse e spostato ric¬ 
chezza verso le rendite finanziarie è stato respinto con arro¬ 
ganza e cecità dai responsabili del governo. Con il tasso di 
cambio forte si sono costrette le imprese a ristrutturarsi in 
modo selvaggio, risparmiando al massimo forza lavoro ed 
ostacolando lo sviluppo di nuovi settori e nuove produzioni. 
E stato un calcolo politico sollecitato, per la verità, anche 
dal gruppo dirigente confindustriale. In questo modo si 
Indeboliva il sindacato e si riconquistava il controllo pieno 
del salario e della organizzazione del lavoro. Oli utili finan¬ 
ziari avrebbero compensato il restringimento produttivo. 
Di qui la crisi del meccanismo di accumulazione. 

Questa politica ha ridotto la base produttiva e ha com¬ 
portato l’abbandono o il trasferimento di produzioni essen¬ 
ziali all’estero. Le imprese hanno ritrovato condizioni di 
profittabilità ma abbassando il loro punto di pareggio a 
livelli di produzione più modesti. Cosi il vincolo estero e di 
bilancio, Invece di allentarsi si è aggravato. Le Imprese 
tornano al profitto aumentando la produttività ma produ¬ 
cendo e occupando di meno. Al tempo stesso la finanza 
pubblica ha sostenuto con massicci stanziamenti il rinno¬ 
vamento tecnologico degli apparati industriali ed ha dovu¬ 
to accollarsi le conseguenze del peso di questa politica in 
termini di cassa integrazione, prepensionamenti, minori 
introiti fiscali per 11 ristagno produttivo, maggiore assi¬ 
stenza, più trasferimenti a pioggia. Di qui un circolo vizio¬ 
so; stagnazione delia produzione, aumento del deficit. Inte¬ 
ressi crescenti sul debito pubblico. 

Il bilancio dello Stato cessa di essere uno strumento di 
politica economica e diventa uno strumento di finanzia¬ 
mento della rendita. Sul plano strutturale avviene qualcosa 
che minaccia di soffocare lo sviluppo e di declassare il Pae¬ 
se. Aumenta, cioè, la nostra dipendenza dall’estero tanto 
che, nel giro di dieci anni, la componente estera dei beni di 
investimento passa dal 25 al 40 per cento. E non a caso 
l’Italia è l’unico tra 1 paesi industrializzati che in questi 
ultimi anni ha registrato un aumento del peso relativo al¬ 
l’export a bassa tecnologia e una diminuzione di quello a 
tecnologia avanzata. Il rischio di un blocco dello sviluppo e 
di un destino di disoccupazione per le generazioni future 
diventa incombente. 

In questa situazione si è aggravata in Italia la crisi dello 
Stato sociale. Ciò è il risultato di una politica in cui ha 
finito per prevalere l’orientamento della De, volto a difen¬ 
dere nella sostanza gli interessi del ceti privilegiati; a conte¬ 
nere le spinte riformatrici, ad alimentare assistenzialismi e 
interessi corporativi; di qui l’espansione della spesa pubbli¬ 
ca non accompagnata dalla realizzazione di un sistema 
fiscale equo ed efficiente. 

Un effettivo risanamento non può essere attuato, come 
ha dimostrato l’esperienza di questi anni, con politiche me¬ 
ramente restrittive e tagli di spesa che colpiscono la parte 
più debole e meno protetta della popolazione, e non Incido¬ 
no sulle cause strutturali dell’inflazione; e senza promuo¬ 
vere una diversa qualità dello sviluppo, elevare l’efficienza 
della spesa e della pubblica amministrazione. 

Tuttavia, Il segno prevalente della politica di bilancio 
continua ad essere 11 taglio delle prestazioni sociali, l’au¬ 
mento delle tariffe, il contenimento degli investimenti, 
mentre, anche dopo le ultime modificazioni, la politica fi¬ 
scale resta severa per i redditi da lavoro dipendente e gli 
alleggerimenti sono soprattutto rivolti ai redditi più eleva¬ 
ti. E chiaro così che si prosegue su una linea che aggrava le 
contraddizioni sociali insieme alle difficoltà dell’economia, 
rendendone più acute le debolezze strutturali. 


Due scelte polìtiche contrapposte 


^ -g La natura della crisi, che si colloca airinterno di 
^ I un processo di modernizzazione, porta con sé l'al- 
ÀtÉ M. tcrnativa tra due scelte contrapposte. La prima 
consiste nel puntare unicamente su quella parte 
del settore industriale, del settore agricolo e del terziario 



che ha già saputo porsi al più alto livello della capacità 
competitiva. Si taglia in questo modo gran parte delle po¬ 
tenzialità produttive del Paese. 

Al restringimento delle capacità produttive corrisponde 
il gonfiamento della spesa assistenziale, della pubblica am¬ 
ministrazione, del commercio, del servizi a bassa produtti¬ 
vità. 

Una simile scelta comporta il perpetuarsi di una struttu¬ 
ra della società con un tasso di accumulazione molto basso, 
mentre l’Integrazione accresce i già forti caratteri subalter¬ 
ni della nostra economia e la distribuzione del reddito peg¬ 
giora e si polarizza. Una simile scelta comporta la spacca¬ 
tura del Paese e l’ulteriore condanna per un lungo periodo 
di tempo del Mezzogiorno. 

La seconda scelta, su cui si fonda l’ipotesi di una alterna¬ 
tiva democratica, consiste nell’adeguare l’intera struttura 
produttiva del Paese — e non solo la sua parte più avanzata 
— alle nuove sfide del nostro tempo. Significa aumentare il 
numero dei produttori, perseguire la piena occupazione, 
creando le condizioni economiche e finanziarie per rilan¬ 
ciare su nuove basi 11 processo di accumulazione. Significa 
dare priorità alla questione meridionale collocandola al 
centro di una politica volta a governare e a promuovere 
una grande riconversione produttiva ed economica, un uso 
nuovo delle scienze, delle tecnologie, delle Innovazioni. 

In questa prospettiva diventa centrale il riconoscimento 
che una più alta valorizzazione del lavoro è componente 
costitutiva di una qualità dello sviluppo ed è altresì fonda- 
mentale per dare alla rivoluzione scientifica e tecnologica 
un senso e una direzione che si muova verso il soddisfaci¬ 
mento dei più ricchi bisogni di civiltà, di cultura e di libertà 
dell'uomo. Ciò richiede anche una diversa finalizzazione 
dello sviluppo, che, discostandosi dalla via produttivistica 
dentro il vecchio modello consumistico, ponga il problema, 
oltre che della quantità, della qualità di ciò che si produce e 
per che cosa si produce. 

Il passaggio a una nuova qualità dello sviluppo richiede 
una trasformazione profonda del modo di essere dei servizi, 
della cosa pubblica e del meccanismi del potere. 

La prospettiva stessa dell’economia si presenta, imme¬ 
diatamente, come esigenza di riforma dello Stato, della 
pubblica amministrazione e dell’istruzione; si presenta, 
quindi, come necessità di rinnovamento democratico. 

Anche dalle trasformazioni sociali e dal processi di inno¬ 
vazione neU'economla scaturisce la necessità di aprire una 
fase nuova della vita politica del Paese, caratterizzata dalla 
possibilità di un ricambio nella direzione del governo; è 
Impensabile che una fase di intenso cambiamento nella 
società possa essere interpretata e governata da un sistema 
politico bloccato, senza che ciò provochi inefficienze sem¬ 
pre più gravi, un processo di degradazione, un vero e pro¬ 
prio distacco tra società e politica. 

La rivoluzione tecnico-scientifica produce effetti rapidi, 
ad un ritmo prima impensabile, nella economia e nella 
società. Occorre perciò superare una fase in cui le trasfor¬ 
mazioni e l processi innovativi non sono consapevolmente 
guidati e governati. Sono possibili risposte diverse e oppo¬ 
ste alle nuove condizioni create dalle tecnologie in materia 
di democrazia, scelte economiche, occupazione, rapporto 
con l’ambiente: tali alternative possono essere affrontate 
positivamente solo se l’innovazione è orientata socialmen¬ 
te. 


La crisi del pentapartito 


La crisi del pentapartito viene dairincapacltà di 
una strategia economica e politica di rispondere 
positivamente non solo ai problemi storici della 
società e della democrazia italiana, ma alle stesse 
sfide della modernizzazione, e daH’oppcsizione e dalla lotta 
nostre e di altre forze democratiche, che ne hanno limitato 
il consenso popolare. 

Il pentapartito ha rappresentato il tentativo, posto in atto 
dal 1979 in poi, di dare alla crisi sociale e politica manife¬ 
statasi in Italia negli anni Settanta, una soluzione di stabi¬ 
lizzazione moderata che ponesse al margini le forze più 
avanzate del rinnovamento, e ciò in corrispondenza con i 
processi di ristrutturazione che erano in corso nell’organiz¬ 
zazione produttiva e nel rapporti sociali. 

La politica seguita in questi anni, dal governi a maggio¬ 
ranza pentapartita, è stata fortemente condizionata dalla 
concezione propria del neollberismo secondo la quale la 
contrazione del salari, l tagli alle spese sociali, una generale 
deregolamentazlone nel rapporti tra Stato e mercato pote¬ 
vano creare le condizioni per una ripresa dello sviluppo. 

Questo obiettivo è stato mancato, e le concessioni alla 
ideologia neoliberlsta sono così servite soprattutto a offu¬ 
scare la prospettiva, proclamata negli scorsi decenni anche 
da forze dell'attuale maggioranza, di una società più libera 
e più giusta, capace di sconfiggere miseria e arretratezza e 
di assicurare progresso sociale e civile. 

Ma l’accettazione di un corso conservatore ha impedito 
anche quell'opera di risanamento della vita politica e dei 
metodi di gestione della cosa pubblica che era ed è condi¬ 
zione indispensabile per porre fine alla pratica deteriore 
della occupazione e della spartizione dello Stato, per con¬ 
trastare quei processi di degenerazione nel funzionamento 
delle istituzioni che sono alla radice della questione morale, 
costituiscono una permanente minaccia per la democrazia, 
rendono più difficile la lotta contro 1 poteri occulti e la 
grande criminalità. Per questo la questione morale, irrisol¬ 
ta, rimane più che mai un nodo centrale, un problema 
essenziale per la vita e lo sviluppo della democrazia. 

L'estensione della alleanza pentapartita alle giunte re- 
I gionali e locali — anche là dove era possibile una ampia 
maggioranza di sinistra — ha interrotto una esperienza di 
straordinario valore ed un processo di rinnovamento della 
vita amministrativa ed ha rappresentato un ulteriore fatto¬ 
re di logoramento della vita democratica, per il colpo infer- 
to al principio costituzionale della autonomia delle Regioni 
e degli Enti locali. 


Il Pei non ha opposto pregiudiziali negative nei confronti 
di una Presidenza socialista. Al momento deH'lncarico a 
Craxl nel 1963 il Pel ha sottolineato, anzi, che tale incarico 
era il risultato della sconfitta inferta al tentativo di sposta¬ 
mento a destra compiuto dalla De e ha perciò dichiarato di 
attendere il governo alla prova dei fatti. 

Nel corso di un’esperienza durata più di due anni, sono 
stati i fatti a mettere in evidenza —• in particolare con il 
decreto sul costo del lavoro, coll'istallazione dei missili a 
Comiso, coi tagli alle spese sociali, coU’avallo alle scelte di 
pentapartito per le giunte — che questo governo approfon¬ 
diva le divisioni a sinistra e nello schieramento riformatore 
e favoriva Invece, come infatti è accaduto, la ripresa demo¬ 
cristiana, e che la lotta anche aspra contro una politica 
giudicata erronea non ha mal imp^ito ai comunisti 11 so¬ 
stegno di misure o di gesti positivi. Come abbiamo dimo¬ 
strato, nel corso della vicenda del dirottamento della nave 
•Achille Lauro», in rapporto alia politica mediorientale e di 
difesa della indipendenza e sovranità nazionali. 


L’esigenza di superare il pentapartito 

Il pentapartito non è riuscito ad assumere il ca¬ 
rattere di una alleanza strategica, propugnato 
dalla De, e non è riuscito neppure a definire e ad 
attuare un significativo programma comune. 

È fallito il tentativo di emarginare e Isolare l’opposizione 
comunista. Gli insuccessi sui grandi temi del risanamento 
economico, del rilancio produttivo, della lotta alla disoccu¬ 
pazione hanno creato anche neU’area di governo disagio e 
tensione. É significativo che dissensi profondi si siano ma¬ 
nifestati sul terreno della politica estera, per l’emergere nel 
partito socialista e in settori della Democrazia cristiana di 
orientamenti favorevoli a una più autonoma iniziativa di 
politica internazionale deiritalia, specialmente sulla que¬ 
stione mediorientale. Il fatto che il contrasto, sul quale si 
giunse sino alle dimissioni del governo Craxl, sia esploso su 
un tema che chiama in causa questioni politiche del massi¬ 
mo rilievo, come quelle riguardanti l’autonomia e la sovra¬ 
nità nazionali, mette in luce la precarietà e l’incongruenza 
del pentapartito. 

Il logoramento della formula non porta, però, all’auto- 
matlco delinearsi delle condizioni per la realizzazione del- 
ralternativa democratica. Sarebbe tuttavia sbagliato at¬ 
tendere che queste condizioni ci siano per sviluppare piena¬ 
mente l’iniziativa per l’alternativa. Al contrario è solo po¬ 
nendo in atto sin d'ora tale iniziativa — e quindi incidendo 
sulla situazione reale, promuovendo un ampio confronto 
unitario con le forze politiche, culturali, sociali, ampliando 
il movimento di lotta e ricercando concrete convergenze 
proprio sulla base deU'affermazione della centralità dei 
programmi — che è possibile modificare i rapporti di forza 
e imporre una svolta sostanziale nella direzione del Paese. 

Il modo pasticciato e precario in cui si è chiusa la recente 
crisi, gli elementi nuovi emersi nel confronto tra i partiti 
sottolineano che tutta la situazione è di nuovo in movimen¬ 
to, che si apre una fase nuova al centro della quale sta la 
concreta prospettiva di un superamento del pentapartito. 


Rinnovamento delle idee delle sinistre" 


L’esigenza di guidare consapevolmente la inno¬ 
vazione chiede una forte capacità di rinnovamen¬ 
to da parte di tutte le sinistre. Grandi forze della 
sinistra europea sono impegnate a rivedere l pro¬ 
pri strumenti programmatici, politici e culturali al fine di 
contrastare con efficacia l’influenza della destra neocon¬ 
servatrice, influenza che è stata anche il riflesso di muta¬ 
menti reali cui non basta contrapporre la sola propaganda 
delle idee dì progresso. 

La complessa e articolata composizione sociale del Paese, 
la scomposizione e segmentazione delle classi, le diversità 
crescenti tra ì lavoratori, il tentativo della parte più «forte» 
della società di fare accettare la degradazione sociale della 
parte più debole, richiedono una rinnovata capacità e vo¬ 
lontà di unificazione delle forze di progresso. 

Il più difficile e impegnativo problema strategico che sta 
dinnanzi alla sinistra italiana e ai comunisti è quello di 
formare, attraverso la definizione di alcune fondamentali 
opzioni programmatiche, un nuovo schieramento sociale, 
che colleghi la parte più debole della società con compo¬ 
nenti rilevanti della parte più forte. Si tratta di determinare 
sul programma e su alcune grandi idealità alleanze e con¬ 
vergenze tra la classe operala, i tecnici, l lavoratori intellet¬ 
tuali, i ceti intermedi, I nuovi movimenti che partono dai 
bisogni e dalla qualità della vita. 

L’elemento unificante è il lavoro, la valorizzazione delle 
sue potenzialità creatrici, l’uso delle moderne tecnologie e 
delle capacità imprenditoriali al fine di una piena utilizza¬ 
zione delle risorse umane e materiali, di un ampliamento 
degli spazi di democrazia neH’impresa e di uno sviluppo 
qualitativamente nuovo. Si accentua la necessità di gover¬ 
nare il mercato la cui funzione è essenziale, ma che non può 
essere abbandonato alle sue tendenze spontanee. 

Governo del mercato e programmazione non si riducono 
ad un insieme di vincoli né, tanto meno, a forme di condi¬ 
zionamento burocratico. Si tratta di stabilire democratica¬ 
mente le compatibilità e gli obiettivi sociali ed economici 
volti ad orientare l’insieme della produzione verso l’inno¬ 
vazione, il soddisfacimento di bisogni e finalità più alte, 
l’espansione della cultura, la difesa e la valorizzazione del¬ 
l’ambiente, una più ampia solidarietà. 

È possibile in questo ambito, estendere, fin d'ora, I pro¬ 
cessi di socializzazione, di associazione e di cooperazione 
lungo una prospettiva che superi, in una sintesi piu alta, sia 
lo statalismo burocratico che le Ipotesi neoliberiste. 





9 










Le scelte essenziali di programma 


Alla base di una nuova alleanza rlformatrlce de* 
vono essere precise opzioni programmatiche, 
Perciò uno specifico documento sul programma 
viene proposto al dibattito congressuale. Esso 
rende esplicite le scelte essenziali qui Indicate. 

A) Una pollUca estera di pace 

L'obicttivo dell'avanzamento e della trasformazione esi¬ 
ge una politica estera, saldamente ancorata sulla Indipen¬ 
denza nazionale, di cooperazlone Intemazionale, di pace, 
europeistica. Ciò comporta tre scelte essenziali: 

I - una politica di disarmo bilanciato e controllato come 
quadro e /onefamento anche della effettiva politica di sicu¬ 
rezza che è necessaria per l'Italia e per l'Europa. 

n • Una politica che realizzi una Europa unita e demo¬ 
cratica attraverso la creazione dell’Unione Europea e che 
rivendichi neirimmediato politiche comuni nel campo mo¬ 
netarlo, economico (mercato unico), Industriale, scientifi¬ 
co. 

Ili - Una politica che ponga su altre basi 11 rapporto 
Nord-Sud su scala mondiale non solo per ragioni evidenti 
di solidarietà, ma perché un nuovo ordine economico inter¬ 
nazionale è In prospettiva Indispensabile agli stessi paesi 
sviluppati. 

B) Innovazione di sistema 

Per un'Italia più moderna, più giusta, più democratica, 
più saldamente ancorata all'Europa, protagonista della ri¬ 
cerca di una soluzione avanzata alle grandi contraddizioni 
del mondo contemporaneo, è necessaria una vera e propria 
innovazione di sistema, nel contesto dell'opzione europea, 
della cooperazlone Intemazionale, di una politica di lùice. 
Innovare 11 sistema significa determinare le condizioni di 
base per affrontare la questione cruciale dell'occupazione, 
per una seria politica di tutti 1 redditi, per un deciso avan¬ 
zamento del processi di Integrazione economica, tecnologi¬ 
ca e politica aell'Europa, affermando, come criteri guida di 
una modernizzazione e trasformazione del Paese, la giusti¬ 


zia sociale e l’equità. 

CIÒ comporta: 

I - Un rinnovamento dello Stato attraverso una profonda 
riforma del Parlamento e dell’esecutivo, una rigenerazione 
del decentramento regionale e la riforma delle autonomie 
locali, 11 risanamento e la razionalizzazione della pubblica 
amministrazione, la lotta contro la mafia, la camorra e 1 
poteri occulti: con l'obiettivo di accrescere la partecipazio¬ 
ne e 11 controllo del cittadini e al tempo stesso la rapidità e 
l'efficacia delle decisioni. 

II - Una politica di effettiva trasformazione delle struttu¬ 
re economiche e sociali, ed una diffusione guidata, in esse, 
delle nuove tecnologie, un generale potenziamento e riqua¬ 
lificazione delle grandi reti del servizi (telecomunicazioni, 
trasporti, energia); un potenziamento e una modernizzazio¬ 
ne dell'agricoltura. 

Ili - Una riforma dello Stato sociale che garantisca, at¬ 
traverso la ripresa del processo di accumulazione, 11 perse¬ 
guimento della piena occupazione, una redlstrlbuzione del 
reddito In direzione della giustizia sociale e di una maggio¬ 
re eguaglianza e un intervento riformatore volto a colpire 
gli sprechi e a migliorare l’efficienza dei programmi e dei 
servizi pubblici. Anche attraverso una riforma profonda 
del sistema fiscale per realizzare la proporzionalità e la 
progressività previste dalla Costituzione. 

IV - Un vero e proprio salto di qualità nel sistemi com¬ 
plessi della Istruzione, della formazione professionale, della 
ricerca scientifica; una riforma del sistema informativo 
che garantisca le condizioni di un reale pluralismo e favori¬ 
sca una generale ripresa della Industria culturale. 

V - Una svolta In senso meridionalista della politica eco¬ 
nomica generale e una profonda riforma dell'Intervento 
straordinario e di tutta la gestione della spesa pubblica, 
ordinarla e straordinaria. 

VI - Una ricerca di forme originali di democrazia econo¬ 
mica, di controllo e di intervento democratico del processo 
di accumulazione, utilizzando anche le ricerche e le espe¬ 
rienze di altre forze socialiste europee, che preveda anche la 
diffusione e il sostegno di un «terzo settore» cooperativo e 
autogestito. 



_ CAPITOLO IV _ 

Alleanze sociali e movimenti 
per un prc^mmma di rinnovamento 


Un’alleanza per il lavoro 
e lo sviluppo 

Uno schieramento sociale e politico di progresso 
in grado di dare al Paese una nuova guida non 
può esaurirsi In una convergenza tra partiti. Esso 
deve interpretare e sollecitare lo sviluppo di mo¬ 
vimenti nella società e imporre un rinnovamento della po¬ 
litica e del partiti, una battaglia sul plano culturale e Ideale. 

Le domande che vengono dalla società propongono scelte 
sulla quantità e la qualità dello sviluppo, investono I carat¬ 
teri dell'organizzazione sociale e dello Stato. Nel corso di 
questo processo si svolge una lotta tra forze di progresso e 
forze conservatrici per definire Intese sociali e aggregazioni 
di segno diverso e opposto. Sempre di più essenziale e parti¬ 
re dalla visione programmatica e non da una visione sche¬ 
matica e statica degli schieramenti sociali. 

Oggi, al fine di corrispondere alle esigenze nazionali è 
necessaria un’alleanza per 11 lavoro e lo sviluppo, per una 
modernizzazione del Paese, per un innalzamento comples¬ 
sivo della produttività sociale, per l’elevamento culturale 

a uall condizioni di una crescita equilibrata della società e 
ella economia rispondente alle attuali esigenze. Una tale 
alleanza può interessare tutte le forze del mondo del lavoro 
dipendente: gli operai, 1 tecnici, i quadri, le forze della cul¬ 
tura e della ricerca e del lavoro autonomo; 1 ceti Intermedi 
della produzione e del servizi, della città e della campagna, 
consapevoli che una difesa del loro Interessi legittimi coin¬ 
cide con l’esigenza dello sviluppo e della equità sociale; 
interessa direttamente quella parte della società (grandi 
masse di donne, giovani disoccupati In primo luogo) larga¬ 
mente e forzosamente esclusa dalla produzione e dal lavo¬ 
ro. 

Su questo terreno è anche necessario e possibile un rap¬ 
porto positivo e una convergenza con forze della borghesia 
imprenditoriale Interessate a battersi contro squilibri e ar¬ 
retratezze, contro 11 rischio di nuove lacerazioni delta socie¬ 
tà Italiana, contro 11 pericolo di una emarginazione e subal¬ 
ternità dell’Italia rispetto al mondo Industriale più avanza¬ 
to, e disponibili a concorrere alla costruzione di un sistema 
di relazioni Industriali fondato sul riconoscimento del ruo¬ 
lo contrattuale del sindacato e su una più ampia democra¬ 
zia nelle imprese. 


Qasse operaia, tecnici e intellettuali 

È Indispensabile lavorare per una nuova unità 
del lavoratori. SI differenzia c si traforma conti¬ 
nuamente Il campo del lavoro dipendente legato 
direttamente o Indirettamente alla produzione. 


L’incessante cambiamento del lavoro operaio è dovuto al 
processi di ristrutturazione industriale, al nuovo rapporto 
tra grande e piccola fabbrica, alle mutate condizioni — 
finanziarie, tecniche e di capitale — della industrializzazio¬ 
ne. Vecchie mansioni decadono e nuove se ne creano. Si 
sfumano 1 confini netti che in passato segnavano le diffe¬ 
renti funzioni e collocazioni. Mutano i profili professionali 
mentre divengono sempre più centrali i temi del governo 
delle innovazioni e della organizzazione del lavoro. 

L'odierna rivoluzione tecnologico-scientlflca tende ad 
aumentare il numero ed 11 peso del ricercatori, del tecnici, 
degli impiegati e a diminuire l’incidenza della classe ope¬ 
rala tradizionale. Ciò non cancella 11 ruolo fondamentale 
della classe operala, ma fa sì che la funzione dirigente e di 
rinnovamento deve sempre più esprimersi come capacità 
di essere forza propulsiva di una nuova solidarietà e unità 
tra tutti 1 lavoratori. 

Fra 1 tecnici e 1 quadri della produzione, fra 1 lavoratori 
Intellettuali — che sono ormai parte decisiva delle forze 
produttive, operando nella ricerca, nell'università, nella 
scuoia, neU'lnformazione, negli apparati pubblici e privati 
— emergono, daH’lnterno stesso della propria esperienza, 
spinte al rinnovamento che possono portare non solo a 
convergenze Immediate, ma anche a comuni prospettive 
con la classe operaia. 

La strategia di una «alleanza tra sapere e lavoro», così 
come la definì Enrico Berlinguer, non riguarda una «opera¬ 
zione di conquista propagandistica ed elettorale», bensì una 
«operazione molto più complessa, sociale, politica, che deve 

artlre dalla coscienza che noi dobbiamo avere e che dol¬ 
iamo dare a queste categorie della loro funzione dirigente 
nazionale, così come la abbiamo data alla classe operala». 
Appartiene ad una tale visione nazionale l’Interesse per 
una più avanzata democratizzazione, per un accrescimento 
del contenuti tecnico-scientifici della propria professiona¬ 
lità, per una più alta e informata coscienza critica del pro¬ 
prio ruolo. 


Lavoratori dipendenti e ceti intermedi 

È necessario estendere e rafforzare l'intesa di cui 
già i comunisti sono stati promotori in tante real¬ 
tà del Paese, tra l lavoratori dipendenti e l ceti 
medi della produzione e dei servizi. Infatti la cre¬ 
scita deirimprenditorlalltà diffusa, singola e associata, 
rappresenta una delle novità più rilevanti della riorganiz¬ 
zazione dell’apparato produttivo con modificazioni profon¬ 
de di antichi equilibri e la istaurazlone di equilibri nuovi. 

Questo tipo di Imprese, circa quattro milioni e mezzo, 
rappresentano 1197% delle attività produttive, il 57% degli 
addetti e il M% del fatturato. 





L’ancoraggio della maggioranza di questi ceti ai principi 
democratici, il carattere di massa assunto da questo tessu¬ 
to di Imprese, l’interesse oggettivo che queste hanno a poli¬ 
tiche di cambiamento, dimostra che nessuna alternativa, 
nessun rinnovamento di carattere economico, sociale e po¬ 
litico può essere promosso in Italia senza una convergenza 
e salde intese tra lavoro dipendente, imprenditoria diffusa 
e lavoro autonomo acquisendo una superiore capacità di 
sintesi e di composizione in positivo di momenti conflittua¬ 
li tra Interessi diversi. 

CIÒ, partendo anche dalla consapevolezza che ogni forma 
di sterile contrapposizione e di conflittualità lacerante tra 
lavoro dipendente e ceti medi si risolve in un danno per 
entrambi e rappresenta un servizio reso alle forze moderate 
e conservatrici. 

Questa intesa e queste convergenze, da realizzarsi nel 
rispetto delle reciproche autonomie, chiede oggi di misu¬ 
rarsi con le peculiarità che la piccola Impresa presenta ri¬ 
spetto ai temi dell’occupazione, dello sviluppo del Mezzo¬ 
giorno, dell’accesso a questo mondo delle professionalità 
espulse dalla grande impresa, di un nuovo democratico 
sistema di relazioni sindacali. 

Altrettanto peculiari sono gli interessi deirimprenditorla 
diffusa rispetto al temi della innovazione tecnologica, della 
qualificazione e modernizzazione dei processi produttivi e 
del servizi, della formazione professionale e manageriale, 
della erogazione dei servizi reali, dello sviluppo dell’asso¬ 
ciazionismo economico e degli insediamenti produttivi. 
iSitto ciò può favorire le spinte ad una Imprenditorialità 
sempre più moderna e dinamica, stimolarne la crescita e la 
qualificazione nel Mezzogiorno, contribuire a combattere 
ogni tentazione di chiusure corporative e ad impedirne il 
riflusso nel sommerso e nel lavoro nero. 


I movimenti giovanili 

Una grande alleanza per il lavoro e per lo svilup- 

F po deve avere come soggetto determinante insie- 
me ai ceti e alle classi che sono già protagoniste 
del processo economico la grande e decisiva forza 
delle giovani generazioni. 

Nella condizione giovanile si riflettono tutte le contraddi¬ 
zioni di uno .sviluppo distorto: il rischio è quello di un vero 
e proprio sbarramento del futuro per la maggior parte delle 
ragazze e dei giovani. Questo sbarramento avviene anzitut¬ 
to sul terreno occupazionale poiché l’utilizzo delle loro ri¬ 
sorse di lavoro, di sapere e di cultura è fortemente limitato. 
Uno scarto grande si determina tra l’insistita sollecitazione 
ai consumi e la possibilità di soddisfare le esigenze così 

A queste contraddizioni materiali si aggiungono interro¬ 
gativi più vasti determinati dal diffondersi di una nuova e 
più acuta sensibilità per le prospettive della pace, per il 
degrado della natura e dei beni culturali, per la qualità del 
rapporti tra gli individui e tra l sessi. 

I mezzi e le opportunità create dalle nuove tecnologie 
fanno più vivo il senso delle incongruenze presentì nella 
società. Il diffondersi di più ampi elementi di conoscenza 
determina una maggiore insofferenza per una concezione 
della politica in cui le parole non siano chiare e i fatti non 
corrispondano alle parole. 

Già negli anni 70 vasti movimenti di giovani, anche di 
segno diverso, avevano proposto l'urgenza di affrontare la 
moderna questione giovanile, senza tuttavia trovare rispo¬ 
ste da parte delle forze dominanti. Ora una nuova genera¬ 
zione è scesa in campo con le straordinarie mobilitazioni 
studentesche per il diritto al sapere, con le iniziative per il 
lavoro, e, prima ancora, con il movimento pacifista e con le 
lotte contro la mafia, la camorra, la droga. In modo ancor 
più forte del passato si propone il tema del pieno utilizzo 
delle risorse giovanili in questa società e della necessità di 
forme originali di rappresentanza democratica dei giovani. 
L’autonomia e il carattere democratico del movimenti de¬ 
gli studenti costituiscono grandi valori così come il rifiuto 
della logica dell’estremismo e della violenza. 

Compito del Pei è innanzitutto quello di corrispondere 
agli interrogativi delle giovani generazioni, al loro bisogno 
di idealità, di pulizia morale, di concretezza. Contempora¬ 
neamente il Pel deve sostenere la lotta del giovani con un 
impegno rinnovato per la riforma della scuola e dell’Unl- 
versi^, per il lavoro, per aprire le istituzioni, contro ogni 
tentazione paternalistica o repressiva, alle istanze che il 
mondo giovanile esprime. 

Forte e positiva e l’aspirazione, tra i giovani e nel loro 
movimenti, a rinnovare la politica, ad allargarne l confini 
al nuovi temi dell’esistenza, a renderla più vicina alla socie¬ 
tà e alle sue contraddizioni. Essi sono il segnale di una 
ricerca ideale e culturale più vasta e che investe anche la 
sinistra, a partire dalla esperienza importante e positiva 
della nuova Fgci. 


Movimento delle donne 


^ I movimenti femminili e femministi hanno se- 
■Al I gnato il cammino della nostra democrazia attra- 
verso conquiste sociali, civili e legislative molto 
avanzate. Oggi si pone l’esigenza di una nuova 
fase del movimento di liberazione delle donne. E in atto 
una diffusa e ricca sperimentazione nel mondo delle donne 
volta ad esprimere competenze proprie nella società in tutti 

l campi. , 

Persiste e si estende una volontà di affermazione e di 
cambiamento della propria esistenza; la coscienza femmi¬ 
nile è notevolmente avanzata. Tuttavia appare frammen¬ 
tato quel patrimonio culturale e politico che negli anni 70 
segnò e influenzò la società e la politica. 


ne su cui il movimento degli anni 70 aveva costruito un’i¬ 
dentità politica collettiva delle donne sulla base del ricono¬ 
scimento della comune oppressione di sesso. 

Le importanti conquiste tese a superare le grandi e più 
visibili discriminazioni formali, scritte nel codici e nelle 
leggi, hanno unito le donne e hanno espresso una cultura e 
valori nuovi. Oggi la riduzione della basi materiali della 
liberazione accentua le dlseguaglianze tra le donne e insie¬ 
me fa percepire alle donne l’esistenza e il valore delle diffe¬ 
renze di percorsi culturali e opportunità di vita. 

In una situazione così mutata, tende a ridursi il peso 
politico diretto del movimento di liberazione. La presenza 
attiva delle donne si manifesta oggi in varie associazioni ed 
aggregazioni, sociali e culturali, nel sindacato, nella coope¬ 
razlone, nel movimento per la pace, contro la mafia e la 
camorra, per la salvaguardia dell'ambiente, nel movimen¬ 
to degli studenti e negli stessi partiti politici. 

La liberazione dall'oppressione di sesso, che rimane la 
base costitutiva del movimento autonomo delle donne, ha 
bisogno, per affermarsi, non solo di esprimere nuovi conte¬ 
nuti, ma di agire su nuovi terreni, che cambino la vita 
concreta delle donne e pesino nelle scelte generali della 
politica. 

A tal fine avvertiamo la necessità che si sperimentino 
originali forme di organizzazione e comunicazione delle 
donne. Non è compito di un partito prefigurare modi e 
forme dell’agire politico di un movimento autonomo quale 
quello delle donne. Nel rapporto partito-movimento si con¬ 
frontano due autonomie e una diversità di ruoli. Ma questo 
reciproco rispetto deve spingere il partito ad essere di più e 
meglio interlocutore del mondo delle donne e dei movimen¬ 
ti. 

Compito nostro è innanzitutto quello di salvaguardare e 
sviluppare le conquiste già acquisite, di battersi per l'occu¬ 
pazione femminile, di contrastare sul piano ideale e cultu¬ 
rale il sopravvenire di tendenze conservatrici che tendono a 
ribadire, innanzitutto nelle coscienze, la subalternità del 
ruolo delle donne. 

Impegno specifico ed urgente per i comunisti è quello di 
contribuire, sulla base di proprie precise opzioni program¬ 
matiche, a dare contrattualità, forza politica, occasioni 
unitarie all’espressione delle idee di liberazione femminile. 

L’associazionismo culturale, 
i movimenti ecologisti, il volontariato 

Lo sviluppo dell’associazionismo culturale in di- 
I versi campi della vita civile — le attività cultura- 
JL il, l’informazione, lo sport, i consumi, i diritti civi¬ 
li, i vari momenti della solidarietà sociale —; Io 
sviluppo del movimenti ecologisti; la crescente diffusione 
di varie forme di volontariato — sul piano interno e su 
quello internazionale — esprimono l’urgenza di nuovi biso¬ 
gni, la richiesta di nuove finalità per Io sviluppo economico 
e l’organizzazione sociale, l’esigenza ormai matura di dar 
vita a forme di rappresentanza, di partecipazione e di ge¬ 
stione, anche dirette, che valorizzino — insieme con 1 parti¬ 
ti, i sindacati, le organizzazioni economiche — altre forme 
di autonoma organizzazione della società civile. Una al¬ 
leanza progressista non può essere una mera composizione 
di interessi economici diversi, ma una intesa capace di cor¬ 
rispondere alle domande di più ricchi contenuti per la poli¬ 
tica e di proprie responsabilità da parte di forze sociali nella 
organizzazione dello Stato. 

L’ampiezza e il radicamento di un grande tessuto asso¬ 
ciativo e, in esso, deU’associazionismo ispirato dalle ideali¬ 
tà del movimento operaio è una ricchezza essenziale della 
democrazia Italiana. L’autonomia di quésti movimenti e 
associazioni non è in contraddizione con l’esigenza di ricer¬ 
care, partendo dal proprio specifico terreno, soluzioni poli¬ 
tiche capaci di corrispondere ai bisogni di cui ciascuno è 
portatore. Non è la stessa cosa per i movimenti ecologisti o 
per l’associazionismo culturale una linea di sviluppo affi¬ 
data alia cieca ricerca del massimo profitto oppure una 
linea che affermi Tessenzlalltà della difesa dell’ambiente e 
la centralità della cultura. 


I movimenti cattolici nella società 


In una società organizzata e complessa come 
F quella moderna, sempre più forte deve essere la 
capacità di promuovere intese tra soggetti che 
esprimono comuni interessi e aspirazioni, ma che 
appartengono a tradizioni ed esperienze ideali e culturali 
diverse. 

Assai rilevante è il fatto che esistono ed operano in tutti l 
settori della vita sociale, organizzazioni e movimenti cri¬ 
stiani, cattolici e di altra ispirazione religiosa, che avanza¬ 
no proposte di solidarietà, di giustizia, di tutela degli esseri 
umani a cominciare dai più emarginati, di moralità e di 
progresso. 

Vi è, in questa presenza, un pluralismo di posizioni e 
finalità che riflette diverse tendenze e tradizioni del cattoli¬ 
cesimo italiano e della società religiosa, e che costituisce 
elemento prezioso della democrazia italiana. Sovente que¬ 
ste finalità ed esigenze possono trovare piena realizzazione 
solo in quell’opera di trasformazione e di risanamento che 
è l’obiettivo di un processo di alternativa. 

Grande valore ha, in questo ambito, il concorso di movi¬ 
menti cattolici e cristiani, e delle stesse gerarchie ecclesia¬ 
stiche nelle lotte per la pace, nelle battaglie per il lavoro, in 
quelle contro le varie forme di criminalità organizzata, 
contro l’emarginazione e la droga. In molte dì queste lotte 
si ha la riprova che la diversità di tradizioni culturali non 
impedisce un impegno e un’azione comuni attorno a valori 
fondamentali per la vita sociale, e porta anzi a utili con¬ 
fronti e reciproci arricchimenti. 










Il movimento sindacale 

^ ^ A ' Unità, autonomìa, democrazia. Un sindacato 
forte, unito, rinnovato, saldamente legato al lavo- 
ratori è condizione per ogni progresso democrati¬ 
co, sociale e civile nel nostro paese. E peculiare 
all’Italia l’esistenza di un movimento sindacale espressione 
di una pluralità di forze e di orientamenti politici e cultura¬ 
li diversi: non riducibili alla sola sinistra. 

11 Pel ribadisce la sua profonda convinzione che l’autono¬ 
mia sindacale sla un valore permanente anche In una so¬ 
cietà rinnovata e nella quale governino 1 partiti espressione 
del movimento del lavoratori. Esso considera dunque erra¬ 
ta e respinge l’idea che si debba costruire «il sindacato del- 
ralternatlva*. 

Tuttavia, un sindacato autonomo, democraticamente le¬ 
gato ai lavoratori ed espressione dei loro bisogni ed interes¬ 
si di fondo, non può non porsi il problema del contributo 
che esso può dare alla costruzione di una democrazia più 
avanzata ed aperta, non bloccata da preclusioni e vincoli, 
nella quale a tutte le forze politiche che esprimono 11 mondo 
del lavoro si apra la possibilità di esercitare un ruolo di 
governo. 

Tutte le principali conquiste del lavoratori italiani sono 
state realizzate grazie all’unità del movimento sindacale. 
Essa, innanzitutto, costituisce per 1 lavoratori la condizione 
di maggior forza possibile; In secondo luogo rappresenta un 
potente fattore di progresso democratico e sociale. Per que- ' 
sto 1 comunisti sono schierati senza riserve nella lotta per | 
dare basi solide a questa unità che ha per essi valore strate¬ 
gico e di principio. | 

Ciò vale a partire dall’unità delia Cgll, da una rinnovata i 
capacità di legarsi al lavoratori e di rappresentare un punto I 
di riferimento comune per le forze della sinistra e del prò- 

? :resso. L'unità sindacale è Inscindibilmente legata alla au- 
onomla e alla democrazia. Tutti e tre questi aspetti sono 
entrati in crisi negli ultimi anni. 

I 

B -1 motivi di difficoltà e di crisi. Le difficoltà e la crisi del 
movimento sindacale derivano in primo luogo dalle mo¬ 
dificazioni profonde nella realtà produttiva. Un attacco di 
portata strategica, condotto sul plano nazionale e interna- | 
zlonale, ha puntato ad utilizzare la nuova fase della rlvolu- ' 
zione tecnologica, per mettere 1 sindacati sulla difensiva, 
riducendone fortemente sla la capacità di incidenza sulle 
politiche economiche e sociali del Paese, sia l’efficacia della 
stessa azione rlvendicativa. È in questo quadro che negli 
ultimi anni si sono verificati pesanti tentativi di condizio¬ 
nare l'autonomia del sindacati. A tali attacchi sarebbe sta¬ 
to necessario rispondere con un rinnovato rapporto con i 
lavoratori. Il fatto che invece la democrazia sindacale si sla 
impoverita e che tale problema non sla stato posto con la 
forza necessaria ha reso più difficile la conoscenza ravvici¬ 
nata dei mutamenti produttivi e sociali, la svolta necessa¬ 
ria a governare 1 processi di ristrutturazione e di riconver¬ 
sione, la capacità di rappresentare la più complessa compo¬ 
sizione sociale del Paese. 

Pur ottenendo risultati parziali, talvolta importanti e si¬ 
gnificativi, nel contenimento delle conseguenze più gravi 
della offensiva conservatrice sulle condizioni del lavorato¬ 
ri, Il movimento sindacale ha trovato la sua maggiore diffi¬ 
coltà sia in rapporto aH'cslgenza di costruire un movlmen- ' 
to per l’occupazione e Io sviluppo, sulla base di un grande 
patto di solidarietà tra le forze del lavoro subordinato, 1 
giovani e le donne in cerca di occupazione a partire dal 
Mezzogiorno; sla dinnanzi alla necessità di sviluppare una 
strategia rlvendicativa in grado di reinterpretare e rappre¬ 
sentare bisogni e •aspirazioni dei lavoratori, in funzione 
delle profonde trasformazioni professionali, culturali c so¬ 
ciali. . 

Questa duplice, fondamentale esigenza non può essere 
soddisfatta nel quadro della logica centrallzzatricc cui la 
Iniziativa padronale e governativa hanno tentato di spinge¬ 
re 1 sindacati In questi anni. Ma bisogna riconoscere che 
una parte di essi ha perseguito, sia pure per altri motivi, 

a uesta stessa logica; nella convinzione cioè di ovviare cosi a 
ifficoltà oggettive, presenti del resto in tutti 1 movimenti 
sindacai! del paesi industrializzati. 

Essa rischia, tuttavia, come l'esperienza dimostra, di so¬ 
stituire all’impegno per una necessaria riorganizzazione 
democratica delle rappresentanze sociali, fondata suU’artl- 
colazlone e sul consenso attorno ad un disegno innovatore, 
la ricerca di una legittimazione del sindacato sancita dallo 
Stato e dalla legge e Imposta al mondo del lavoro come 
scelta di vertice, anziché continuamente ricreata nel rap¬ 
porto con I lavoratori e con le Incessanti modificazioni del 
mondo del lavoro. 

C - Programmatone e contrattazione. Prospettare l’esigen¬ 
za di un superamento della logica centrallzzatrlce e neocor¬ 
porativa non significa sottovalutare l’Importanza del rap¬ 
porto tra sindacato, programmazione e Istituzioni. E un 
dato altamente positivo che in questi decenni il peso politi¬ 
co e contrattuale dei movimento sindacale nelle decisioni 
di politica economica sla cresciuto. La collocazione a pieno 
titolo dei sindacati quali soggetti della politica economica è 
una conquista culturale e civile e una garanzia di tenuta e 
consolidamento del quadro democratico. Ogni concezione 
angusta del ruolo del sindacato finisce per negarne la fun¬ 
zione di soggetto attivo della programmazione. Perché una 
organizzazione di massa come il sindacato possa assolvere 
a questo ruolo essa ha naturalmente bisogno di un punto di 
vista specifico e determinato e cioè quello della Interpreta¬ 
zione dei problemi e del bisogni di un ampio arco di forze di 
lavoro, partendo dal mutamenti profondi prodotti dalla 
crisi. 

11 pieno riconoscimento della pluralità, specificità e auto¬ 
nomia delle diverse figure sociali, che ogg^ compongono 11 
mondo del lavoro, sollecita un forte decentramento e una 
ampia articolazione nella qualità e nella struttura della 
contrattazione; il rilancio di una concezione della iniziativa 


sindacale non in termini meramente aziendalistici e cate¬ 
goriali, ma come capacità di Intervento sul problemi del¬ 
l’organizzazione del territorio e della società; l’Impegno per 
l’avvio di concrete forme di sperimentazione di elementi di 
democrazia Industriale. 

D - Democrazia sindacale c incompatibilità. Lo sforzo di 
rinnovamento richiede lo sviluppo e la qualificazione del 
contenuti democratici della vita sindacale. Democrazia 
sindacale è capacità di esprimere in tutti i suoi aspetti la 
realtà effettiva dei lavoratori, e di rispettare 11 criterio della 
«circolarltà» dal basso verso l'alto e viceversa nella costru¬ 
zione delle decisioni. Garanzia fondamentale della demo¬ 
crazia è, anche per il sindacato, il principio di maggioranza. 
Ciò non significa affatto negare l’esigenza di tenere conto 
di ieglttlmi interessi e diritti particolari e di valorizzare le 
nuove figure sociali; al contrario proprio questa esigenza 
deve fare avvertire l’urgenza della definizione di regole de¬ 
mocratiche accettate da tutti, in base alle quali il principio 
di maggioranza possa correttamente esprimersi senza dar 
luogo a prevaricazioni ed abusi. Così come è necessario 
garantire ed estendere la partecipazione effettiva di tutte le 
componenti sociali del mondo del lavoro neH’esercizlo della 
democrazia sindacale. Per questa esigenza di democrazia 
sono essenziali strumenti di vita sindacale ancorati al prin¬ 
cipio della rappresentatività e metodi di costruzione delle 
vertenze che comprendano tutti 1 possibili strumenti della 
democrazia, compreso quello del referendum, e che si fon¬ 
dino sulla rigorosa definizione di uno «statuto della demo¬ 
crazia .sindacale», cosi come da tempo propone la Cgll. 

Ma 11 necessario processo di rafforzamento dell’autono- 
mia sindacale è anche strettamente legato alla possibilità 
di una sempre più libera e democratica vita interna di ogni 
singola organizzazione. SI lega a tale esigenza la questione 
del tesseramento come forma di adesione militante. 

Il modo schematico e rigido con cui si è dato attuazione 
alla incompatibilità, in particolare per quanto riguarda gli 
incarichi di partito, non ha servito agli scopi per cui essa 
era stata adottata. L’esperienza ha dimostrato che 11 vero 
fondamento della autonomia sindacale, più che nella in¬ 
compatibilità, sta nella capacità del sindacato di stabilire 
un continuo e fecondo rapporto coi lavoratori. 


Il tessuto associativo democratico 
della imprenditorìa diffusa 
singola e associata 


yj In questi ultimi anni si è verificata una forte cre- 
organizzazioni sindacali ed economi- 
il che della imprenditoria diffusa. Ciò è in primo 
luogo l'espressione del peso maggiore che queste 
imprese hanno conquistato nel sistema economico com¬ 
plessivo. Oltre alle cause oggettive di tale crescita a questa 
hanno in gran parte contribuito le politiche sindacali pro- 
posltive e moderne condotte dalle rispettive associazioni 
che hanno posto al centro la qualificazione e Io sviluppo 
della impresa per altro rifuggendo da pratiche ossistenzia- 
listlche e cllentclarl. 

Altro elemento essenziale di questa crescita è rappresen¬ 
tato dallo sviluppo del carattere autonomo, democratico, 
pluralista di queste organizzazioni, li che ha acconsentito 
che si realizzasse un piu elevato grado di unità tra le diver¬ 
se realtà che questo mondo rappresentano e che hanno 
origini, storie, esperienze diverse. 

Questi processi, per altro ancora insufficienti, sono da 
considerarsi positivamente. Si deve quindi operare, evitan¬ 
do tentazioni collaterallste, affinché nuovi più avanzati 
traguardi vengano raggiunti in questo campo favorendo 
una maggiore capacita di aggregazione, di intese unitarie 
anche in forme permanenti, una salvaguardia e uno svilup¬ 
po dell’autonomia della piccola Imprenditoria rispetto alle 
altre parti del sistema economico, alle altre forze sociali, 
alle istituzioni e alle forze politiche. Tale autonomia non 

f iuò e non deve significare separatezza o chiusure corpora- 
Ivc, ma volontà di confronto dialettico positivo con l’Insie¬ 
me delia società per pervenire a sintesi che contribuiscono 
al progresso e al rinnovamento del Paese, ai consolidamen¬ 
to del regime democratico. 


Una convenzione programmatica 
delle forze di progresso 


^ ^ L'alternativa democratica richiede una iniziativa 
che si sviluppi su diversi terreni, che solleciti e 
sposti in avanti nel rispetto dell’autonomia e 
deiridentità di ciascuno — forze di diversa tradi¬ 
zione e di differente ispirazione culturale e Ideale, che chia¬ 
mi a confronto tutte le energie positive delle quali è ricco il 
tessuto pluralistico della democrazia italiana: che ricono¬ 
sca e valorizzi temi e sollecitazioni di cui sono portatori 1 
movimenti che si sviluppano nella società. 

Come è possibile far avanzare e dare uno sbocco unitario 
a questo multiforme processo? È necessario aprire un pro¬ 
cesso, un articolato movimento di lotta, di ricerca e di im¬ 
pegno sul contenuti del cambiamento e deila trasformazio¬ 
ne da cui possa scaturire una convenzione programmatica. 

Al di là di pregiudiziali e di steccati ideologici e con la 
partecipazione non solo di partiti, ma di associazioni, movi¬ 
menti, singole personalità, occorre promuovere un con¬ 
fronto aperto sulle grandi scelte per l’avvenire della società 
Italiana. Per preparare questo appuntamento, il Pel si ri¬ 
volge a tutti coloro che avvertono la necessità di rimettere 
positivamente in movimento la situazione politica dei Pae- 


CAPITOLO V 

Le condizioni politiche 
della alternativa democratica 


Una nuova fase di iniziativa e di lotta 


^ L’aggravarsi della crisi del pentapartito crea le 
condizioni e rende tanto più necessaria una nuo- 
va fase della iniziativa politica e della lotta per 
l’alternativa, partendo da un programma rifor¬ 
matore e mirando ad aggregare un ampio schieramento di 
forze laiche e cattoliche. Essenziale è la capacità del Pei di 
misurarsi con altre forze politiche nel reimpostare e affron¬ 
tare l problemi Inediti e di fondo della società italiana, di 
lavorare, così, anche per nuove aggregazioni politiche sulla 
base del programma. Ciò significa che non si costruisce 
l'alternativa democratica semplicemente indicando una 
formula di governo e verificando se esista una maggioran¬ 
za parlamentare per sostenerla. Una tale visione riduttiva 
porta ad assumere posizioni di passività e ad ignorare o a 
sottovalutare la questione di fondo: e cioè che Talternativa 
chiede quel rinnovamento delle Idee delle forze di progresso 
e di sinistra, quello sforzo programmatico e quella capacità 
di aggregazione di forze sociali che sono state sottolineate 
dalle Tesi fin qui svolte. 

A questa opera di rinnovamento sono chiamati non solo 
i partiti del movimento operalo socialista — comunisti e 
socialisti — e altre forze democratiche progressiste, ma, più 
In generale, quella vasta area di personalità, di competenze 
di forze e movimenti diversi che compongono la sinistra 
Italiana. Di grande interesse è stato, in questi anni, il con¬ 
tributo della «sinistra Indipendente» ad una ricerca unita¬ 
ria, a misurarsi con problemi nuovi, ad arricchire il patri¬ 
monio e 11 programma della sinistra. 

Un tale processo può modificare i rapporti di forza a 
favore delle idee di progresso e di riforma e spostare su 
posizioni più avanzate tanto li partito socialista quanto 
altre forze democratiche laiche e cattoliche; rendendo così 
possibile un governo di alternativa, che è indispensabile al 
fine di realizzare un ricambio di indirizzi, di programmi, di 
classe dirigente, e di sbloccare così la democrazia italiana 
dopo 40 anni di governi dominati Ininterrottamente dalla 
Oc. 

In questa prospettiva è fondamentale il rapporto con il 
Psl e con le altre forze di sinistra. VI sono oggi condizioni 
nuove, sul piano europeo, per quel che riguarda i rapporti 
tra le tradizionali componenti storiche del movimento ope¬ 
ralo: appaiono infatti oggettivamente superati i vecchi 
schemi della contrapposizione tra socialdemocrazia e co¬ 
muniSmo, ed è all’ordine del giorno il tema di una nuova 
sinistra riformatrlce. 

La linea dell’alternativa democratica, la ricerca dell’uni¬ 
tà a sinistra, non escludono ed anzi sollecitano, più ampie 
convergenze, al di là della composizione di maggioranze e 
di governi, sui grandi temi della pace, della indipendenza 
nazionale, della difesa e dello sviluppo della democrazia. 


Governo di programma 


II Pel intende contribuire alla ricerca di soluzioni 
m / politiche e di governo che segnino 11 superamento 
/ della formula e della logica politica del pentapar¬ 
tito. 

Tale logica va superata innanzitutto nel senso di partire 
non da scelte pregiudiziali di schieramento, ma da uno 
sforzo volto a individuare l più gravi ed urgenti problemi 
del paese e a verificare la possibilità — già neU’attuale 
legislatura •— di ampie convergenze tra le forze politiche 
democratiche su una piattaforma capace di avviare a solu¬ 
zione tali problemi. Queste convergenze possono dare luo- 

§ 0 a governi di programma, senza oscurare le prospettive 
iverse e alternative della De e del Pel e senza oscurare 
l’impegno del Pei per la costruzione di uno schieramento 
riformatore. 

In questa direzione è andata la proposta del Pel durante 
l’ultima crisi ministeriale, con l’Indicazione del più urgenti 
obiettivi riguardanti le questioni intemazionali, le difficol¬ 
tà economiche e la crisi finanziaria dello Stato, le esigenze 
di riforme istituzionali. Quest'ultimo punto potrebbe esse¬ 
re particolarmente caratterizzante, poiché un governo di 
programma dovrebbe proporsi di favorire -- con proprie 
iniziative e attraverso l propri comportamenti — la realiz¬ 
zazione delle necessarie riforme istituzionali, e, più In gene¬ 
rale, dovrebbe garantire l'intesa e la collaborazione indi¬ 
spensabili per la costruzione di un sistema democratico più 
avanzato nel quale sia possibile, senza traumi, l’alternarsi 
di diversi schieramenti al governo del Paese. 

Il governo di programma si colloca dunque nel processo 
che fa avanzare e rende matura la prospettiva deH’aiterna- 
tiva democratica. 


La politica del Psi 

O II Pel non mette In discussione la ricerca, da parte 
X del Psi, di un più ampio insediamento elettorale e 
di un ruolo protagonista nella vita del Paese. Ciò 
che abbiamo criticato è stato il tentativo — rive¬ 


latosi del resto Illusorio — di conquistare un più ampio 
spazio attraverso una accentuata conflittualità a sinistra e 
Temarglnazlone del partito comunista. 

11 Psi ha potuto trarre vantaggio, negli ultimi anni, dal 
più equiitbralo rapporto elettorale tra De e Pel c per far 
valere un proprio ruolo determinante sia nel governo del 
Paese sia negli enti locali. Ma anziché utilizzare questo 
ruolo per favorire una evoluzione della situazione politica 
verso un reale ricambio di governo, ha preferito puntare 
sulla conquista dì posizioni di preminenza neH’ambito delle 
tradizionali alleanze sociali e politiche che governano 11 
Paese e di spazi di potere, sulla base della logica della occu¬ 
pazione dello Stato. 

Questa politica e l’aspro dissenso che ne è derivato tra Psi 
e Pei non sono nati certamente da un esclusivo calcolo di 
potere bensì da una diversità di valutazioni sulla crisi ita¬ 
liana e sulla natura e le caratteristiche deU'offenslva neoll- 
berista in campo intemazionale. 

Per una certa fase è prevalsa nel Psl la convinzione che 
fosse possibile conciliare una ipotesi riformista con una 
stabilizzazione di tipo neoliberlsta; che in sostanza fosse 
possibile, grazie anche ad una ripresa delle economie capi¬ 
talistiche a livello intemazionale, garantire un processo di 
modernizzazione e di sviluppo senza affrontare i nodi strut¬ 
turali della crisi italiana. 

Oggi 1 margini di questa politica sembrano essersi esauri¬ 
ti. Comunque appare chiaro che essa non ha portato né allo 
«sfondamento dei centro» al danni della De, né ad una effi¬ 
cace concorrenza a sinistra nel confronti del Pel. né alla 
formazione dell'auspicato polo laico e socialista al quale si 
guardava come al protagonista politico della modernizza¬ 
zione del Paese. 

Con la scelta grave di una rottura a sinistra nella gran 
parte delle giunte locali, il Psi ha ulteriormente aggravato 
il rischio di una sua subalternità all’lnterao di uno schiera¬ 
mento moderato egemonizzato dalla De. La novità che 
emerge oggi è quella di una maggiore consapevolezza, al- 
rintemo del Psl, di questi pericoli; di uno sforzo per rilan¬ 
ciare un’autonomia ideale e politica dei socialisti rispetto 
alla linea democristiana del pentapartito come strategia, 
come è apparso chiaro nella recente crisi di governo e nei 
confronto cui essa ha dato vita tra i partiti, in particolare 
sulle scelte della politica estera. 

Abbiamo considerato questo come una novità positiva. 
Appare evidente, in contrasto con altre scelte della politica 
socialista di questi anni, che la ripresa di un autentico dise¬ 
gno riformista comporta migliori rapporti a sinistra in una 
prospettiva che guardi oltre il pentapartito. 

Su questo terreno intendiamo fare la nostra parte per 
avviare una riflessione comune sul ruolo delta sinistra e le 
prospettive della politica italiana. 


Il ruolo dei partiti di democrazia laica 


^ La linea del pentapartito ha imposto gravi prezzi 
ai partiti di democrazia laica e ai socialdemocra- 
tici. Ciò è evidente per II Pii e il Psdl, ma emerge 
anche dalla difficoltà in cui versa un partito di 
maggior vigore qual è II Pri. Tra i repubblicani (che pure 
hanno, in vari momenti, caratterizzato il proprio ruolo nel¬ 
l’impegno sulla questione morale, per il superamento di 
pregiudiziali ideologiche) sembra oggi prevalere una scelta 
più nettamente moderata e conservatrice, sia sui temi della 
politica sociale ed economica, sia su quelli della politica 
estera. 

In effetti questi partiti corrono oggi il rischio di tornare a 
forme di subalternità e di vedere indebolita la loro funzio¬ 
ne. Riteniamo necessario rilanciare un confronto aperto e 
franco tra il Pei e le forze laiche. Da parte nostra non è mai 
venuta meno la considerazione del ruolo e delle radici che 
queste forze hanno nella società italiana, né abbiamo avan¬ 
zato verso di esse una pretesa demonica. 

Al contrario, proprio l’attuazione di una alternativa de¬ 
mocratica, aprendo una più aperta dialettica tra le grandi 
formazioni politiche, darebbe anche agli orientamenti di 
democrazia laica maggiori possibilità di affermare un pro¬ 
prio specifico ruolo nello sviluppo della vita nazionale. 


La politica della De 


jé Non è interesse della democrazia italiana che la 
1 ^ sposti su posizioni di destra o che essa si 
vF chiuda in una prospettiva angusta di difesa del 
proprio sistema di potere. La linea attuale, pur 
richiamandosi alla eredità di Moro e affermando l’urgenza 
di una nuova «statualità», ha in realtà posto in atto solo in 
modo timido, contraddittorio e parziale gli impegni di risa¬ 
namento Interno e di revisione del rapporti tra partiti e 
istituzioni: di fatto essa ha imposto la logica della estensio¬ 
ne del pentapartito dal centro alla periferia, facendone l’og¬ 
getto di un patto di potere che mira alla esclusione e all’Iso¬ 
lamento del Pel. 











L'attuale linea de punta In tal modo a una riedizione 
scolorita del centrismo anche con 11 proposito di logorare 11 
Psl c di riassumere una posizione dominante nella coatlzlo* 
nc. Tale è 11 senso della richiesta di dare un significato 
«strategico» al pentapartito. Il transitorio successo della 
operazione tendente a far convivere la politica del «pream¬ 
bolo», le sollecitazioni Intcgrallste di una parte del mondo 
cattolico con le spinte Insieme modernizzanti e corporative 
di ceti che Inscguono Individualisticamente 11 proprio Inte¬ 
resse particolare, è destinato a rivelare tutta la sua fragili¬ 
tà. 

La De mostra, cioè, di non avere un progetto valido per 
risolvere 1 problemi che si pongono al Paese, ma resta anco¬ 
rata al disegno contraddittorio di continuare a coprire con 
pratiche asslstenzlallstlchc e corporative una sostanziale 
politica ncollbcrlsta. 

Il contrasto, determinato dairattualc direzione politica 
della De, tra la scelta conservatrice del ^preambolo», c la 
strategia di un più aperto e positivo confronto con la sini¬ 
stra diventa oggi evidente, c si aggrava soprattutto di fron¬ 
te al problemi posti dalla crisi dello Stato sociale. 

Non S’Intravede ancora, però, l’enuclearsi nella De di una 
dialettica reale di posizioni capaci di accogliere e Interpre¬ 
tare le esigenze, che pur esistono In una parte del suo elet¬ 
torato e, più in generale, nel mondo cattolico, verso una 
linea che risolva In avanti le contraddizioni del presente. 

Le vicende politiche della crisi di governo hanno confer¬ 
mato e sottolineato tutta l'angustia, rispetto ai temi della 
democrazia e della nozione, della linea attuale della De. 

Prevale nel partito democristiano la volontà di mantene¬ 
re vecchie preclusioni verso 11 Pel, negandone di fatto » 
mentre lo riconosce, magari, a parole il ruolo di grande 
forza nazionale e democratica. Appare dominante il timore 
che un confronto democratico aperto e Ubero da pregiudi¬ 
ziali e vincoli possa portare ad un superamento del sistema 
di potere della De. 

Non si comprende la necessità, per la stessa De, di deter¬ 
minare, di fronte al logoramento del pentapartito e al ma¬ 
nifestarsi sempre più Inquietante del guasti e del pericoli 
della democrazia bloccata, un terreno più avanzato ed 
aperto di confronto democratico. Il tema stesso di una ri¬ 
forma delle Istituzioni assume senso e concretezza solo In 
questa prospettiva. 

La centralità del programmi, l'impegno comune per nuo¬ 
vi metodi di governo, per un più corretto rapporto tra parti¬ 
ti e istituzioni, per un rinnovamento della democrazia ita¬ 
liana si presenta come una necessità per 11 Paese ed anche 
come il banco di prova, per le forze democratiche tutte, 
della loro capacità di rinnovamento e di proposta. 


Le scelte politiche dei cattolici 

Per motivi di fondo, legati alla storia del nostro 
Paese e agli orientamenti dei comunisti sul¬ 
la questione religiosa, l'alternativa che essi pro¬ 
pongono non ha, e non vuole avere, un carat¬ 
tere «laicista». 

I principi della laicità dello,Stato e della laicità della 


politica sono una conquista di più di un trentennio di ela¬ 
borazione c di lotta politica del Pel, e costituiscono un soli¬ 
do fondamento perché nell’impegno di trasformare la so¬ 
cietà convergano forze di diversa Ispirazione Ideale. 

L’attuazione di questi principi ha favorito il consegui¬ 
mento di Importanti risultati nel rapporto tra società civile 
e società religiosa. Viene da tempo affermato e praticato il 
lurallsmo delle scelte politiche del cattolici. E stato possi¬ 
ne condurre lotte comuni per riforme legislative nel cam¬ 
po del diritti civili e del co.stume. È stato possibile rafforza¬ 
re il carattere laico dello Stato attraverso la revisione delle 
relazioni con la Chiesa cattolica e con gli altri culti presenti 
nel Paese. 

Anche a seguito di ciò, la questione religiosa, di cui quella 
cattolica è in Italia parte fondamentale, ha assunto carat¬ 
teri nuovi. 

L’esperienza religiosa è vissuta spesso con forti caratteri 
di autonomia, e influenza 11 modo d'essere, di pensare e di 
agire, di singoli, di gruppi sociali, di grandi moltitudini di 
uomini. Tale esperienza può condurre, e spesso conduce, a 
scelte di rinnovamento e di trasformazione. Ma anche 
quando non Investe esplicitamente la sfera politica, esso 
può essere fonte di elevati valori etici, personali e interper¬ 
sonali. 

In questo senso, pur presentando connessioni con la di¬ 
mensione politica, l'esperienza religiosa non si esaurisce e 
non è riducibile ad essa. Anche perciò va riaffermata l’esi¬ 
genza che In tutti gli Stati e in tutti i Paesi, da qualsiasi 
sistema politico siano retti, venga garantita la piu ampia 
libertà religiosa e di coscienza per 1 singoli e per i gruppi. 

Non si sono esauriti, sul piano internazionale, in questi 
anni, 1 processi positivi che il Concilio Vaticano II ha messo 
In moto nel mondo cattolico. Essi hanno fatto emergere, su 
scala mondiale, elaborazioni teologiche, esperienze religio¬ 
se anche a livello episcopale da cui è venuto un apporto a 
lotte di liberazione dei popoli, a movimenti per la pace, a 
iniziative per la difesa dell’ambiente umano, sovente anche 
in raccordo con altre confessioni religiose. Ciò è vero anche 
per 11 nostro Paese. 

Indubbiamente, però, si sono anche accentuate tendenze 
preoccupanti di tipo restauratore, spinte integralistiche e 
— in Italia — un nuovo tipo di collateralismo che mira a 
condizionare la De da un punto di vista politico e Ideologi¬ 
co. Non di rado tali spinte hanno trovato sostegno in alcune 
posizioni ed iniziative assunte o sostenute di recente anche 
da settori elevati della gerarchla ecclesiastica. 

Sarebbe un errore se questi fenomeni determinassero 
una caduta di interesse e di iniziative dei comunisti verso il 
mondo cattolico. La risposta aU'lntegrallsmo viene da quel¬ 
le posizioni cattoliche che affermano l’autonomia delle 
scelte politiche del credenti. Ma deve venire anche da parte 
comunista con il rilancio della nostra attenzione strategica 
verso la questione cattolica e religiosa. 

DI fronte alle grandi novità del nostro tempo, e alla com¬ 
plessità del problemi che la società ha di fronte, appare 
confermato che un processo di rinnovamento non può esse¬ 
re opera di una sola Ideologia o di una sola tradizione. 
L’alternativa che i comunisti propongono vuole, dunque, 
sollecitare ii concorso di forze di diversa Ispirazione e di 
differente orientamento ideale e culturale. 



CAPITOLO VI 
H rinnovamento del Partito 


Pei e sistema politico 


Per aprire una fase nuova della propria politica, il 
Pel è chiamato come in altri momenti della sua 
storia a rinnovare in primo luogo se stesso. Que¬ 
sto obiettivo va posto innanzitutto in rapporto 
con le trasformazioni In atto nel sistema produttivo, nella 
stratificazione sociale, nelle culture diffuse. 

Una crisi e una trasformazione del partiti non è questio¬ 
ne peculiare deU'ltalla. Nei paesi più avanzati e moderni, 
retti da sistemi politici di democrazia rappresentativa, il 
formarsi di centri di decisione transnazlonall, la concen¬ 
trazione di scelto essenziali fuori delle istituzioni democra¬ 
tiche, la complessità e la forza organizzata del più potenti 
interessi colpiscono ad un tempo le assemblee elettive in 
quanto luoghi di direzione effettiva e i partiti quali stru¬ 
menti della partecipazione politica. Contemporaneamente 
il modificarsi della società Investe 1 partiti anche nella loro 
funzione di espressione e formazione della volontà colletti¬ 
va. E ciò sia, in senso positivo, per il sorgere di aspirazioni, 
culture, bisogni che Infrangono vecchi schemi e ideologi¬ 
smi; sia, in senso negativo, per i fenomeni di frammenta¬ 
zione e di corporativlzzazlone che percorrono le socletò. 

In Italia vi è, in più, il blocco — ormai quarantennale 
del sistema democratico. Esso determina le particolari con¬ 
traddizioni del sistema politico italiano. La partecipazione 
elettorale rimane tra le più alte, l'interesse politico si esten¬ 
de a nuovi campi e registra inedite espressioni, come avvie¬ 
ne tra le nuove generazioni. Ma il ristagno e l’irrigidimento 
del sistema di potere determina degenerazioni gravi con 
rintreccio tra partiti di governo e apparati statali e pubbli¬ 
ci, con l’invadenza in forme improprie della società civile, 
con Inqualificabili forme di scadimento morale. 

La lotta politica, ideale e culturale contro questi fenome¬ 


ni degenerativi, contro la riduzione della politica a puro 
esercizio di potere e ricezione passiva di spinte corporative 
è parte fondamentale deH'impegno del comunisti italiani. 
La stessa politica deU’alternatlva democratica, così come 
noi la concepiamo, sollecita, come condizione di una demo¬ 
crazia più avanzata ed aperta, una riforma dei partiti, che 
non può e^ere affidata solo a un riesame dei meccanismi 
elettorali. E indispensabile una legislazione più precisa sui 
necessari finanziamenti alla attività politica e sulla traspa¬ 
renza della vita economica dei partiti. Ma anche questo non 
basta, per una rinnovata vitalità dei partiti di cui la demo¬ 
crazia ha bisogno. E un Impulso fondamentale può venire 
dalla capacità dei comunisti di sviluppare pienamente la 
loro forza di innovazione e di stimolo. 

11 Pel è stato elemento decisivo nella costruzione della 
democrazia repubblicana, proprio perché ha saputo orga¬ 
nizzare la partecipazione e la mobilitazione democratica al 
fine di assolvere a una funzione dinamica e costruttiva di 
proposta e di lotta. La ripresa piena di questo ruolo richiede 
oggi, in primo luogo, di riattivare 1 canali di conoscenza 
della società, delle sue trasformazioni, del suoi bisogni, di 
stabilire un rapporto laico e aperto con 1 movimenti, con le 
culture, con le competenze tecniche e scientifiche. 


Rapporto di massa e spirito unitario 

In questo decennio, nel quadro delle notevoli dif¬ 
ficoltà del partiti della sinistra in Italia e in Euro¬ 
pa, di fronte al più gravi attacchi, e posto dinnan¬ 
zi a grandi sconvolgimenti sociali, il Pei si è con¬ 
fermato una grande forza, profondamente radicata nel po¬ 
polo italiano. Ad esso fa riferimento tanta parte delle mi¬ 
gliori energie che si battono per il rinnovamento del Paese. 

Il Pel è stato protagonista di una iniziativa politica e di 




una azione di lotta volta a superare la grave crisi economi¬ 
ca e sociale che travaglia l’Italia; a difendere le conquiste e 
l risultati delle lotte del lavoratori; ad affermare una fun¬ 
zione di governo delle classi lavoratrici; a fare avanzare, sul 
plano internazionale, i valori della pace, del disarmo, della 
sovranità nazionale, della solidarietà tra i popoli; a salva¬ 
guardare e sviluppare 11 sistema democratico. 

NeH’uItlmo decennio. Il Pei ha sostanzialmente confer¬ 
mato un largo consenso elettorale e ha mantenuto una 
imponente forza organizzata. Questi risultati sono il frutto, 
nelle vicende difficili di questi anni, di una corrispondenza 
a bisogni profondi di grandi masse e del Paese e deU'lmpe- 
gno di migliaia e migliaia di militanti. 

Ci sono, tuttavia, tendenze negative con cui occorre mi¬ 
surarsi. Anzitutto si è invertita la tendenza ad una espan¬ 
sione del consenso al Pei che ha toccato la sua punta più 
alta nel 1976; i risultati di questi ultimi anni hanno segnato 
un calo o una tenuta del voto comunista, con l'eccezione 
delle elezioni europee del 1984. In secondo luogo la forza 
organizzata del partito ha subito, a partire dal 1977, una 
erosione, preoccupante soprattutto per la difficoltà che se¬ 
gnala nel rapporto con le nuove generazioni. 

La riflessione autocritica che si è sviluppata In modo 
aperto ed ampio dopo I risultati del 12 maggio e del referen¬ 
dum ha una sua prima sintesi nella linea politica che viene 
indicata nelle Tesi fin qui sviluppate e che è sottoposta al 
dibattito congressuale. Ma la riflessione sulla linea non è 
sufficiente. 

L’attenzione del partito va richiamata su alcune questio¬ 
ni di fondo. Anzitutto sull’indebolimento delta caratteriz¬ 
zazione di lotta e di massa del partito. Questo fenomeno 
negativo ha anche radici lontane. Esso non può essere se¬ 
parato da vicende che scavalcano la stessa situazione ita¬ 
liana. La crisi di una militanza intesa come adesione ad un 
sistema di valori e di prospettive deriva anche dalla crisi dei 
paesi deH'Est europeo, dalle difficoltà determinate, nella 
sinistra del mondo occidentale, dall'offensiva politica, cul¬ 
turale e ideologica delle forze neoconservatrici. Sono questi 
i motivi che cihanno indotto a porre, alla base della nostra 
impostazione congressuale, l’esigenza di rilanciare e ridefi- 
nire i caratteri e i valori della nostra concezione del sociali¬ 
smo nel quadro della ricerca di una via originale per la 
sinistra in Occidente. 

Ma è indubbio che — In questo quadro più generale — si 
sia determinata, negli ultimi tempi, una carenza dei legami 
del partito con le trasformazioni in atto nella società, con la 
cultura, le competenze, le figure sociali che avanzano sulla 
scena. Ciò ha reso più diffìcile il compito di dare volto e 
realtà a un nostro progetto di trasformazione della società. 
È avvenuto così che le lotte sociali e politiche, pur impor¬ 
tanti, di questi anni, non abbiano trovato continuità. Si è 
indebolito il legame tra presenza nelle Istituzioni e azione 
nel Paese. 

Va approfondito lo studio della esperienza — di straordi¬ 
nario valore — delle giunte democratiche e di sinistra. Il 
graduale attenuarsi dello slancio iniziale è avvenuto oltre¬ 
ché per l’offensiva delle forze conservatrici e per l’azione di 
logoramento svolta dal Psl, anche per le crescenti difficoltà 
di prospettare risposte efficaci ai nuovi problemi e per l’in¬ 
debolirsi dei collegamenti di massa. Si è manifestata una 
debolezza nel dare vita ad un movimento generale per lo 
sviluppo del sistema delle autonomie e per la riforma dello 
Stato. Lotte e iniziative, anche di grande rilievo, sono rima¬ 
ste troppo separate l’una dall’altra, spesso rinchiuse nei 
confini del municipi e delle singole regioni. Cosicché l’ini¬ 
ziativa autonomistica è apparsa a volte frantumata, inca¬ 
pace di incidere sull’assetto generale dello Stato e della 
pubblica amministrazione. Si e appannata così la funzione 
di un sistema articolato di poteri democratici nella batta¬ 
glia per la toasformazione della società. 

L’attenzione data al sorgere di nuovi movimenti non si è 
adeguatamente accompagnata ad un conseguente rinno¬ 
vamento del partito e del suo modo di fare politica. Abbia¬ 
mo dato appoggio, sostegno, partecipazione ad essi, sia pu¬ 
re in modo discontinuo e diseguale. Ma questi movimenti 
nuovi, nei loro modi e in forma a volte indiretta, esprime¬ 
vano un’esigenza di riforma della politica; sia per l conte¬ 
nuti (disarmo atomico, cultura della pace, questione del¬ 
l’ambiente come tema centrale dello sviluppo, liberazione 
della donna, movimento degli studenti); sia per le forme 
originali (spesso assai fluttuanti) con cui procedevano ad 
organizzarsi; sia per la loro stessa separazione dalle Istitu¬ 
zioni. Essi sorgevano spesso lontano dal luoghi della pro¬ 
duzione, domandavano nuovi linguaggi e forme di comuni¬ 
cazione più dirette tra militante e militante. A queste esi¬ 
genze non ha corrisposto un rinnovamento sufficiente delle 
nostre organizzazioni, nel contenuti, nelle forme, nel modo 
di lavorare del gruppi dirigenti centrali e periferici. Ciò è 
tanto più necessario in quanto il partito non intende dele¬ 
gare ai movimenti questi problemi nuovi, ma collegarsi ad 
essi, misurarsi su nuovi terreni su cui allargare il raggio 
della propria iniziativa, gettare anche le basi di una rifor¬ 
ma morale e intellettuale ed anche di un nuovo internazio¬ 
nalismo. , , ,. 

Dalla riflessione autocritica occorre far derivare una più 
precisa definizione del modo di essere del partito così che 
esso possa assolvere pienamente alla funzione che gli spet¬ 
ta. 

Al primo posto c’è il rapporto con la società, a partire dal 
vasti settori di opinione che già manifestano la loro fiducia 
ai comunisti. L’analisi del voto stimola a comprendere me¬ 
glio le attese e le richieste che al Pel si rivolgono innanzitut¬ 
to da parte del lavoratori e degli strati più deboli e più 
indifesi del popolo. 

Il partito deve saper cogliere tempestivamente e tener 
conto di ciò che si muove e muta nella realtà sociale, nella 
coscienza della gente, nell’orientamento dei vari strati so¬ 
ciali e delle nuove generazioni. Superando una insufficien¬ 
te analisi delle trasformazioni sociali, e ristrettezze e chiu¬ 
sure rispetto al dialogo con le espressioni molteplici della 
società e con le altre forze politiche. ^ . ,, 

Il partito è stato profondamente segnato dal travaglio 
che accompagnò e concluse l’esperienza di solidarietà de¬ 


mocratica e dalle difficoltà dello scontro politico degli anni 
successivi. Ma è ormsd necessario che ci si liberi da com¬ 
plessi difensivi e remore paralizzanti per fare politica con 
rinnovata sicurezza e duttilità. È necessario che si sappiano 
valutare e valorizzare i risultati, anche parziali, ^a via 
conseguiti, che non si veda in ogni convergenza o intesa 
con altre forze il rischio di una perdita di distinzione e di 
identità. Ascoltare e comprendere, confrontarsi con le ra¬ 
gioni degli altri è il modo migliore per arrivare a contrasta¬ 
re e a combattere con consapevolezza e senza settarismi di 
parte le posizioni che si considerano erronee rispetto agli 
interessi dei lavoratori e del Paese. Non vi è contraddl^one 
ma reciproco sostegno fra spirito unitario e impegno per¬ 
ché la politica divenga fatto di massa, partecipazione popo¬ 
lare, azione collettiva. 

Non si può e non si deve rinunciare ad una lotta che si 
considera indispensabile perché essa non è immediata¬ 
mente unitaria: ma in ogni modo la lotta deve essere volta 
a spezzare Tisolamento che si cerca sempre di costruire nel 
confronti della classe operaia e delle masse più diseredate 
del popolo e a battere la linea — che è elemento essenziale 
di ogni indirizzo conservatore — volta ad impedire l’intesa 
e l’unità tra le forze democratiche, progressiste e di sinistra. 

È stato possibile recuperare l’unità d'azione nei sindacati 
e riavviare un dialogo a sinistra perché, nelle pur aspre 
divisioni indotte dalle scelte governative, 1 comunisti han¬ 
no saputo battersi senza rinunciare alla volontà e allo spiri¬ 
to unitario. Così è stato anche nella battaglia condotta, fino 
aH’impegno referendario, contro il taglio per decreto della 
spala mobile. 

L’intesa e l’unità per essere forti debbono essere sostenu¬ 
te dal più ampio e saldo rapporto di massa costruito sulla 
base di risposte serie e convincenti alle questioni che in 
ciascun campo si pongono. 


Capacità di governo 


jM A La forza dei comunisti italiani deriva innanzltut- 
to, oltre che dalle Idealità che li animano, dallo 
Tln» sforzo costantemente compiuto per indicare solu¬ 
zioni ai problemi volta a volta essenziali del Paese 
ponendosi dal punto di vista delle classi lavoratricL Questa 
capacità deve conoscere oggi quell’arricchimento e quella 
svolta, relativa ai processi nuovi in atto nella società, che è 
obiettivo posto al Congresso. 

Elemento caratterizzante del Pei è stato rintemo plurali¬ 
smo culturale, la lotta contro ogni forma di dogmatismo, la 
affermazione — dapprima vissuta nella pratica e poi com¬ 
piutamente realizzata — della piena laicità del piartito. H 
Pei è divenuto così, chiaramente, un partito programmati- 
co, ispirato dalla sua peculiare visione del caratteri e dei 
valori del socialismo, sorretto da uno sforzo costante di 
analisi del processi reali. Gli elementi di appannamento 
della capacità di governo che si sono manifestai anche 
nella direzione delle giunte democratiche e di sinistra, non 
possono essere superati senza una più piena e diffusa cono¬ 
scenza dello stato di fatto e delle soluzioni possibili, senza 
una più costante opera di aggiornamento, senza lotta sul 
terreno ideale e in un costante collegamento di massa. 

Ciò significa stabilire un rapporto più stretto tra decisio¬ 
ne politica e accertmnento scientificamente e tecnicamente 
fondato delle soluzioni possibili. Ma ciò implica, anche e 
contemporaneamente, una lotta di massa per la conoscen¬ 
za critica della realtà e per l’affermazione delle Idealità c 
del valori di solidarietà e di giustizia. Assai forte è la pres¬ 
sione perché le soluzioni possibili vengano identificate con 
quelle più convenienti ai ceti e alle forze dominanU. Le 
formule neoliberistlche — se hanno potuto far leva su gravi 
ritardi culturali delle sinistre — si sono manifestate essen¬ 
zialmente come forte strumento ideologico piuttosto che 
come analisi fondata e come soluzione effettiva. 

Il Pel, come forza di governo, deve essere capace di espri¬ 
mere le esigenze che sorgono dalla società senza pretendere 
di sovrapporsi ad essa o, peggio, di possedere la verità ulti¬ 
ma. Ma il partito non può rinunciare ad essere soggetto 
culturalmente attivo. Innanzitutto perché una scelta chia¬ 
ra deve sempre essere compiuta tra le esigenze sociali che 
esprimono gli interessi più contrastanti e contr^dittori, e 
senza cedere all’assillo di fare da collettore del più disparati 
motivi di rifiuto. In secondo luogo, perché non esiste, in 
una società evoluta e democratica, alcun processo sponta¬ 
neo di formatone delle opinioni ma queste si formano in 
uno scontro di tendenze, sollecitazioni, convincimenti tra i 

3 uali sarebbe assurdo che mancasse volta per volta quello 
ei comunisti. 

Battere le tendenze settarie, evitare ogni scadimento op¬ 
portunistico, affermare il ruolo di governo del Pei significa 
costante capacità di innovazione teorica e pratica in rap¬ 
porto £d valori per l qu^l l comunisti scendono in campo. 


Democrazìa, unità, autonomia 

jg £m Elemento decisivo per l’avanzamento e il rinno¬ 
va ^ vamento del partito è un nuovo, forte e originale 
sviluppo della sua vita democratica. 

L’ampiezza del dibattito e la pluralità delle po¬ 
sizioni politiche e culturali non rappresentano un elemento 
disgregante, ma un segno di forza e di ricchezza del partito: 
e do tanto più quanto più ogni posizione si sforzi di essere 
sostenuta dsd più grande rigore di analisi e di studio. 

Su questa strada occorre andare avanti. Ciò esige. Innan¬ 
zitutto, uno sforzo reale per garantire a tutti gli Iscritti — 
anche sviluppando l’opera di studio, di informazione c for¬ 
mazione a tutti i livelU — la possibilità di partecipare al 
confronto democratico e alle decisioni e, di conse^enza, 
richiede la valorizzazione degli organismi eletti dal con¬ 
gressi e il pieno rispetto delle loro funzioni. A tale fine è 
necessaria una regolamentazione che garantisca un fun- 
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zlonamento trasparente degli organismi dirigenti al vari 
livelli, stabilendo forme e modalità di decisione e di voto, 
favorendo una maggiore pubblicità del lavori oltre a quella, 

}dà da tempo attuata, per 11 Comitato centrale, 1 Comitati 
ederall e regionali. Ciò non può significare, naturalmente, 
proibire ad ogni organismo la libera scelta di momento di 
dibattito e di riflessione svincolati da quegli obblighi che 
necessariamente derivano dalla esposizione pubblica delle 
posizioni. Un tale perentorio vincolo non esiste per nessuno 
e non può essere stabilito unicamente per 1 comunisti. 

Una più ampia pubblicità è necessaria per aprire a tutte 
le istanze di partito e innanzitutto agli organismi di base — 
a partire dalle assembleo di sezione la più concreta possi¬ 
bilità di Intervenire e di prendere posizione sul diversi 
aspetti della politica del partito. 

11 Pel non ha mal perseguito alcuna forma di monoliti¬ 
smo. Occorre oggi aggiungere che ogni compagno 11 quale 
esprima una opinione In contrasto con quella della mag¬ 
gioranza — volta a volta formatasi su temi particolari o su 
questioni generali — deve poter avere le condizioni di man¬ 
tenere e sostenere le proprie posizioni, se egli lo considera 
giusto, ferma restando la necessità della piena unità opera¬ 
tiva nella esecuzione delle decisioni assunte. Ciò pone an¬ 
che problemi nuovi con cui occorre misurarsi studiando 
Padoslone di norme adeguate, anche statutarie. 

Vanno anche messe In atto—definendo le relative proce¬ 
dure « le forme di consultazione, previste dallo statuto, 
delle strutture e degli organismi periferici e degli Iscritti al 
partito, sla su temi politici, sla per quanto riguarda la scelta 
del candidati per le elezioni di vario grado e va studiato 11 
modo per giungere a vere e proprie consultazioni di tipo 
referendario su problemi o decisioni di speciale rilievo. Ele¬ 
mento Importante, per una democrazia oggettiva, è la ve¬ 
rifica puntuale del lavoro svolto per realizzare, nella prati¬ 
ca* le scelte deliberate. 

XI grande sviluppo della vita democratica Interna ha già 
portato a scelte Importanti nel senso dell’articolazione e del 
decentramento della direzione politica, nella valorizzazio¬ 
ne di sedi e momenti specifici di elaborazione e di Iniziativa. 
I comunisti sono, giustamente, 1 protagonisti della lotta per 
la piena autonomia delle organizzazioni di massa e del mo¬ 
vimenti cui partecipano. Va ulteriormente studiata e perfe¬ 
zionata, nel rispetto del ruolo e delle funzioni degli organi¬ 
smi diligenti del partito, la responsabilità primaria delle 
rappresentanze comuniste nel Parlamento, nelle Regioni e 
negli Enti locali per le scelte da compiersi In ciascuna Isti¬ 
tuzione. La più piena autonomia è garantita al centri di 
ricerca che li partito ha costruito e di cui 1 comunisti sono 
parte essenziale. Quanto più si sviluppa la democrazia In¬ 
terna e si precisano e articolano le autonomie tanto mag¬ 
giore diviene l’esigenza di una sintesi unitaria, puntuale e 
reale, non solo rispetto alla diversità di posizioni politiche, 
ma anche rispetto atta complessità e alla ricchezza della 
vita del partito. 

La vita democratica Interna del partito è fondata e ga¬ 
rantita dal principio della unità, che deve essere ricercata e 
costruita attraverso 11 più ampio e libero confronto. 

L'obiettivo fondamentale delrunttà, che ha consentito un 
funzionamento sempre più democratico del Pel, è stato per¬ 
seguito secondo una concezione del centralismo democra¬ 
tico che non ha niente a che vedere e che per molti aspetti 
è esattamente l’opposto di ciò che, con questa espressione. 
Intende chi segue la via dell’unanlmlsmo acritico e dette 
decblonl In forma autoritaria. 

I comunisti Italiani ricercano l’unità secondo le regole 
del Ubero dibattito, del reciproco convincimento, del for¬ 
marsi, secondo 1 principi democratici, di maggioranze e 
minoranze su temi e problemi diversi. L’appTlcazlone di 
queste regole Impedisce la divisione In gruppi o frazioni 
organizzate, rette da un proprio centralismo, In conflitto 
permanente tra di loro che bloccherebbe una reale vita 
democratica del partito e ne paralizzerebbe l’azione. 

11 principio dell’unità, Taccettazione democratica da par¬ 
te delle minoranze delle decisioni di maggioranza, la con¬ 
vinta autodisciplina, la leale accettazione da parte di tutte 
le organizzazioni delle decisioni assunte dagli organismi 
eletti dal Congresso nazionale, sono strumento essenziale 
per difendere T'autonomla dei comunisti italiani sul piano 
Interno e internazionale. 

Una tale pratica unitaria è stata essenziale non per I 
comunisti Italiani soltanto, ma per la democrazia Italiana. 
11 motivo per cui, pur senza alcuna mitizzazione, la vita del 
Pel ha i>otuto mantenersi moralmente corretta ò anche 
dovuto alio sforzo per Impedire che la cristallizzazione di 
fazioni aprisse la via a quelle formo di corromplmcnto che 
derivano dalle pressioni di potenti forzo. Interne c Interna¬ 
zionali. Tutti 1 partiti democratici debbono oggi constatare 
1 guasti creati dalla esasperazione del metodo frazionistico. 

Tuttavia, il principio unitario, e 11 metodo che ne conse¬ 
gue, non solo non debbono Impedire ma debbono sollèclta- 
re la più viva e aperta gara di Idee e di proposte nel rigore o 
nella correttezza con cui ciascun comunista deve parteci¬ 
pare alla vita del partito, rispettando pienamente le deci¬ 
sioni democraticamente prese e assumendo personalmente 
le proprie responsabilità. 


Efficienza e modernità 
dell’organizzazione; 
impegno culturale e ideale 

jé ^ Il rinnovamento del partito richiede una linea più 
aggiornata e moderna sul problemi di struttura e 
^rdi organizzazione. La forza organizzata e di mas¬ 
sa del partito è anch’essa condizione essenziale di 
autonomia politica. In una società in cui 11 sistema Infor¬ 


mativo è in larga misura dominato dal potere economico — 
oltreché dai detentori del potere politico — un partito di 
opinione, e cioè privo di una propria autonoma capacità di 
rapporto di massa, è più gravemente esposto al rischi della 
subalternità o della emarginazione. Non solo la linea politi¬ 
ca e programmatica, ma rorganlzzazlone — sorretta da un 
grande Impegno Ideale e morale — ha consentito al comu¬ 
nisti di portare un così grande contributo alla causa dei 
lavoratori e della democrazia. 


Il tesseramento, 11 proselitismo, la raccolta di fondi per 11 
partito e per il suo giornale, l’opera capillare di Informazio¬ 
ne e propaganda non solo non debbono essere considerate 
attività marginali o invecchiate, ma hanno costituito e co- 
stltu scono una necessità politica primaria per una forza 

?ollt ca di emancipazione e liberazione sociale ed umana. 

ale esigenza va sostenuta anche con misure pratiche che 
consentano alle sezioni di concentrare le loro attività nella 


Le difficoltà di tutti 1 partiti organizzati di massa, la 
diminuzione degli Iscritti, la tendenza a concepire 1 partiti 
solo come comitati elettorali non sono testimonianza di 
una tendenza fatale, ma di un più complesso rapporto con 
la politica, cui 1 partiti rispondono con difficoltà o non 
rispondono affatto. 


É positivo 11 fatto che, In una società avanzata, si molti¬ 
pllchino 1 canali della partecipazione politica e gli strumen¬ 
ti per la difesa di Interessi legittimi. CIÒ, tuttavia, rende 
ancora più pressante l'esigenza di una visione di insieme 
del processo sociale, della funzione dello Stato, dell’Interes¬ 
se generale: solo attraverso una tale visione si acquista 
capacità di governo. In tale direzione l’organizzazione co¬ 
munista, a partire dalle sezioni, ha svolto una funzione 
essenziale. 


Oggi, per assolvere a questo ruolo occorre una più piena 
rispondenza alla molteplicità del problemi che si presenta¬ 
no neH’amblto di ciascuna realtà territoriale o di azienda e 
alla varietà degli Interessi economici e culturali. 

L’aderenza alla realtà e all’animo popolare, l’articolazio¬ 
ne per campi di interesse della vita delle sezioni, l’attribu¬ 
zione di responsabilità precise, la eliminazione di riunioni 
Inconcludenti e verbose; tutto questo ha già determinato la 
vltallzzazlone di molte organizzazioni di base. Alle sezioni 
di territorio e del luoghi di lavoro e di studio altre se ne 
possono aggiungere: per aggregare, ad esemplo, lavoratori 
autonomi o figure professionali nuove. Occorre che le se¬ 
zioni vengano chiamate ad esercitare i loro diritti non solo 
per le responsabilità che hanno nel loro ambito, ma per 
tutte le scelte veramente essenziali. 


Va attuato anche, perciò, uno snellimento di tutta la 
struttura della organizzazione che non può essere identica 
In situazioni economiche, sociali e politiche, profondamen¬ 
te diverse e che, comunque, deve vedere un alleggerimento 
rispetto alla realtà attuale (Sezioni, Zone, Federazioni, Co¬ 
mitati regionali. Direzione nazionale). Soprattutto vanno 
rimosse sovrapposizioni di funzioni, confusioni di respon¬ 
sabilità, appesantimenti burocratici. 

Uno stabile apparato è Indispensabile: non c’è forza poli¬ 
tica e sociale che possa rinunciarvi, se non vuole rinunciare 
alla sua azione. L’apparato comunista è esiguo e ha fornito 
e fornisce prove rilevanti di dedizione, di spirito di sacrifi¬ 
cio, di capacità. 

Le prove morali che l’apparato deve dare sono Importan¬ 
ti, ma occorre, Insieme, un’opera costante di qualificazione 
perché esso divenga reale strumento di sollecitazione e di 
valorizzazione di tutte le straordinarie risorse e energie 
Intellettuali che sono nel partito. Di questa ricchezza gli 
organismi dirigenti debbono essere lo specchio fedele: per 
ciò che riguarda sla le sensibilità politiche e culturali, sia la 
diversità di posizioni sociali, sla 11 rapporto funzionari e 
non funzionari. Perché gli organismi dirigenti eletti possa¬ 
no assolvere alle loro funzioni è importante anche che essi 
siano rapprcsentantlvi della complessa realtà del partito e 
che il numero del componenti non contraddica la possibili¬ 
tà di discussioni rapide e di decisioni tempestive. Occorre In 
partlcolar modo abbreviare la distanza, fino ad esaurirla, 
tra la percentuale di donne Iscritte al partito e le presenze 
negli organismi dirigenti a tutti 1 livelli. 

Tutta l’attività del partito ha bisogno di nuovo slancio, di 
uno sforzo di ammodernamento, di una nuova tensione 
Ideale. Ciò vale anche per gli strumenti della propaganda e 
dell’Informazione e in particolare per Rinascita e per l’Uni¬ 
tà, organo del Pel, che pure hanno compiuto passi rilevanti, 
con lo sforzo encomiabile di tutto 11 partito, per 11 loro risa¬ 
namento finanziarlo e per 11 loro ammodernamento. 

Grande deve essere l’attenzione del partito attorno al 
problemi delle nuove generazioni e al lavoro avviato dal 
giovani comunisti con 11 loro Congresso di Napoli. 

La Fgcl è Impegnata In una esperienza difficile e corag- 

Siosa di rinnovamento. I giovani comunisti lavorano per 
arsi una organizzazione più legata alle nuove generazioni. 
Impegnati nello sviluppo di ampi movimenti e nella ricerca 
del caratteri di un nuovo socialismo, con una più marcata 
autonomia dal partito sia per quanto riguarda 1 contenuti 
della loro azione, sla per 1 caratteri dell’organizzazione. 

ZI partito sostiene questo sforzo e si Impegna perché ab¬ 
bia successo, ma al tempo stesso esso deve avvertire la 
necessità di definire una propria politica In direzione delle 
nuove generazioni e di darsi strutture di lavoro volte a 
questo fine. Nell’opera di ringiovanimento del partito deve 
essere speso lo sforzo essenziale dell’organizzazione comu¬ 
nista. 
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design 
si ribella 
alla Moda 


Il solito spettro inquietante 
continua ad aggirarsi per U 
mondo. Non è giovane, non è 
una rìve}a 2 ione. Cambia 
aspetto, inafferrabile, una 
volta reo di apparizioni cla¬ 
morose, un’altra di insinuazio¬ 
ni impercettibÌll.«Mostra — 
scriveva George Simmel, fin 
dal 1905 — la sua completa 
noncuranza verso le norme 
oggettive della vita». È la Mo¬ 
da, che ci costringe a calzare 
scarpe paraboot che hanno 
calpestato selciati, asfalti, 
sabbie e terre colte e incolte 
da mezzo secolo, come una 
I impareggiabile novità, un 
guanto elegante per 1 nostri 
piedi nonostante la foggia car¬ 
roarmato. Oppure ci induce 
ad indossare giacche di un im¬ 
probabile verde pisello, gom¬ 
mate o imbottite, come se la 
jungla d’asfalto fosse un’on¬ 
deggiante tolda marina ya¬ 
chting. 

Ancora Simmel, con buona 
preve^enza, accusava impie¬ 
toso: •‘Talvolta vaniK) di moda 
cose talmente brutte e ripu¬ 
gnanti che la Moda sembra 
voler dimostrare il suo potere | 
facendoci indossare quanto vi | 
è di più detestabile». Utile, 
bello, pratico, comodo sem¬ 
brano categorie lontane degli ì 
interessi della Moda, che vive 
in una sorta di astrattezza, di 
•estraneità del reale», in una 
gerarchia di valori lontani 
dalla quotidianità per affer¬ 
mare principi di volubilità e, 
attraverso questi, di distinzio¬ 
ne. Solo che la distinzione, di 
questi tempi, come neppure 
Simmel forse poteva prevede¬ 
re, è andata a farsi friggere. 

Chi meno si •distingue» di 
chi vive in balla della Moda? 
Nata per élite sociali e anzi 
proprio per attribuire divise 
di eccezionalità alle classi più 
I agiate, è diventata, in epoca di 

E roduzioni di massa e di pub- 
licità di massa, bersaglio di 
I tutti. Anzi lo strumento cultu- 
! rale per metter tutti sullo 
stesso plano, un lasciapassare 
universale alla conquista del 
«buon gusto». Che poi buon gu¬ 
sto non è detto sempre sia. Afa 
la regola dell’omologazione 
trionfa. Vivendo e imitando, 
che male ti fo, cantano gli in¬ 
dossatori di paraboot e ai bea- 
ry Itoyd. Ci volle del resto Ma¬ 
ry Quant per imporre la mini¬ 
gonna. Uno stimolo indiretto 
ad una cultura dell'emancipa¬ 
zione femminile e alla fuoriu¬ 
scita dal bigottismo nazional¬ 
popolare; dii sviluppi non so¬ 
no stati tali poi da procurarci 
una liberazione definitiva. 

Uno storico del design. Giu¬ 
liano CbigiotU, nella introdu¬ 
zione al «Repertorio 
1950/1980 - Immagùu e con¬ 
tributi per una storia dell’ar¬ 
redo italiano» di Giuliana Gra¬ 
migna, edito da Mondadori, 
ipotizza tuttavia che da quella 
minigonna sia arrivato un pic¬ 
colo contributo al successo re¬ 
ferendario del divorzio, cor- 
reggeiHtn insomma (o forse so¬ 
lo opportunamente aggior¬ 
nando) le ipotesi pessimisti¬ 
che di SimmeL vmorìzzando 
l’idea postbellica e ricostrutti¬ 
va di un design trasformatore 
e benefattore. Quando, ad 
esempio. Elmesto Nathan Ro- 
gers sintetizzava «dal cuc¬ 
chiaio alla città», lodicaado 
Timpareggiabile campo di 
progettazione dì un desig]^ 
ambizioso e politicizzato, uoè 


disuniamo tutto, proprio tat¬ 
to, mseguendo ona dignitosa 
qualità urbana, secondo i pa¬ 
radigmi storici delllndustrlal 
design fche si sono poi rivelati 
da quel lontano dopoguerra, 
molto più della Moda, oscil¬ 
lanti, voIubiU, contrastanti, 
contraddittori, imperscruta¬ 
bili). 

Rer.ato De Fusco nella sua 
•Storia del design* (edito da 
Laterza) ne ipotizza quattro: 
progetto, prodazioncL vendita. 


progetto, produzioneL vendita, ste soltanto (Ahiun^ Infensi 
consumo. Qualità del disegno. Casa vogue) arrivano alle due- 
rispetto delie funzlonL adatta- ceatomUaa^inensUL qual¬ 
mente alle tecnologie costrut- cosa di più oÌ un pubblico di 


mento alle tecnologie costrut¬ 
tive, produzioni di serie, mar¬ 
keting, successo (cioè adesio¬ 
ne del pubblico per affinità di 
gusto, per convenienza, per 
questioni di prestigio) sareb¬ 
bero le ragioni che individua¬ 
no il buon «LD.», affrancato 
così «da ogni mitologia, da 
ogni utopismo, come pure da 
Ipertrofia estetica o in¬ 


sa l’ambizione di una piccola e 
avveniristica utopia realizza¬ 
ta: ottimo disegno e grande se¬ 
rialità dei prodotti per un con¬ 
sumatore che li può persona¬ 
lizzare con l’uso. E Marco 
Fantoni (Tecno, mobili per uf¬ 
ficio), se teorizza «la compo¬ 
nente poetica del desl-jn ita¬ 
liano come surplus essenziale 
per il mercato europeo», torna 
poi ad una definizione rigoro¬ 
samente storica: buon dise¬ 
gno, grande serie, consumo. 

Sono pareri illuminanti di 
una sorta di educata ribellione 
alla crisi dei nostri giorni, 
quando tutti sembrano piegar- 


tellettualistfca e di conside¬ 
rarlo come una attività preva¬ 
lentemente pratica, realisti¬ 
ca, legata alla forza delle 
cose»: tutto il contrario della 
Dea Moda effigiata da Sim¬ 
mel, tutto dentro invece alla 
logica che mosse i primi im¬ 
prenditori della rivoluzione 
industriale, quando l’invenzio¬ 
ne e la macchina aprirono la 
strada al grande numero e al¬ 
la produzione di serie. Forme 
solide, di un buon gusto (stret¬ 
to parente del buon senso) di 
lunga durata, di facile ripro¬ 
ducibilità. 

Citando l’esperienza di un 
ceramista della seconda metà 
del Settecento, in «EInglish 
Pottery», nel 1924, Herbert 
read e Bernard Rackhmann 
riassumevano quell’epoca di 
innovazioni: «Josiah We- 
dgwood fu il primo vasaio a 
ideare delle forme del tutto 
adatte al loro scopo e che fos¬ 
sero al tempo stesso capaci di 
venir riprodotte con assoluta 
precisione in quantitativi ini¬ 
mitati, si da i^ter essere di¬ 
stribuiti su quella vassta scala 
richiesta daWesteasìoae del 
mercato che egli stesso aveva 
cosi ampliamente incremen¬ 
tata. Le forme erano, di solito, 
estremamente pratiche e pa¬ 
recchie di esse sono rimaste 
come forme standardizzate si¬ 
no ai nostri giomL In ogni par¬ 
ticolare della loro stniitura si 
nota efficienza ed economia di 
mezzi». 

NeH’organlzzazione del la¬ 
voro nella sua azienda, We- 
dgwood si rese promotore di 
im’altra innovazione: la netta 
divisione per specializzazioni 
del processo produttivo. For¬ 
matori, tornitori, plasmatori, 
addetti alle forniture sostitui¬ 
rono la tradizionale figura 
dell’operaio ceramista, we- 
dgwood scopri che in questo 
modo era possibile accorciare 
i tempi. E quindi tagliare i co¬ 
sti, aumentare la produzione. 
Il resto lo fecero la bontà del 
disegno e un mercato, fdte, in 
migliorate condizioni econo¬ 
miche, conosceva una fase 
d’espansione. 

Wedgwood ebbe cori la me¬ 
glio anche sulla Moda, anzi le 
sue cerandche divennero Mo¬ 
da, tanto da lasciar scrivere 
agli studiosi che il vero arbi¬ 
tro del gusto non era più il de¬ 
signer o il fabbricante, ma un 
uomo d’affari die sapesse in¬ 
dovinare le oscillazioni del gu¬ 
sto e, al momento opportuno, 
proporre le novità. 

Passata l’età vittoriana, 
passata l’esposizione univer¬ 
sale del Crystal Palace, die 
tra statuaria e pezzi unid non 
ebbe timore a mostrare belle 
macchine utensili, passati 
l’arts and crafts tu William 
Morris, le sedie Tbonet, il 
Baohaus; la scuola di Ulm, il 
Movimento moderno, l’Inter- 
national Style, la ricostrazio- 
ne, Ernesto Nathan Rogers, 
un paradossale balzo all’iodie- 
tro rende attuale quel che 
scriveva un pittore di metà 
Ottocento: «Gli industriali 
considerano il buon gusto un 
intralcio alle vendite. La loro 
posizione si può riassumere 
nel prìndpio fondanoentale: 
■”that is best wbat sells best” 
(”è mralio quel die si vende 
m^Uo^. Potenza della pub¬ 
blicità, potenza della dram¬ 
matizzazione. Un Aiazzone 
qualsiasi riuadrebbe a mette¬ 
re in crisi ntaUan style e II 
buon gusto Italiano, rivelando 
fasce amplissime di cattivo o 
dì pessimo gusta 

E ri die gli sforzi compiuti 
da alcune centinaia di anni, 
dagli antichi romani, dagli ar¬ 
tisti del Rinasdmoito, dai pit¬ 
tori del Novecento, portereb¬ 
bero in direzione «mwsta. E ri 
che siamo il paese die vanta il 
record monoiale delle riviste 
dì architettura, di design, di 
arredamento, die tre di que¬ 
ste soltanto (Abitare^ Interni, 


tanto più facile, più intensa 
sarà la richiesta», una legge 
che ha alimentato operazioni 
di maquillage, di remake, di 
restyling che invadono senza 
idee il mercato. La componen¬ 
te estetica prevale allora in 
quegli oggetti o in quelle mac¬ 
chine dove la «forma» potreb¬ 
be persino sparire (pensiamo 
ai calcolatori, ai computer, 
realizzati su minime e insigni¬ 
ficanti — dal punto di vista 
formale — lamine di silicio). 
Il padrone è r«uomo d’affari»: 
è lui a dettare lo styling e ad 
imporre il gusto, superando, 
per varietà di tecnologie e 
materiali, i limiti del processo 


Un particolare 
della villa 
In Maremma 
deH’architetto 
Giancarlo Bicocchl. 

In basso, 
un ventaglio 
decorato 
da Alma Fldora (1924) 
e una colleziona 
di vetri di Murano 


produttivo, quasi prescinden¬ 
done. 

De Fusco propone una sto¬ 
ria anche per sviluppare 
un’attitudine a comprendere 
la storicità del presente, la 
forza delle cose, 1 dati di fatto. 

Andrea Branzi, direttore di 
Modo, una rivista leader nel 
dibattito sul design in Europa, 
guarda nella storia e nel pre¬ 
sente di una «società in fase di 
riflessione», riscopre nel rap¬ 
porto arte-industria-design 
come è stato vissuto in alcuni 
casi (Olivetti, realtà indu¬ 
striale negli anni Cinquanta- 
Sessanta) una «risposta laico- 
riformista ad uno Stato che 
non ha mai fatto riforme* e 
indica un progetto, che asso¬ 
miglia tanto a quello di Ro¬ 
gers: «realizzare una nuova 
comodità urbana». 

Insomma, sostiene Branzi, 
non è soltanto un luccicar di 
vetrine per indirizzare il mer¬ 
cato. E non è neppure educa¬ 
zione al «buon gusto» e basta. 
Sotto sotto, c’è una possibilità 
di prender partito, muovere 
alta riconquista di una meta¬ 
forica citta, che magari non 
sopporta rivoluzione ma Inte¬ 
grazioni e modificazioni si... 
una città brutalizzata dalla 
Moda, regina delle illusioni. 

Oreste Rivetta 






















Dalla rivoluzione dei Balla e 
Depero che, nel primo Novecento, 
si dedicarono agli «oggetti 
d’uso», al boom di disegno 
industriale e arredo d’autore: 
così l’arte ci è entrata in casa 
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Sognando una casa 
di carta patinata 
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cosa di più di un pubblico di 
esperti e compratort E il pae¬ 
se in cui grandi aziende (come 


sono sembrate sempre pii at¬ 
tente alle valenze sodali del 
design. Giulio Castelli, ad 
esempio, titolare della Kar* 
teU, mobili di plastica, ODOfes- 
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Case, case belle, anzi stupende. Ville sulla 
spiaggia a due passi da Los Angeles, limo¬ 
nale «riadattate» delle ville palladiane, chiese 
sconsacrate nel centro di Londra e trasfor¬ 
mate in appartamenti «creativi», loft di Man¬ 
hattan, palazzine secentesche di Brera, case 
razlonaliste del trenta. Grandi nomi dell’ar- 
chltettura, firme illustri dello styling, perso¬ 
naggi della mondanità. Se volete far e una 
scorpacciata di tutto ciò non avete che da 
stx>rsare 65mlla lire e comprare L'arte di abi¬ 
tare di Isa Vercellonl, che sarebbe come dire 
11 meglio di Casa Vogue in formato strenna 
natalizia. Il problema è solo cosa fare di un 
libro così. Insomma, a chi serve? A chi è di¬ 
retto? E chi ne saranno gli acquirenti? 

Cominciamo allora in negativo. Non è un 
libro d'architettura. Non ne ha l’impianto 
scientifico, non parla di progetti, non mostra 
disegni ma solo foto, e troppo poche di ogni 
singola casa per capire davvero di che cosa si 
sta parlando. Non è un libro d’arredamento, 
le indicazioni sul mobili, sugli stili sono trop¬ 
po scarne, appena accennate: Inutili per i 
non addetti ai lavori e fin troppo frequentate 
per gli addetti. Non è, neppure accidental¬ 
mente. un libro di «storia del gusto»: tutto al 
suo interno è sapientemente mescolato senza 
giudizi di valore. Dallo splendido e scarno 
teatrino domestico progettato da Aldo Rossi 
aU’appartamento parigino del fotografo alla 
moda, che ha piazzato una vecchia Cadillac 
azzurra anni cinquanta In camera da letta 
'Tutto è «uguale». 

Forse allora «L’arte di abitare» si può pro¬ 
vare a leggerlo al contrario, partendo dal 
suol acquirenti potenziali che In questo caso 
sono facilmente IdentlflcabUi: parliamo del 
«pubblico» (non di massa ma neppure d’élite) 


V ASI, ARAZZI, vestiti, appendiabiti, cuscini, statuet¬ 
te, trine, bicchieri, tavoli, sedie, paralumi, servizi 
da thè, poltrone: arredo, decorazione, suppellettili. 
Insomma gli oggetti della casa. Quegli spiritelli 
che la animano, che portano appiccicato addosso un minu¬ 
scolo pezzetto del padroni di casa. E adesso portano anche 
l'Idea del loro creatore, Tarchltetlo designer. Così cl sedia¬ 
mo sulla poltrona di Qae Aulenti, mangiamo sulla tavola 
di Zanuso: figli, tutti, del primo architetto designer, Glo 
Ponti. Ma fra 11 1900 e 11 1030? Allora 11 marchio a questi 
oggetti, pensati spesso per uso personale, cioè per la pro¬ 
pria casa, glielo davano artisti puri come Balla, Depero, 
Cambellottl. Allora, In quel trenVannl, fu tutto un avvin¬ 
ghiarsi stretto fra arte e vita. «L’arte deve essere Introdotta 
Interamente nella vita, nelle nostre abitudini, nel nostri 
bisogni» era scritto su «L'Italia Futurista» nel 1016 e nel 
Manifesto di Sant’EIIa dei 1914: «Ogni generazione dovrà 
fabbricarsi la sua città». 

Produzione artistica di oggetti: arti decora tlve o arti ap~ 
pllcate. La convinzione, anche se non dichiarata, era che 

S ueste arti fossero vicine a quelle maggiori. In seguito li 
eclassamento. Ecco le cugine povere, Immlnuscofìte dal- 
l’attributo: arti minori. Alle cugine povere, scoprendone In 
realtà la ricchezza, hanno dedica to un libro, thè arti minori 
d’autore la Italia dal 1900 al 1930» (Edizioni Laterza), Irene 
de Guttiy, Maria Paola Maino e Mario Quesada. 

Dal 1900 al 1930. Cl si ferma lì perché gli artefici del 
gusto, capaci di modificare le tendenze e creare le mode 
sono, fino ad allora, gli artisti. L’Industria ancora trabal¬ 
lante, la realtà economico sociale che non detta esplicita¬ 
mente le sue leggi, non hanno ancora scoperto gli architet¬ 
ti designer. Il saggio di Quesada spiega questo percorso di 
una cultura che, da mostruosamente eclettica e Inzeppata, 
imitativa e ripetitiva, comincia a scegliere. E scegli con la 
sicurezza che l’arte stia diventando sempre più Importante 
nella vita sociale. Così Invoca un tsoclallsmo della bellez¬ 
za»; decide di far largo al modernismo; vuole che 11 nuovo 
spalanchi le finestre. Il futurismo scardinerà le porte but¬ 
tandole giù a spallate. Non è solo un tsaper far bene»; ser¬ 
vono, In quegli anni, sla I creatori che gli artigiani. Zecchìn 
e Chini sono, al contempo. Ideatori e artigiani. L’inutile e 11 
necessario si muovono appaiati. 

N el repertorio delie due autrici, attraverso le 
immagini e le parole, compaiono Ideologie e Idee, 
mitologie e Innovazioni, che hanno accompagnato 
un’epoca. Eppure avevano un grosso problema da 
risolvere: come e dove reperire il materiale? Quando era 
possibile, hanno proceduto andando a scovare gli eredi 
degli artisti. Le figlie di Balla, di Cascella, di Celllnl, di 
Casorati, di Chessa. Materiale e notizie estratti da questo 
magazzino affettivo. In altri casi, perii romano Bottazzl, 11 
genovese De Albertls, Ceragloll dell’area torinese, la figura 
affiora d’improvviso, materializzata dalla documentazio¬ 
ne. DI SlronI, di Savlnlo; si scova 11 cuscino, li mobile. Sono 
piccoli flirt con l’arte applicata. Casoratl la considera una 
pausa In un momento di crisi. 

Questa produzione corre lungo due sentieri Ideologici: 
socialismo e modernismo. Nel primo caso Influisce Wil¬ 
liam Morris che, con Crane, Mac Murdo e Voyse avevano 
fondato le Arts and Crafts alla fine dell’Ottocento, e Influi¬ 
sce la Secessione viennese. Rinnoviamo l’ambiente; co¬ 
struiamo un contesto più umano. Lo slogan è già sulla 
qualità della vita. Nel modernismo. Invece, c’è il rifiuto 
della corruzione portata dall’industria. Si recupera l’arte 
applicata In quanto forma d’arte: un manufatto che possie¬ 
de le qualità estetiche adeguate. 

Naturalmente la produzione è spesso ancora artigianale. 
Fioriscono I centri artificiali: r»AemiIIa Ars» bolognese, la 
•Casa d’Arte Italiana» a Roma. 1 cenacoli, le società *In 
Arte Ltbertas», I laboratori. Ora, è evidente che le maioliche 
di Chini, 1 lampadari di Marusslg sono pezzi unici. E di 
questi pezzi molti scompaiono, altri entrano nelle collezio¬ 
ni private. Le cose che amiamo, ha ragione Savlnlo, cer¬ 
chiamo di farle nostre. Invece l’Italia questi oggetti non II 
ama affatto. Folleggiando tra recuperi, rilanci, rlletture dì 
artisti stranotl o che sarebbe meglio lasciare Ignoti, mal 
che abbia sentito li bisogno — non diciamo di un Victoria 
Albert Museum, perche sarebbe troppo pretendere — ma 
almeno di un luogo per conservare e preservare questo 
patrimonio culturale. Succede che gli oggetti se ne fugga- 
no all’estero. Oppure deperiscano, consumati dall’uso. Sic¬ 
come non hanno un mercato, sul servizio di piatti uno cl 
mangia sopra finché non si rompe. Magari lo butta via 
preterendo quel caro Richard Olrori che Imita i disegni 
antichi. Con soddisfazione generale. 

Il critico poi borbotta: sono oggetti di pessimo gusto. 
Vecchio ciarpame. Che vadano al diavolo o In pezzi non 
importa. 

Un bellissimo vaso non sarà mai amato come un bellissi¬ 
mo quadro. Questo e quello per me pari non sono. Morris, 
certo, tentò di rivalutare 11 vaso con una appassionata bat¬ 
taglia, ma l’esito non fu vittorioso. Adesso è questione di 
mercato: Il vaso si muove con minore agilità fra mercanti 
e collezionisti. Inoltre si rompe più facilmente. Ecco una 
delle ragioni della retrocessione da arti applicate a arti 
minori. 

Vediamo adesso II rapporto tra questa produzione e lo 
spazio. Alla fine delTOttocento Io spazio è confiscato da 
un’accozzaglia di stili. Poi la reazione. Lo spazio ha da 
essere lununoso, unitario, rinnovato. Arredato In modo 
funzionale e omogeneo. La terricciola tra modernisti e 
tradizionalisti si svolge nega angoli e con molti armistizi 
Cambellottl o Orassi, per esemplo, recuperano forme ar¬ 
caiche mentre, accanto a questa produzione dlélite, che a 
volte Infila la strada della sperimentazione più radicale, si 
continua, massicciamente, a copiare. La regina Margheri¬ 
ta, perii Quirinale, si fa costruire un trumeau barocco e la 
regina Siena un cassone rinascimentale. Non si può mica 
pretendere che le regine siano anche d’avanguardia. 

A proposito di regine, e le donne? Tre o quattro citate nel 
libro; troppo poche per essere delle protagoniste. Però sen¬ 
za di loro Balla, Depero, Paschetto, non avrebbero inventa¬ 
to e realizzato tanto. Donne intente ad agucchiare, a rica¬ 
mare. Sono collaboratrici, ma dell’ago. Un’altra collabora¬ 
zione strettissima è quella degli artigiani, che tonora sem¬ 
pre le tradizioni Italiche». Senza degli esecutori eccellenti 
quello sforzo creativo non avrebbe avuto le gambe per 
camminare. Le radici regionali si distinguono nettamente. 
A Faenza, luogo tradizionale (con la Toscana e l’Umbria) 
della ceramica, compaiono Noiml, Baccarini, Ouerrlnl A 
Venezia Zecchìn e Wolf Ferrari Inventano tecniche diverse 
di impasto però le Impiantano fra quelle vetrerie che gli 
consentono di realizzare le loro Invenzioni. Insamma, die¬ 
tro al pizzo c’è una moglie, dietro al mobile un falegname. 

L’inquietudine della ricerca affatica quasi tutti. Chini 
sperimenta la tecnica dei tlustri metallici», le iridescenze; 
vuole un manufatto che sappia estasiare. Martini progetta 
un teatro sull’acqua; Cambellottl pròlunga con scene co¬ 
struite quella naturale del teatro di Siracusa. Thayaht do¬ 
po la guerra inventa la tuta. Vuole un Indumento che sla. 
Insieme, economico e praUco. 

Poi l’arte decorativa scompare. Troppo arditi per gli anni 
in cui operarono, troppo in ritardo per gli anni In cui J'og- 
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che ha permesso in Italia il fiorire di riviste 
come còsa Vbigue o come «AD» e che è riusci¬ 
to persino a mutare Torientamento di altri 
giornali, nati per 1 lettori popolari del brico¬ 
lage e del fai da te, oggi approdati al rango di 
mensili «d’intcml». Decine di migliaia (centi¬ 
naia di migliala?) di persone e famiglie del 
ceti medi o medio alti. Non i ricchissimi, che 
con questo mondo hanno un rapporto più 
diretto attraverso gli architetti e gli arreda¬ 
tori, le gallerie d’arte e gli antiquari. Sono i 
protagonisti del «consumo medio» di design e 
arredamenta gU acquirenti del letto, della 
sedia, del lume «firmati». 

Ma per avere In casa una lampada «Tizio», 
una sedia d! Sottsass, un servizio di posate di 
Zanuso, che bisogno c’è di guardare su carta 
patinata com’è fatta la casa di Giorgio Ar¬ 
moni o del giovane architetto creativo? Nes¬ 
suno. Viene il sospetto che queste riviste sia¬ 
no un po’ uno status Symbol, un modo per 
partecipare di seconda mano al fascinoso 
mondo deU’iromaglne. O forse che risponda¬ 
no a quel bisogno voyeuristico di andare a 
sbirciare nel privato del veri ricchi, dei nomi 
alla moda, delle firme eleganti. 

«Cosa deve avere una casa per finire nelle 
pagine di Casa Vogue?» — si chiede nella sua 
introduzione Isa Vercellonl —. «Di solito io 
rispondo: guarda tutte le case che abbiamo 
pubblicato sinora, cerca di trarne un minimo 
comun denominatore, poi cancella anche 
questo e aggiungi qualcosa, la novità». Sosti¬ 
tuite alla parola casa la parola donna, cam¬ 
biate il titolo Cesa Voguez non è la formula 
perfetta anche per Playboy? Ma patinato 
non è peccato. 

Roberto Roscani 


va di tradurre, con U sostegno delTlndustrla, 1 modelli la 
oggetto di massa. Fu una bugia, salvo per Thonet che sep¬ 
pe unire economia e bellezza. Le Corbusler giurò sul mobili 
funzionali: la sua tchalse longue» con II capretto è sicura¬ 
mente bella ma certo non si può dire che sia economica. 

Letizia Paolozz] 
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Gtenn dose 
in una scena 
di «li migliore». 
Accanto, Sissy Spacek 
e, sotto il titolo. 
Jessica Lange 
in «Sweet Dreams» 



yidi3òguida 


Raiuno, ore 14 

Gli ori 
del Perù 
scoperti 
in diretta 


Per la prima volta bU archeologi sveleranno davanti ad una 
telecamera, in diretta televisiva, i segreti di una mummia. 11 «far¬ 
do» rinvenuto recentemente in una camera mortuaria del Perù 
durante degli scavi, verrà infatti tspogliato» di tutte le tele ed i 
tessuti che hanno conservato per mille anni i resti di questo antico 
abitante dell’America Latino, insieme agli oggetti che lo hanno 
accompagnato neU’ultiino viaggio. Domenica in ha previsto una 
serie ai appuntamenti (alle 14,32, olle 17,14 ed alte 17,26) con i| 
salone del centro di Azione Latina di Roma, dove gli archeologi 
compiranno la delicata operazione. Il •furdo»,_ cioè |a mummia 
peruviana è infatti arrivato a Roma nei giorni scorsi per essere 
esposto alla mostra «Incas. oro del Perù», che si inaugùra oggi a 
Roma: gli archeologi attendono di collocare anche le teTe^la mum¬ 
mia e gli oggetti che verranno alla luce oggi davanti aBli_ occhi di 
milioni di telespettatori, insieme agli altri tesori funebri esposti, 
collari d’oro, strumenti musicali, maschere ed ornamenti con cui 
venivano sepolti i notabili dell'antico Perù. Poco si sa invece della 
mummia che vedremo in tv: le prime analisi hanno rivelato che si 
tratta di un giovane, ma si ignora se uomo o donna, e gli esperti 
hanno individuato anche la presenza di oggetti nel «fardo», che 
però non sono stati identificati né si sa se si tratta di ori o dj 
ceramiche. L’operazione richiede diverse ore, perché solitamente i 
corpi dei defunti venivano avvolti in numerose tele; le più esterne 
gre7ze, mentre le altre sono solitamente policrome e particolar¬ 
mente preziose. Il presidente del Perù, Alan Garcia, ha annunciato 
che in apertura di programma desidererebbe inviare un messaggio 
in diretta via satellite in occasione della presentazione della mo¬ 
stra romana: alcuni degli ori del Perù verranno infatti portati — 
sotto debita scorta — negli studi di Domenica in. Nel programma 
domenicale proposto da Mino Damato ci saranno come sempre 
molti ospiti, fra gli altri un funambolo che si lancerà, sotto gli occhi 
delle telecamere, dalla cascata delle Marmore chiuso in un sacco. 

Canale 5: Natta a Puntosette 

«Il Pei»: è questo il tema di oggi di Puntosette. la rubrica di 
Arrigo Levi in onda su Canale 5 alle 12,20 (replica alle 23,30). L’on. 
Alessandro Natta, all’indomani dei lavori ael Comitato centrale 
del Pei, risponde alle domande di otto giornalisti sul presente ed il 
futuro del partito comunista verso il 17" Congresso. 

Raiuno: ia finanziaria «verde» 

Il ministro del Tesoro Goria è ospite oggi di Linea verde, il 
programma di agricoltura di Federico Fazzuoli (Raiuno, ore 
12,15), per parlare dei problemi del credito aU’agricoItura e degli 
stanziamenti pubblici, così come previsti dalla nuova legge finan¬ 
ziaria: problemi sui quali si sono già accese molte polemiche. Sem¬ 
pre a proposito delle difficoltà del settore, si parlerà quindi di 
quelle provocate dalla gelata dello scorso inverno: le immagini, 
riprese daH’elicottero, degli uliveti toscani «bruciati» dal freddo ed 
ora completamente spogli, parlano da sole. Ma con il Natale c’è 
anche l’occasione di parlare di un frutto di questo periodo, le 
castagne: la tavola sarà imbandita con piatti tradizionali ed arti¬ 
gianali tutti rigorosamente confezionati con i marroni di Antrodo- 




Cinema 


co. 


I Canale 5: domenica «magica» 

Maurizio Costanzo aveva incominciato per scherzo, e adesso si 
prende sul serio: a Buona domenica (Canale 5, ore 13,30) è di 
nuovo di scena la parapsicologia, che quest’anno sembra aver con¬ 
tagiato tutti, se persino Alberto Sordi ha girato un film «ispirato» 
a Mister O. Insieme a Costanzo ci sarà oggi un medium che raccon¬ 
terà i suoi «viaggi astrali». Si parlerà anche di «magie» chirurgiche: 
ospite in studio una signora con il «cuore nuovo», che si è operata 
l’anno scorso a Nizza, ed il professor Bino Marino, che pochi giorni 
fa ha operato il primo trapianto di cuore a Roma. Ancora, si 
parlerà del piccolo Francesco, il bambino trovato in un sacchetto 
dei rifiuti a Bari: sarà infatti in studio il professor Papadia. prima¬ 
rio dell’ospedale pediatrico barese. 

(a cura dì Silvia Garambois) 


Nei film americani 
è il gran momento delle attrici 
Lange, Streep, Fonda: ecco una 
«mappa» del divismo femminile 

Le vere 
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Nostro servizio 

LOS ANGELES — Decisa¬ 
mente Il 1985 è stato un anno 
ricco di proposte e personag¬ 
gi interessanti per le attrice 
americane. Non sono ancora 
spenti l clamori primaverili 
di Madonna e Rosanna Ar- 
quette In Cercasi Susan di¬ 
speratamente e di Cher In 
Dietro la maschera che una 
nuova ondata di protagonl- 
ste femminili Invade la sta¬ 
gione autunnale e pre-nata- 
lizia. La già citata Arquette 
riappare nei film forse più 
bello degli ultimi mesi, After 
Hours, una commedia sur- 
reai-realistlca di Martin 
Scorsese sulle Imprevedibili 
avventure notturne di un 
giovane alle prese con una 
serie di straordinari perso¬ 
naggi femminili. Se l'estate 
scorsa Anjelica Huston ha fi¬ 
nalmente debuttato alla 
grande In L’onore dei Frizzi, 
e ora il momento di Laura 
Stero (già vista in Dietro la 
maschera con Cher) In 
Smooth talK, una delicata ri¬ 


flessione sulla sessualità 
dell'adolescente. Patrlce To- 
wnsend, a sua volta, fa la 
parte del leone In Always, 
una commedia sulla coppia 
alla Woody Alien, opera di 
un produttore regista attore 
indipendente e un po' con¬ 
trocorrente: Henry Jaglom, 
già autore di Tracks e Un po¬ 
sto tranquillo. L'elenco po¬ 
trebbe continuare con Kate 
Nelllgan, protagonista di 
Eleni, un film di forte de¬ 
nuncia politica, con Glenn 
dose (candidata numerose 
volte all’Oscar, tra l'altro per 
le sue Interpretazioni dì II 
migliore e II grande freddo) 
che appare In Maxle e in Jag- 
ged Edge, un thriller hi- 
tchcocklano di buona fat¬ 
tura. 

Questo autunno tutto d'o¬ 
ro cl riporta anche sullo 
schermo le quattro «grandi» 
del cinema americano — 
Spacek, Streep, Lange, Fon¬ 
da — In una serie di perfor¬ 
mance di atto livello che con¬ 
fermano ancora una volta la 



loro indiscutibile professio¬ 
nalità. Si potrebbe obiettare 
che alcuni di questi nuovi la¬ 
vori rimandano a personag¬ 
gi e tematiche già conosciu¬ 
te, una sorta di déjà-vu, in¬ 
somma. Ma tant’è. 

Cominciamo da Sissy Spa¬ 
cek, protagonista di Marie, 
un film-documento tratto da 
un romanzo di Peter Maas 
sulla storia vera di una don¬ 
na impegnata in una stoica 
battaglia contro la corruzio¬ 
ne dei governatore, nel primi 
anni Settanta. Marie Rag- 
ghianti — la prima donna 
nella storia americana a fare 
causa ad un ufficio governa¬ 
tivo e a riportarne inoltre un 
clamoroso successo — è in¬ 
terpretata con convinzione e 
assoluta credibilità da una 
Spacek In ottima forma. 

Mostro intoccabile del ci¬ 
nema americano, Meryl 
Streep ritorna con un perso¬ 
naggio complesso e affasci¬ 
nante in un film, Plenty, in 
cui può dispiegare tutte le 
possibili sfumature della sua 


maestria interpretativa. Più 
vicina al personaggio di La 
donna del tenente francese 
che non a quello di Silkwood, 
la Streep è una giovane e 
sensibile donna alla ricerca 
della sua Identità. Combatte 
nella resistenza francese du¬ 
rante la seconda guerra 
mondiale, ha una breve rela¬ 
zione amorosa con una spia 
inglese e ritorna, più Insod¬ 
disfatta e frustrata che mal, 
in una grigia e fumosa In¬ 
ghilterra post-belllca. Passa 
da un uomo all'altro, sempre 
più disperata e nevrotica — 
ia vediamo anche alle prese 
con uno Sting bello e stralu¬ 
nato — e alla fine diventa 
matta. Se nel testo teatrale il 
messaggio sociale costituiva 
l’elemento più significativo, 
ora nella versione cinemato¬ 
grafica è la protagonista ad 
avere la meglio. La Streep, 
attratta dalla complessa psi¬ 
cologia dell’affascinante e 
nevrotica donna, si esibisce, 
come nelle sue cose migliori, 
in una spettacolare perfo- 


numee culminante nelle ace* 
ne ilnail di follia in evitabili 
convulsioni, gemiti e tic tac¬ 
ciali, Che dire di più di Meryl 
Streep? Naturalmente è una 
grandissima attrice. Rimane 
sempre l'Impressione che la 
si vorrebbe vedere più spesso 
In film più significativi e co¬ 
raggiosi. 

E dopo la Streep unlaitra 
grande, anche se professio¬ 
nalmente parlando più gio¬ 
vane e meno carismatica: 
Jessica Lange, a cui Invece 
va riconosciuto II merito di 
sapere avventurarsi In pro¬ 
duzioni, seppur di stampo 
hollywoodiano, pur tuttavia 
con un guizzo di maggiore 
autonomia. In Sweet dreams 
di Karel ReJz l’attrice Imper¬ 
sona Patsy Cline, la celebre 
cantante country morta In 
un Incidente aereo nel '63 e 
già portata sullo schermo da 
una convincente Beverly 
D’Angelo In La ragazza al 
Nashville. Sorprende ancora 
una volta la camaleontica 
capacità della Lange di ca¬ 
larsi In situazioni e perso¬ 
naggi così diversi. Difficile 
immaginare due donne più 
agli antipodi per cultura e 
carattere: estroversa, sem¬ 
plice, fondamentalmente di 
aspirazione casalinghe la 
Cline, complessa e ricca di 
contraddizioni esistenziali la 
Lange, Indimenticabile nelle 
sue interpretazioni di donne 
nevrotiche. Eppure la sensi¬ 
bilità interpretativa dell’at¬ 
trice riesce a rendere convin¬ 
cente Il film anche nel suol 
momenti meno riusciti. tSe 11 
film funziona — conferma 
Charlen Champlln del Los 
Angeles Times — Il merito è 
tutto suoK Concordiamo. 

Dplcls In fundo, Jane Fon¬ 
da. E sempre difficile valuta¬ 
re le SUB interpretazioni per¬ 
ché spesso, come la Streep, 
sono eccellenti ma cl si 
aspetterebbe da lei film mi¬ 
gliori e scelte più felici. Nes¬ 
suno oserebbe mettere in di¬ 
scussione la sua abilità, per 
esemplo, nel celebre Sul lago 
dorato, certamente nessuno 
potrebbe definire II film poco 
più che discreto, nonostante 
l’eccezionaiità del cast Ora, 
dopo quattro anni di lonta¬ 
nanza dal set cinematografi¬ 
co, Jane Fonda torna con 
Agnes of God, la versione ci¬ 
nematografica di un testo 
teatrale di John Pielmeler, 
recentemente portato in pal¬ 
coscenico con gran successo 
da Geraldlne Page e Aman¬ 
da Plummer. 

È la storia, ambientata In 
un remoto convento canade¬ 
se, di una giovane suora ac¬ 
cusata di avere assassinato lì 
figlio appena nato. Protago- 
nlste della (vicenda, oltre al¬ 
la giovane novizia In que¬ 
stione, suor Agnes, interpre¬ 
tata da una stupefacente 
Meg Tilly) sono ia pragmati¬ 


ca e etrictente Martha Uvin* 
gston (Jane Fonda), una psi¬ 
chiatra incaricata di occu¬ 
parsi dei caso e di verificare 
io stato mentaie di Agnes e 
madre Miriam Ruth (Anne 
Bancmft), la madre superio¬ 
re dei convento, apertamen¬ 
te ostiie a <^ni forma di psi¬ 
chiatria e convinta inoltre 
deli’assoiuta innocenza di 
Agnes. 

Le tre donne, la cui irrida¬ 
ci bile diversità è peraltro 
sottoitneata dalie diverse 
angue pariate (spagnolo in- 

« lese e francese) rappresen- 
ino concessioni esistenziali 
tnconclllablU. Ciò che non ha 
alcuna plausibilità razionale 
nelle parole di Agnes può in¬ 
vece diventare convincente 
se situato In una diversa di¬ 
mensione, Difficile stabilire 
a limite fra misticismo e fol¬ 
lia, tra fede e ragione, tra 
giusto e Ingiusto. 

L'Incontro o II confronto 
tra queste tre grandi attrici 
fa sì che una tematica del ge¬ 
nere, non particolarmente 
appetibile per il pubblico 
medio americano, stia ri¬ 
scuotendo invece un grande 
successo. Può forse dipende¬ 
re da un accresciuto Interes¬ 
se per la tematica religiosa, 
come spiega II regista Nor¬ 
man Jewison: «Agnes of God 
è un'opera molto strana; 
considerati I tempi cinici e 
pragmatici In cui viviamo 
forse ciò è parte del suo fa¬ 
scino. Sono del resto pra¬ 
gmatico lo stesso e cl sono 
delle cose a cui proprio non 
posso credere. Ma nel pro¬ 
fondo mi sento romantico e 
vorrei credere in tutte quelle 
cose». Jane Fonda a sua vol¬ 
ta cerca di chiarire: «Le ra¬ 
gioni per cui ho scelto questo 
film sono del tutto diverse da 
quelle che mi hanno spinto a 
scegliere 1 lavori diciamo a 
sfondo sociale degli ultimi 
dieci anni. Normalmente le 
mie motivazioni hanno a che 
fare con ciò che si afferma 
inuna pellicola. Non ero del 
tutto sicura su ciò che dice 
questo film. Ma poi. più cl 
pensavo, più mi piaceva l'I¬ 
dea di fare un film. In questo 
particolare momento della 
mia vita, che avesse a che fa¬ 
re col concetto di fede, con 
qualcosa di Insplegabìle, In- 
veiiflcablle, ascentìflco. La 
Bancroft, riflettendo sul 
contenuto del testo teatrale, 
commenta: «Io credo che 
l’Intera opera rappresenti 
una specie di lotta Interiore, 
di Pielmeler stesso. Credo 
che queste tre donne esista¬ 
no tramite lui ed esistono 
Inoltre In molte di noi — 
questa costante dualità tra il 
nostro mondo spirituale e 
quello intellettuale, tra l’in¬ 
nocenza e l'esperienza». 

Virginia Anton 




LA SPOSA PROMESSA. Re¬ 
gia: Frank Roddam. Sceneg¬ 
giatura: Lloyd Fonviclle. In¬ 
terpreti: Sting, Jennifer Beals, 
Clancey Brown, Geraldine Pa¬ 
ge. Musiche: Maurice Jarre. 
Usa. 1985. 

«Hanno ammazzato Sting. È 
assurdo», risuona in sala il gri¬ 
do di dolore di un fan del bion¬ 
do ex leader dei Police. Reazio¬ 
ne comprensibile: forse le ave¬ 
vano detto che in La sposa pro¬ 
messa (The Bride) Sting canta¬ 
va pure, e invece se lo ritrova 
nei panni di un dottor Fran¬ 
kenstein con l’occhio da matto 
che non brilla per simpatia. Ma 
d’altro canto, visto che il regi¬ 
sta britannico Frank Roddam 
(quello di Quadraphenia) vole¬ 
va fare sul serio, non si poteva 
mica ricorrere al buffonesco 
Gene Wilder di Frankenstein 
junior o ad un sosia del vecchio 
Colin Clive, scienziato pazzo 
del primo Frankenstein di Ja¬ 
mes Whale. No, per questo re¬ 
make in libertà di La moglie dì 
Frankenstein (1935) serviva 
un volto ambiguo, attraente, 
capace di comunicare l’egocen- 
trismo tipico del personaggio 


scaturito dalla penna di Maiy 
Shelley magari con qualche ci¬ 
tazione dal Prometeo. 

Solo che Sting risulta pro¬ 
prio il punto debole deU’opera- 
ztone condotta con rarefatto 
virtuosismo cinefilo dal giova¬ 
ne Roddam. Fin troppo. Nato 
dall’incontro di due nomi sicu¬ 
ri, Sting e Jennifer Beals, la 
pimpante operaia-ballerina di 
Flashdance, La sposa promes¬ 
sa si è rivelato infatto un tonfo 
commerciale al botteghino: a 
tutt’oggi non ha nemmeno co¬ 
perto le spese, che s'aggirano 
sugli 11 milioni dì dollari. 

Tanto per dare un’idea, non 
siamo lontani dal clima evocato 
da Werner Herzog nella sua ri¬ 
lettura di Nosferatui solo che tì 
il riferimento d’obbligo era la 
lezione espressionista di Mur- 
nau, mentre qui si strizza l'oc¬ 
chio senza troppa ironia ai clas¬ 
sici Universal dei primi anni 
trenta. Secondo una mota re¬ 
cente, infatti, Roddam va oltre 
la compassione per «la creatu- 
ra», convertendone la diversità, 
per quanto angosciata e soffer¬ 
ta, in un valore a suo modo vin¬ 
cente. Nata per essere «la mo¬ 
glie del mostro», la donna crea- 


Il film 


«La sposa 
promessa» 
di Roddam 

C’era 
una 
volta 
Sting, 
scienziato 
pazzo. 





Sting e Jennifer Beals in cLa sposa promessa» 


ta in laboratorio da) luciferino 
Frankenstein prima fa la sua 
entrata trionfale in società, im¬ 
parando a chiosare Shakespea¬ 
re e a colloquiare in francese, 
ma poi, alla resa dei conti, sce¬ 
glie Torrendo compagno per cui 
era stata costruita. Per lei sarà 
come un richiamo delia foresta, 
destinato a sovvertire ipocrisie 
e arroganze in nome di un amo¬ 
re tot^e, arcano, che restitui¬ 
sce vìa via al «mostro» le sem¬ 
bianze umane che non ha mai 
avuto. 

Bella idea, solo che Tesperi- 
mento (cinematografico) resce 
a metà. Giacché La sposa pro¬ 
messa è un film msebizofreni- 
co, irrisolto, come se, strada fa¬ 
cendo, Roddam si fosse dimen¬ 
ticato di Frankenstein e delia 
seducente sposa per raccontare 
un’altra storia che gli stava più 
a cuore. Che è quella, g^ta in 
stile Freaks, deU’amicizia tra la 
dolente «creatura» e il furbo na¬ 
no Rinaldo. 'Ditta la parte cen¬ 
trale del film è infatti dedicata 
a loro due, «mostri» umanissimi 
e cordiali che trovano lavoro in 
un circo guidato da un omac¬ 
cione laido e truffatore. Morto 
il nano, al povero «mostro» non 


resta che tornare al castello, so¬ 
lo e disperato, alla ricerca di 
Èva. Riapparirà giusto in tem¬ 
po per salvarla dalle grinfie del 
perfido Frankenstein (che sma¬ 
niava dalla voglia dì possedere 
la fanciulla) e fuggire insieme, 
da turisti innamorati, sulla la¬ 
guna di Venezia. Insomma, tut¬ 
to finisce bene: lo scienziato 
cattivo casca dalla torre del ca¬ 
stello (ma nell’originale film 
perivano anche il mostro e la 
promessa sposa) e la Natura, 
per quanto bastarda e cucita in 
laboratorio, trionfa definitiva¬ 
mente sul Male. 

Impacchettato nelle suaden¬ 
ti musiche di Maurice Jane e 
mirabilmente fotografato da 
Stephen H. Buium (che con¬ 
vette il colore al fascino del 
bianco e nero). La sposa pro¬ 
messa è un film atipico, sofisti¬ 
cato, paradossalmente fuori 
moda. Non avvìnce mai, ma ai 
lascia vedere, senza farci venire 
troppo la nostalgia del vecchio 
inimitabile Boris Karloff. 

Michele Anseimi 

# Al cinema Admiral dì Ro- 


Programmi Tv 


Sc^li 
il tuo film 


I TRE IVIOSCHETTIERI (Canale 5. ore 20,30) 

Accettiamo scommesse: questo film metterà d’accordo i patiti 
di Alexandre Dumas e i cinefili di palato fine. E diretto da un 
regista dal tocco lievissimo, quel Richard Lester autore dei 
deliziosi film con i Beatles (Help/, Tutti per uno) ed è interpretato 
da un bel cast in cui spiccano i nomi di Raquel Weich (Costanza). 
Michael York (D’Artagnan), Oliver Reed (Porthos), Richard 
Chamberlain (Aramis) e Frank Finley (Athos). La trama, inutile 
raccontarvela. Gustatevela per l’ennesima volta. 

CONAN IL BARBARO (Raitre. ore 14,30) 

Domenica tutta avventurosa. In attesa di divertirvi con i mo¬ 
schettieri di Dumas potete rivedere questo film del 1982, che ha 
lanciato nel firmamento dei divi la grinta e i muscoli del culturista 
Arnold Schwarzenegger. Conan, si sa, è un barbaro che da bambi¬ 
no viene fatto prigioniero da crudeli nemici, ma saprà vendicarsi 
superando prove derae di Ercole. Favola tutta muscoli e niente 
cervello, diretta da John Milius (più felice in piccoli gioielli come 
Dillinger e II vento e il leone). 

GLI OfXlil DELLO SCONOSCIUTO (Italia 1, ore 22,40) 

Una giornalista ha una sorella rimasta handicappata dopo esse¬ 
re stata violentata da uno sconosciuto. Quando uno psicopatico 
comincia ad uccidere giovani donne, la donna sospetta ai un vicino 
di casa. E un giallo Usa senza attori famosi, diretto (ISSO) da Ken 
Wiederhom. 

UN GIORNO IN PRETURA (Reteouattro, ore 23,30) 

Giornata di lavoro per il pretore Lonisso, che si trova a dover 
esaminare una serie di casi: ciascuno dei quali, come è ovvio, è 
occasione per un episodio di questo film comico diretto da Steno 
nel lontano 1954. 'l>a gli interpreti Walter Chiari, Sofia Loren e 
uno «storico» Alberto Sordi. 

UN UO.MO DA VENDERE (Reteouattro, ore 15,00) 

E un musical, del 1959, con una firma illustre: quella del venera¬ 
bile Frank Capra. Il protagonbta è il proprietano di un albergo, 
inguaribile so^ator^intomo al quale si intrecciano amori e que¬ 
stioni di vii denaro. Occhio al cast: Frank Sinatra (premiato con 
l'Oscar per la canzone High Hopes), Edward G. Robinson, Eleanor 
Parker. 

DIETRO L’ANGOLO (Raìdue, ore 11,45) 

Domenica mattine, come è ormai tradizione, con la piccola Shir- 
ley Tempie, qui di ritorno dal collegio e impegnata a «costruirsi» 
una vita con papà. Dirige Irving Cummings (1938). 

MENTO DI ZORRO (Reteouattro. ore 17.20) 


IL GIURAMI 



più L. 

tale Rìcardo Blasco, gli attori sono sconosciuti. 


Radio 


n Raiuno 

7.55 ITALIA: CORTINA - Bob a 4. 3* manche 

9.25 ITAUA: CORTINA - Bob a 4. 4- manche 

10.30 IL GRANDE TEATRO DEL WEST - TetaNm 
11.00 SANTA MESSA 

11.55 SEGNI DEL TEMPO - Seitimanato (S attuafità reCgposa 
12.15 UNEA VERDE - A ora d Federico FazzuoB 

13.00 TG L'UNA - TG1 NODZIE 

13.65 RADIOCORRIERE-TOTO-TV - Gioco con M.G. Elmi e P. Vaienti 
14.00 DOMENICA IN... • Condona da Mmo Dwnato 
14.20-15.20-16.25 NODZIE SPORTIVE 

15.30 DtSCORING '85-'88 - Presenta Anna PettneB 

18.20 90" MINUTO 

18.50 IN COLLEGAMENTO CON CITTA DEL MESStCO - Sorteggio 
Campionato mondiafi di calcio 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 VOGUA DI CANTARE - Re^a di Vittorio SerdonL Con Gianni 
Marami, latra BechereK. Nanni Svampa. Marco Vivio 

21.40 LA DOMENICA SPORTIVA 
23.45 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

23.55 CAMPIONATO ITAUANO 01 CALCIO - Pwtita d serie «B» 


Q Raìdue 


9.65 

10.55 

11.45 
13.00 

13.30 
15.10 
16.20 

16.45 

17.50 
18.40 

18.50 
19.60 

20.30 


21.35 


SCL COPPA DEL MONDO - 1- manche 
OMAGGIO A DOMENICO SCARLATTI 
DIETRO L'ANGOLO • Firn con Shrtay Tempie 
TG2: TG2 - I CONSIGU DEL MEDICO 
TG2 STUDIO • STADIO. BOLOGNA: - AutomebSsmo 
PICCOU FANS - Conduce Sanda Mk» 

TG2 STUDIO - STADIO • 2* parte 
I GRANDI DELLA URICA • Luciano Pavarotb 
CAMPIONATO ITAUANO DI CALCIO • Pvtita d Serie A 
TG2 - GOL FLASH 

LE STRADE DI SAN FRANCISCO - TekrRm 
TG2 - TG2 DOMENICA SPRINT 

CINECITTÀ CINECITTÀ - Con Vinorio Gessman, Jarw Bikin, Lau¬ 
ra Betti e MarceOo Mastrounni. Regia d Vmano De Sisti. (Ultima 
puntata) 

IL MISTERIOSO DOTTOR CORNEUUS - Firn con J. Botrse. G. 
Oesarthe e J Francois Regia d Maurice Frydand |3" puntata) 


22.50 TG2 - STASERA: TG2 - TRENTATRÉ 

23.30 OSE - ANIMAU DA SALVARE - 1’ parta 
00.05 TG2-STANOTTE 


Q Raitre 


10.00 set COPPA DEL MONDO FEMMWILE - V manche 
11.00 BARE PALLAVOLO FEMMBOLE - Victcr-JonAos Atene 
12.00 DANCEMANIA - Con Latra D'Angelo 

12.55 SCI: COPPA DEL MONDO MASCHILE • 2-manche 

14.30 CONAN IL BARBARO - Firn con Arnold Schw a rzenegger 

16.35 TG3-DIRETTA SPORTIVA-Sci: Coppa dei mondo femminie (2* 
manche); Ntioto: Coppa Europa 

17.35 GIR0FEST1VAL '85 - Mino Reitano 

18.05 m CERCA Di UTINA-Omaggio a Titina De Filippo (l'puntata) 
19.00 TG3 • SPORT REGIONE 

19.40 CONCERTONE - Presentano MassimSano Verni e Simonetta ZauS 

20.30 DOMENICA GOL - A etra di Aldo Biscard 

21.30 UNA VITA COSI-Luti e la poesia 
22.05 TG3 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO IN SERC A 
23.15 CANTAMARE: MUSICA M ONDA 1985 


O Canale 5 


8.30 ALICE • Telefìim 
9.00 FLO-Telefilm 

9.30 U FRONTIERE DELLO SPBOTO 
laiO MAMA MALONE - Telefìim 

10.40 ANTEPRIMA 

11.25 SUPCRCLA5SIFICA SHOW 

12.20 PUNTO 7 - Con Anigo Levi 

13.30 BUONA DOMENICA - Con Mairizio Costanzo 
17.00 BUONA DOMENICA • Forum 

19.00 DALLE 9 AIU 6 - Telefilm 

20.30 I TRE MOSCHETTIERI - Firn con Ofaver Reed 

22.50 MONITOR - Settimanale 

23.40 PUNTO 7 • Dibattito 
00.50 SCERIFFO A NEW YORK 


G Retequattro 


8.30 SEME SELVAGGIO - Film con M. Partes 

10.20 IL GLADIATORE DI ROMA - Film con Gordon Scott 


12.00 MATT HOUSTON - Teiefiim 
13.00 THE MUPPET SHOW 

13.30 JUMBO JUMBO - Documentvio 
14.00 AMia PER LA PELLE - TeleRm 

16.00 UN UOMO DA VENDERE - Film con Fradt Smalrs 

17.20 A GIURAMENTO DI ZORRO-Firn con Tony Russai 
19.10 RETEQUATTRO PER VOI 

19.30 NEW YORK NEW YORK-Teiefiim 

20.30 W LE DOME - Spettacolo con A. Giordana e A Lear 
23.00 CINEMA E COMPANY-Settirnanaiadcriema 

23.30 UN GIORNO M PRETURA • Firn con Peppino De FCppo. Sivana 
PampaninL Re^ d Steno 


G Italia 1 


8.30 BMMBUMBAM 

10.30 PER LA VECCHIA BANOERA - Nm con Aude Mtrphf 
12.00 HAROCASTLE A MeCORMEX - Tetefibn 

13.00 GRAND PRIX - RepBca 

14.00 DEEJAYTELEVISION 

ie.00 OOMENWA SPORT-Avvenimenti sportivi 

18.00 I RAGAZZI DO. COMPUTER - Teieflm 

19.00 LUCKYLUKE-Canoni animati 

20.00 OCCHI DI GATTO - Cwtoni animati 

20.30 DRIVE M-Spettacolo con E. BanncN.a D'Angelo, Lory Del Santo 

22.40 GU OCCHI OEUO SCONOSCIUTO'Fam con LairanEvMS a Jbhn 

Di Santi. Regia d Ken Wierderham 
00.30 CANNON - Telefim 


G Euro TV 


■ Tel eB m 


12.00 TUTTI QU UOMBR m SMAEY 

12.SS TUTTOemOMA 

13.00 LTWCR E DM RX MULK-TemimconlouFamgno 
14.00 DOTTOR JOHN-Telefim con Pemal Robert» 

14.65 WEEK-END 

15.00 I NUOVI ROOKES • Telefibn con Kate Jackson 

18.40 SPECIALE SPETTACOLO 

19.30 SUPERTRAN SF OHM ER 

20.30 PASSEGGIATE SOTTO LA PIOGGIA-Firn con Anthony Qiànn a 
Ingrkl Bergman. Ragia d Guy Graen 

22.20 SPAZIO 1999 - Telefim con M. Lwdau 

23.20 TUTTOCMEMA - Rubrica 

23.25 IN PRIMO PIANO - Attualità 


□ RADIO 1 

GIORNAU RADIO: 8. 8.40. 10.13. 
13, 19, 23. Onda verde; 6.57. 

7.57.10.10.10.57.12.57.16.57, 

18.57. 21.20. 23. 6 I guastafeste; 

9.30 Santa Messa: 10.16 Variet* 
varietà: 11.58 Le piace la rado?; 
14.30-16.30 Canabianca stereo; 
15.22 Tuno a calcio minuto pw mi¬ 
nuto; 20.30 Lìrica «Hosamas; 
23.05 U teiefdnata. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 6.30. 7.30, 
8.30, 9.30. 11.30, 12.30, 13.30, 
15.20, 16.23, 18.30. 19.30. 
2Z30. 6 GS armi Trenta; 8.45 Ame- 
ricm; 9.35 I flpaeole; 12.45 Kl 
Pwade 2: 14.30-16.30 Oomeràca 
sport; 15.22-17.15 S wa eepcrt; 

21.30 Lo specefèo <M cMo; 22.50 
BuonanoRe Europa. 

□ RA0I03 

GKJRNAU RADO; 7.25, 9.45. 
11.45.13.45. l8.35.2a45.6PnB- 
ludo; 6 55-8.30 Canoino dal mat¬ 
tino; 7.30 Prima patpna; 9.48 Os¬ 
manica Tra; 12 Uomini a profeti : 

12.30 Ludwig von Baalhoven; 14 
Antologia d radopa; 18 Pattuii - 
c o mmad a irica: 21.101 con tm ti d 
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Ieri a Roma 





minima 1* 


massima 11* 


rUnità 


ROMA 


REGIONE 


Limitazioni severissime in un decreto firmato dal sottosegretario Galasso 

Uno spiechio (R Roma è tabù 

Palchi e carretti 
dovranno sparire 

Vietata l’installazione di strutture mobili per attività commerciali 
e manifestazioni tra piazza Venezia, Colosseo e Circo Massimo 


stavolta si fa sul serio. È 
sceso In campo 11 sottosegre¬ 
tario In persona per mettere 
fine a quelle che Giuseppe 
Galasso ha definito «condi¬ 
zioni lesive per il decoro* del 
monumenti. D’ora In poi nel 
perimetro che racchiude 1 re¬ 
sti archeologici monumenta¬ 
li del maggiori complessi di 
Roma antica sarà vietato 
«Installare anche tempora¬ 
neamente strutture o attrez¬ 
zature destinate all’esercizio 
di attività commerciali, an¬ 
che ambulanti». Senza con¬ 
tare che «la medesima pre¬ 
scrizione si applica per l’in- 
stallazione di strutture tem¬ 
poranee per pubbliche mani¬ 
festazioni». In pratica è fini¬ 
ta per l Wurstel venduti sotto 
11 Colosseo Insieme a birra e 
coca-cola. Ma nemmeno l 
concerti sulla piazza del 
Campidoglio hanno più fu¬ 
turo perché, secondo il mini¬ 
stero del Beni culturali an¬ 
che sedie e palco per l’orche¬ 
stra rientrano nelle strutture 
che «ledono il decoro» del 


monumenti. 

Il decreto è giunto In Cam¬ 
pidoglio Ieri sera. Non ha su¬ 
scitato meraviglia. Ma men¬ 
tre la precedente giunta ave¬ 
va intrapreso una solitaria 
guerra contro gli ambulanti 
abusivi pullulanti Intorno ai 
monumenti, spesso vanifi¬ 
cata dagli Interventi del Tar, 
adesso l’amministrazione 
Slgnorello ha uno strumento 
In più. 

Gli ordini sono secchi e 
precisi: lungo tutto 11 peri¬ 
metro che unisce II Foro 
Traiano all’Anfiteatro Fla¬ 
vio, 11 Circo Massimo al Tea¬ 
tro Marcello e a piazza Vene¬ 
zia, comprese tutte le strade 
Interne all'area (pratica¬ 
mente quella stessa arca alla 
quale si riferisce il «Progetto 
Fori»), nessun venditore po¬ 
trà mostrare la propria mer¬ 
ce, sia egli legale sia egli abu¬ 
sivo. Né si potranno organiz¬ 
zare manifestazioni di nes¬ 
sun tipo (politiche, sindacali, 
culturali ecc.). 

Perché tanta durezza? 


Perché, come recita 11 decre¬ 
to, slamo di fronte a un In¬ 
sieme di monumenti che co¬ 
stituisce «uno del più Insigni 
complessi archeologici del 
mondo». Tanto Importante 
da far sostenere al sottose¬ 
gretario Galasso che le atti¬ 
vità commerciali e lo svolgi¬ 
mento delle manifestazioni 
pubbliche possono addirit¬ 
tura «Introdurre limitazioni 
alia libera visuale del monu¬ 
menti». Insamma un carro- 
bar o un palco per un comi¬ 
zio disturbano chi studia o 
semplicemente osserva il Co¬ 
losseo o l'Arco di Costantino, 
la Colonna di Traiano o i re¬ 
sti delle Mura Serviane. 

Che succede se non si ri¬ 
spetta Il decreto? SI rischia 
la galera: da sei mesi a un 
anno, nonché il sequestro 
deU’attività In questione. I 
commercianti hanno già an¬ 
nunciato, come copione, che 
faranno ricorso al Tar, ma 
fino a quando 11 tribunale 
amministrativo non avrà 
emesso il proprio giudizio le 
norme andranno rispettate. 




li perimetro dell'area diventata «tabù* dopo il decreto firmato nei giorni scorsi dal sottosegretario Galasso 


Ma ha ragione o torto 11 
sottosegretario Galasso? 

Intanto va detto che non si 
tratta della prima iniziativa 
tesa a «ripulire» l monumen¬ 
ti. Nel luglio scorso il pretore 
Adalberto Albamente rinviò 
a giudizio trentaclnque ven¬ 
ditori ambulanti dei centro 
che, contravvenendo alla 
stessa legge alla quale fa ri¬ 
ferimento Il ministero (quel¬ 
la del giugno del '39, numero 
1089), continuavano a ven¬ 
dere con autocarri le bibite 
In piazza di Spagna, a Fonta¬ 
na di Trevi, al Colosseo ecc. 
Lo stesso magistrato In una 
sentenza di qualche giorno 
prima aveva stabilito che de¬ 
terminate zone di Interesse 
archeologico, storico e cultu¬ 
rale non potevano fare da 
sfondo a manifestazioni e 
spettacoli che ne avrebbero 
sminuito il valore. Una sen¬ 
tenza che faceva seguito al 
tentativi del Campidoglio di 
fare sloggiare carrettini di 
ogni grandezza e colore dal 
centro storico e che ripropo¬ 
neva il vecchio dibattito: «in¬ 


gessare» o no 1 monumenti? 
Farli vivere nella nostra vita 
o «conservarli»? 

«Non bisogna esagerare né 
In un senso né neU'altro — 
commenta a «caldo» l’urba¬ 
nista Vezio De Lucia —. È 
giusto allontanare bibite e 
panini, dai templi e dalle 
piazze di Roma antica, ma 
forse si potrebbe fare un di» 
scorso diverso per 1 conccr* 
ti...». 

Insomma una cosa sono I 
camion-bar e una cosa sono 
le orchestre. Anche se pure 
sulle bibite bisognerebbe 
cercare, di essere un po' fles¬ 
sibili. È forse possibile non 
trasformare le piazze del¬ 
l’antica Roma In mercati 
nauseabondi e nello stesso 
tempo offrire un servizio alle 
migliala e migliaia di turisti 
che ogni giorno le invadono. 
In che maniera? Ma sta ap¬ 
punto alla capacità di chi go¬ 
verna saper trovare le solu¬ 
zioni. Ma Intanto il decreto 
del ministero ha «azzerato» 

Maddalena Tulantì 


Uingorgo 
lontano dal centro 

LABARO 


«La Haminia? Un maMetto budello» 

Progettato un «magico» cavalcavìa. Da 5 anni 


Per realizzare la sopraelevata 
occorre una variante al Piano 
regolatore - Ogni giorno più di 
di cinquemila automobilisti si 
muovono dalla zona per 
raggiungere la città - A questi 
si aggiunge un esercito di 
pendolari dalle vicine località 


Un giorno qualsiasi, le 
otto del mattino. Un grovi¬ 
glio di macchine si snoda 
per via di Labaro, prosegue 
a passo d’uomo fin dove è 
possibile, e alla fine si bloc¬ 
ca per ore airincroclo con 
la Flaminia. Tagliata in 
due dalia vecchia «conso¬ 
lare» e certamente non do¬ 
tata di «supercollegamen- 
ti>, una delle più grosse 
borgate romane, come 
tanti centri periferici, è ri¬ 
masta contagiata dal «mal 
di traffico», E ne soffre a 
tal punto che i sintomi non 
sono meno preoccupanti di 
quelli registrati nel pieno 
del centro storico. Più di 
cinquemila automobilisti 
si muovono quotidiana¬ 
mente da Labaro per rag¬ 
giungere il posto di lavoro 
In città e a questi si ag¬ 
giunge li massiccio eserci¬ 
to di pendolari in marcia 
da Riano, Rignano, Castel 
Nuovo di Porto e da altre 
località. Un carico di auto, 
bus, camion, «ammassato» 
senza via d’uscita su quei 
pochi chilometri della Fla¬ 
minia tra Labaro e Prima 
Porta. Ed è proprio 11 re¬ 
stringimento della carreg¬ 
giata, che in quei punto si 
riduce a un vero budello, la 
causa di ingorghi e rallen¬ 
tamenti. 

I primi a sollevare il pro¬ 
blema furono l cittadini 
nella zona: già quattro an¬ 
ni fa presentarono un pro¬ 
getto tecnico per risolvere 
con un complesso sistema 
di svincoli la «strozzatura*. 
Ma sono dovuti passare 
anni di proteste e contro¬ 
versie a non finire prima 
che l’Anas, responsabile in 
questo caso delle opere 
viarie, decidesse di inter¬ 
venire. Dopo un primo pla¬ 
no in cui si prevedeva lo 
spostamento della ferrovia 
e una nuova arginatura 
del Tevere (un’opera di¬ 
scutibile per 1 costi elevati 
del lavori e per 1 tempi lun¬ 
ghi di allestimento) e un 
altro (in cui l'unica novità 
era rappresentata dall’al¬ 
largamento della Flami¬ 
nia) subito bloccato dal 


Beni culturali, ecco che l’a¬ 
zienda nazionale si accin¬ 
ge a proporre una terza 
proposta che ricalca pro¬ 
prio le linee del vecchio 
piano elaborato nell’81 dal 
comitato di quartiere della 
zona con la consulenza de¬ 
gli architetti Pignatelll e 
Milia e dei geometri Del 
Genio, Capannoli e Gnozzi. 

Ci sono voluti, dunque, 
cinque anni di attesa per 
vedere scritto finalmente 
nero su bianco quello che 
avevano già elaborato, con 
serietà e perizia, gii abitan¬ 
ti di Labaro e Prima Porta. 

In che cosa consiste il 
nuovo programma? L’idea 
forza avanzata fin dalle 
prime proposte del comita¬ 
to di quartiere e in parte 
accolta dall’Anas è quella 
di separare il traffico di 
transito (in entrata e usci¬ 
ta da Roma) e contempo¬ 
raneamente creare un rac¬ 
cordo tra la parte alta e l’a¬ 
rea a valle, sede di insedia¬ 
menti produttivi. La solu¬ 
zione alle due richieste è 
rappresentata nelle plani¬ 
metrie deil’Anas da un ca¬ 
valcavia da realizzare In 
calcestruzzo e sorretto al¬ 
l’altezza della ferrovia da 
un primo ponteggio e un 
secondo nel pressi dell'im¬ 
bocco con Prima Porta, 1 
vantaggi di questo proget¬ 
to non sono pochi. Tutta la 
viabilità extraurbana ver¬ 
rebbe così assorbita dalla 
sopraelevata, mentre la 
Flaminia, alleggerita dalla 
maggior parte del flusso 
automobilistico, non solo 
resterebbe a disposizione 
del traffico locale, ma svol¬ 
gerebbe anche un’impor¬ 
tante funzione di raccordo 
tra Labaro e la parte pia¬ 
neggiante, tuttora comple¬ 
tamente isolata. Non solo. 
Dai momento che tra bre¬ 
ve dovrebbe essere poten¬ 
ziata la ferrovia Roma e 
Viterbo, sia pure limitata¬ 
mente al tratto piazzale 
Flamlnlo-Prima Porla, lo 
svincolo potrebbe permet¬ 
tere anche un più raziona¬ 
le sfruttamento delle aree 


. 






In alto, il progetto del nuovo cavalcavia che dovrebbe partire dal Gra verso Prima Porta, 
alleggerendo il traffico sulla Flaminia. Qui sopra, un gigantesco cartello affisso dagQ abitanti del 
Labaro e, a destra, il rituale ingorgo dì auto sulla vìa consolare 


destinate a parcheggio sul 
terminale di Montebello. 

Tutto risolto dunque? Si 
direbbe di sì, anche se, co¬ 
me l'esperienza Insegna, 
quando si paria di grossi 
interventi, è meglio usare 
li condizionale. Tra il dire e 
il fare c'è di mezzo una va¬ 
riante al plano regolatore e 
non sarà tanto facile otte¬ 


nerla In breve tempo. Ed è 
proprio per questo che I co¬ 
munisti di Labaro e i rap¬ 
presentanti del comitato di 
quartiere hanno deciso di 
tenere gii occhi ben aperti 
perché il progetto dopo 
tanta attesa non vada rin¬ 
chiuso nel cassetti o peggio 
perduto nel nulla. Decisi a 
dare battaglia e a tallonare 


da vicino gli ingegneri e i 
tecnici delI'Anas, ieri po¬ 
meriggio nel corso di 
un’assemblea hanno costi¬ 
tuito un comitato creato 
con lo scopo di coordinare 
ogni iniziativa utile affin¬ 
ché il piano vada rapida¬ 
mente In porto. 

Ritardi, attese estenuan¬ 
ti. Inquinamento e rischi di 


investimenti per gli stu¬ 
denti delie scuole che si af¬ 
facciano sulla Flaminia, 
sono stati fino ad oggi i ri¬ 
sultati negativi sopportati 
da tutti. ■Non siamo più di¬ 
sposti ad andare avanti co¬ 
sì -> dice Maria GIrlanda, 
del comitato di quartiere 
— la gente ha bisogno di 
sapere come e quando ver¬ 


rà realizzato il progetto. 
Vigileremo su tutto l’an¬ 
damento del progetto, sul 
suo iter burocratico e. se ce 
ne sarà bisogno. Interver¬ 
remo anche come tecnici. 
Vogliamo metterli alle 
strette, adesso non potran¬ 
no più tirarsi indietro». 

Valeria Parboni 


Anche il Fri 
contro Palombi: 
«Il suo piano 
è poca cosa» 

Le misure antitraffìco delBassessore bersa¬ 
glio di critiche - Rimozioni: replica dell’Aci 

Inizia la settimana più difficile per il traffico romano. Da 
domani, con il pagamento delle tradicesime, parte la grande 
corsa al regalo, un mare di automobili Inonderà le strade 
commerciali del centro. L’assessore al traffico Palombi ha 
presentato venerdì sera In consiglio comunale un crltlcatlssi- 
mo «antingorgo» natalizio. Prevede lo sgombero definitivo 
dalla sosta di tutti i 38 incroci caldi deU’anelIo tangenziale 
Intorno al centro storico, il raddoppio dei turni pomeridiani 
del taxi, più corse dei bus-navetta 115 e 116, lo sfalsamento 
degli orari dei negozi, limitazioni drastiche allo scarico e 
carico delie merci. I divieti di circolazione nel quattro settori 
dei centro, che valgono nei giorni feriali, sono estel anche ad 
oggi e alle domeniche dei 22 dicembre e dei 5 gennaio. Un no 
categorico invece ad ogni ipotesi di chiusura alia circolazione 
privata delia zona compresa nelle mura aureliane. 

L’assessore non aveva neppure finito di esporre il suo pro¬ 
gramma che è arrivata una valanga di proteste. Perfino il 
Partito repubblicano, che pure fa parte delia maggioranza 
capitolina, ha liquidato le propsote giudicandole «inadeguate 
rispetto ai problemi urgenti che opprimono la città». Per U 
se^etario romano del Pri, Saverio Collura, «mancano Indi¬ 
cazioni di interventi immediati sui mali causati dalla sosta 
selvaggia, la ristrutturazione radicale della rete di trasporti 
pubblici, e iniziative a tutela del patrimonio storico e archeo¬ 
logico dagli attacchi del gas di scarico. Le garanzie per il 
Duemila ci sembrano francamente ben poca cosa risotto 
all’emergenza dei momento». Una bocciatura senza appello. 

1 comunisti avevano già fatto sapere venerdì sera In consl- 
' gllo che consideravano le misure proposte dall’assessore «de- 
. boli e inefficaci; io testimonia l’anello Intorno al centro che 
non funziona. L’amministrazione deve pensare ad una pro¬ 
gressiva chiusura del centro, alla costruzione di assi ladùu e 
alia costituzione di zone blu in periferia*. Gli ambientalisti 
(Arci, Lega ambiente e Amici delia terra) hanno chiesto sen¬ 
za mezzi termini le dimissioni dell'assessore: «È un Incompe¬ 
tente, non ha saputo presentare neppure un plano natalizio 
anti-caos. Dal 21 dicembre al 6 gennaio il centro andava 
trasformato in un'isola pedonale*. Critiche a raffica dall’op¬ 
posizione e dalie file della maggioranza che gettano ombre 
preoccupanti sulla riuscita dell’operazione antitraffìco di fi¬ 
ne anno. 

In questo clima di bordate di tutti contro tutti, è arrivata 
anche la polemica, aspra e senza peli sulla lingua, tra l’asses¬ 
sore alia polizia urbana Carlo Alberto Ciocci e l’AcL Ieri in 
un’interv'ista Ciocci aveva detto che la colpa delle «rimozioni 
facili» era dell’Aci che aveva subappaltato il servizio al priva¬ 
ti senza alcun controllo. «Sono affermazioni leggere e super¬ 
ficiali — ha replicato l’Automobil Club — I guai del servizio 
rimozione sono da addebitare alla cronica e perdurante di¬ 
sorganizzazione deli’ammlnistrazlone comunale. Anche I su¬ 
bappalti sono stati autorizzati dal Comune, che dovrebbe 
pensare a mettere ordine in casa propria». 

Tutto bene, ognuno avrà le sue raglonL Intanto però le 
autogrù continuano a portare via le macchine più «comode» 
da agganciare e non quelle che danno davvero fastidio. Ci¬ 
tando l «Rocks* se Aci e Comune non sanno fare 11 loro me¬ 
stiere, «ma che colpa abbiamo noi?». 

Kfo. 
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l’Ihiità • ROMA-REBIONE 


DOMENICA 
15 DICEMBRE 1985 


Appuntamenti 


• CORSO D'INTRODUZIO¬ 
NE AL PERSONAL COMPU¬ 
TER — La seziona del Pei 
Quarto Miglio, via Persio 16. 
organizza un corso d'informati¬ 
ca: introduzione al personal 
computer e programmazione 
basic curato da ingegneri pro¬ 
grammatori delta cooperativa 
Abaco. Per informazioni rivol¬ 
gersi in sezione il lunedi, merco¬ 
ledì e venerdì dalla 17 alle 
19,30. Tel. 7994185. 

• NATALE OGGI ~ La mo¬ 
stra ò allestita presso la Fiera di 
Roma osoita circa 500 esposi¬ 
tori di 34 nazioni in rappresen¬ 
tanza di 2300 ditte. Aperta fi¬ 
no al 18 dicembre. Orario; fe¬ 
riali 15-22 sabato e festivi: 
10 - 22 . 

• LINGUA RUSSA GRATIS 


TàccLiiho 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrala 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1'2-3-4 
> Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 
• Sangue urgente 4956375 - 
7575893 • Centro antiveleni 
490663 (giorno), 4957972 (notte) 
- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, cKitturna, festi¬ 
va) 5263380 • Laboratorio odon¬ 
totecnico BR 8i C 312651.2.3 • 
Farmacie di turno: zona centro 
1921: Salario-Nomentano 1922: 
Est 1923: Eur 1924: Aurelio-Flami- 


— L'Associazione Italia-Urss 
organizza un corso gratuito di 
cinque lezioni sulla lingua rus¬ 
sa. Le lezioni si tengono ogni 
mercoledì dalle 18 alle 19,30 
in piazza della Repubblica 47. 
Per informazioni rivolgersi ai 
numeri 46457Ó - 461411. 

• Sono ancora aperte, ma so¬ 
lo per qualche giorno, le iscri¬ 
zioni al laboratorio teatrale «La 
Commedia dell'artes che si 
svolgerà nelle sale del Conven¬ 
to Occupato, vìa del Colosseo 
61. Per gli allievi corsi dì recita¬ 
zione (Enrico Capoleoni), fone¬ 
tica e canto (prof. Carlo Merlo), 
acrobatica, mimo e clownerie 
(Alfredo Colombaioni). Le iscri¬ 
zioni si ricevono dal lunedì al 
venerdì ore 16-20. Per infor¬ 
mazioni . rivolgersi al 
6795858/6787472. 

• SUGGESTIONE IPNOTI¬ 


CA — Oggi, dalle 10 alle 13 e 
30 e dal^ 15,30 alle 18,30, 
presso ma sede del Cipia. in 
piazza Benedetto Cairoti 2, Ma¬ 
rio Barone ed Edvaldo Cavalla¬ 
ro terranno un seminario sul te¬ 
ma: «Tecniche indirette dì sug¬ 
gestione ipnotica: i metodi ai 
Milton EricItson in psicologìa 
analitica». Prenotazioni al n. 
6543904. • BRIGANTI IN 
MAREMMA — Oggi, alle ore 
15, presso il Centro di informa¬ 
zione n. 3 della centrale nuclea¬ 
re di Montalto di Castro, al km. 
113,800 della statale Aurelia, 
tavola rotonda sul tema: «Bri¬ 
ganti in Maremma». Partecipa¬ 
no: Angelo Biondi. Umberto 
Rocca, fcliana Verdirosi. Coor¬ 
dina Andrea Barberi. Diapositi¬ 
ve e commento di Alfio Cavoli. 
Interverrà II Coro degli Etruschi 
di Rosette. 


nio 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116; viabilità 4212- 
Acea guasti 5782241 • 5754315 • 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 - 
Conartermid. Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraulicù 
6564950- 6569198. 

La città in cifre 

Dati demografici di giovedì 12 di¬ 
cembre. Nati 70. di CUI 33 maschi e 
37 femmine (nati morti: 11, Morti 
78. di cui 38 maschi e 40 femmine 
(sotto ì 7 anni: 2). Matrimoni 10. 
Dati demografici di venerdì 13 di¬ 
cembre. Nati 90, di cui 55 maschi e 


35 femmine. Morti 70, di cui 35 
maschi e 35 femmine (sotto i 7 anni; 
2). Matrimoni 55. 

Culla 

Ad Adelisa e Mario ed alla piccola 
Natalie, giungano gli auguri e le feli¬ 
citazioni di tutti i compagni della se¬ 
zione Lunghezza, della zona Casilma, 
della Federazione romana e deirUni- 
tà per la nascita della splendida (.au¬ 
ra. 

Nozze 

Si uniscono oggi in matrimonio pres¬ 
so li comune di Terracina i compagni 
Maria Teresa Amici e Angelo Bou- 
mis. Agli sposi gli auguri dei compa¬ 
gni della Federazione di Latina, della 
Fgcì e del Comitato regionale. 


Mostre 


■ CONVENTO OCCUPATO - VIA DEL COLOSSEO. 
61: ò eperta la mostra Ars erotica, una raccolta di copie 
e calchi di opere erotiche greche e romane, pubblicate in 
catalogo con un saggio di Dacia Maraini. Fino al 30 
ebeembra. Orario dalle 10 alle 20, il lunedì dalle 16 alle 
20 . 

■ GIORGIO DE CHIRICO. OPERE SCELTE. La fonda¬ 
zione Claudio Bruni Sakraischik costituita per la raccolta e 
la documentazione relativa all'opera o alla vita di Giorgio 
De Chirico con questa mostra inaugura la sua sede e 
l'attività pubblica. Via del Babuino, 124 

■ GIANNA CIAO POINTER presenta te sue opere 
fotografiche presso il Circolo Culturale dell'Arancio, in via 
deir&arKio 55. La mostra rimarrà aperta tutti i giorni 
dalle 17 alla 20 Tino al 21 dicembre prossimo. 

■ MERCATI TRAIANEI (via IV Novembre). La figurati¬ 
vità di Pier Paolo Pasolini: fotografie, i costumi di Medea 
e di altri film, l'opera letteraria, cronistoria e interviste 
filmate. Oggi ultimo giorno. Orario: 9-13* 15,30-19,30. 


Lunedi chiuso. 

■ PALAZZO BRASCHI. «Due città due fiumi - La 
Seine>; reperti archeologici, disegni, dipìnti dell'epoca 
tardoromana a oggi e progetti sulla navigabilità e l'urbani¬ 
stica. Ore 9-13.30. Martedì e giovedì anche 17. 19,30. 
lunedì chiuso. Fino al 5 gennaio. 

■ CALCOGRAFIA NAZIONALE. Segno a architettu¬ 
ra: mostra di bozzetti e disegni di Giuseppe Valadi^. Ore 
9-13 feriali e domenica. Chiusa il lunedi e i festivi infra¬ 
settimanali. Aperta fino al 15 gennaio. 

■ CHIOSTRO BASILICA S. PAOLO. Mostra di 80 
incisioni originali di Francisco Goya. Fino al 20 dicembre. 
Orario: 9-12.30 15-18. 

■ LE BANCHE E L'ARTE. La manifestazione, la prima 
in Italia, si propone di far conoscere ad un vasto pubblico 
una parte molto significativa del grande patrimonio <S 
proprietà delle banche italiane. Tra gli autori presenti 
Filippo Lippi, Giovanni Bellini, Alvise Vivarini, RutUio Ma¬ 
netti. Fino al 5 gennaio. 


Tv locali 


VIDEOUNO 


canale S9 


11.30 Flash Week-end: 11.35 Film: 12.65 My Mar¬ 
ket* 13 Parliemona tra no); 13.10 Cronache del ci¬ 
nema; 13.16 Flash Week-end 13.25 Andiamo al 
cinema; 13.30 Bar Sport; pronostici, radiocrona¬ 
che. interviste a servizi; 20.25 Prima visione; 20.30 
Telefilm «Un cinese a Scotland Yard»; 21.30 Tele¬ 
film «La battaglia del Don»; 22 Bar Sport (2* parte); 
24 Telafìlm. 


Cartoni animati; 11.30 L'altro sport* 12 Siamo in 
centomila, pronostici calcistici; 13 Telefilm ispet¬ 
tore Maggie»; 14.15 Bomber, rubrica: 18 Cartoni, 
Scooby Ooo; 18.30 Cartoni. Robottino; 19 Cartoni, 
Vuttus: 19.30 Cartoni. Shogun; 20 Servizio speciali 
GBR della città; 20.30 Prossimamente e Roma; 21 
Film «Si pub entrare?» (1950), Regia G- Seaton con 
C. Webb, J. Bennet (Comm.); 22.30 Servizio GBR 
della città; 23 Calcio: Lecce-Roma: 1 Telefilm 
«Ispettore Maggie» 


ELEFANTE 


canale 48*58 


RETE ORO 


canale 27 


7.65 Tu • le stelle; 8 Buongionto Elefante; 14.30 
Documentario; 15 Pomeriggio insieme; 18 Laser, 
rubrica; 19.60 Rotociclo. settimenale di ciclismo; 
20.25 Film «La squadriglia degli eroi» (1938). Re¬ 
gia: K. Ritter con P. Hartman (Guerra); 22 Terefitm; 

22.65 Tu • la stelle, l'oroscopo di Otelmo; 23 Lo 
spettacolo continue, giochi, premi • promozioni 
comma rciati. 


9 Film «Stasera mi buttos; 10.30 Cartoni animati; 
10.50 Film; 13.16 Uno sguardo al campionato; 
14.16 Tutta rete: 18.30 Sport tirando le somme; 18 
Telefilm «I Detectivess; 18.55 This is cinema; 19 
Telefilm; 19.30 Telefilm «dune Allison Show»; 20 
Telefilm «The Beverly Hillbillies»; 20.25 This is ci- 
neme: 20.30 Cartoni. La strana coppia: 21 Telefilm 
«Doc Eltiot»; 22.30 Pressing, rubrica sportiva; 
23.55 This is cinema; 0.30 Film «La peccatrice di 
San Francisco» (1952). Regia R. Parrish con Y. Da 
Carlo. J. MeCrea (Aw.). 


T.R.E. 


canale 29-42 


TELEROMA 


canale 56 


13.30 Telefilm «Marna Linda»; 14.20 Roma e Lazio 
in diretta; 16.40 Rubrica sportiva; 17.30 Telefilm 
«Marna Linda»; 18.30 Superclasstfica show: 19.15 
Cartoni animati: 20.30 Rotocalco 21.30 Film «Te¬ 
ssa addio» (1967). Regia F. Baldi con F. Nero, L. 
PistillL (Wast.1; 23.45 telefilm «Monjiro». 


GBR 


canale 47 


7.30 Film «Malesia»; 9 La civiltà deU'amore: 9.30 


9.15 Film «Le sette città d'oro»; 10.55 Telefilm «La 
cHttà degli angeli»; 12 Meeting, anticipazioni, inter¬ 
viste con ospiti in studio delle domenica calcistica, a 
cura di Giulio Galasso; 14 in campo con Roma a 
Lazio, rubrica sportiva a cura di Sandro Piccinini; 17 
Tempi supplementari: 17.30 Telefilm «Lobo»; 

18.30 Telefilm «I giorni di Bryan». con Ben Gazzara; 

19.30 Sceneggiato «Una nuova stagione»; 21.30 
Goal di notte, commenti, interviste e immagini con 
ospiti del mondo dello sport e dello spettacolo, a 
cura di Michele Plsstino. 


Ieri due diverse manifestazioni studentesche distanti dal «movimento dell’SS» 


Farnese^ rispunta il «6 politico» 

Un corteo con in testa i ragazzi dai capelli a spazzola 


Jeans e giacche a vento, 
anche se di prima qualità. 
Molti slogan contro la fi¬ 
nanziarla, la scuola ta pez¬ 
zi», la Falcuccl che «se ne 
deve andare». Ma a tradire 
■divisa» e parole d'ordine 
del «ragazzi dell'SS» cl sono 
quel capelli rigorosamente 
corti, a volte a spazzola, e 
quelle scritte nere su stri¬ 
scioni e cartelli che tanto 
ricordano per 1 caratteri 
quelle del «Fronte della gio¬ 
ventù». E poi qualche copia 
del «Secolo» che sporge dal 
maglioni, sotto 1 quali era 
stata accuratamente na¬ 
scosta. 

Gli studenti del «comita¬ 
to unitario», che raggruppa 
le liste di «Fare fronte», non 
sono riusciti ieri mattina 
nel loro tentativo di mime¬ 
tizzarsi tra 1 «ragazzi 
dell'85» per cercare di con¬ 
quistare le loro simpatie In 
nome dell’autonomia da 
partiti e sindacati. (Lo slo¬ 
gan più gridato era: «li mo¬ 
vimento è comunista, la 
partitocrazia non lo divide¬ 
rà»). In tutto erano cinque¬ 


cento (le forze deH’ordlne 
hanno detto un miglialo) a 
sfilare da largo Corrado 
Ricci a piazza SS. Apostoli. 
Che non sono fascisti han¬ 
no tenuto a precisarlo fino 
all'ultimo. E durante 11 co¬ 
mizio conclusivo uno stu¬ 
dente è salito sul palco per 
dire che lui era di sinistra 
ma stava Io stesso nel co¬ 
mitato. 

Contemporaneamente al 
cinema Farnese (l’assem¬ 
blea era stata convocata 
dal coordinatore della zona 
sud) a piazza Campo dei 
Fiori, più di quattrocento 
studenti discutevano del 
futuro del movimento. Ma 

a uale movimento? Giacché 
se, scarpette al collo, tan¬ 
to di moda nel '77, qualche 
scarpa rossa, tanti adesivi 
con sopra l'Immagine di 
Che Guevara. E diversi in¬ 
terventi, che, anche se non 
esplicitamente, ripropone¬ 
vano 11 «voto politico». Cli¬ 
ma di tensione alla fine 
creato dalla numerosa pre¬ 
senza di autonomi e qual¬ 
che pugno. Pochi gli stu- 



Un'lmmagine della manifestazione di ieri a S.S. Apostoli 


denti hanno parlatop di au¬ 
le che non cl sono, di biblio¬ 
teche che non funzionano, 
di diritto al lavoro. 

Cinema Farnese, piazza 
SS. Apostoli: due appunta¬ 
menti molto lontani e di¬ 
versi dalla grande manife¬ 
stazione per 11 lavoro svol¬ 
tasi sabato scorso a Roma. 
1 «ragazzi deH’SS» Ieri In 
piazza non c’erano. Quel 
pochi che sono andati al ci¬ 
nema Farnese per fare un 
bilancio serio delle autoge¬ 
stioni, svoltesi o In corso in 
moltissime scuole della ca¬ 
pitale, e per discutere 1 temi 
delle battaglie future sono 
rimasti delusi. Non si è par¬ 
lato quasi mai di scuole che 
non funzionano e di diritto 
al lavoro ma «della necessi¬ 
tà di contrattare con 11 pro¬ 
fessore 11 voto», di «politiciz¬ 
zare» 11 movimento. 

L’assemblea era stata 
aperta dalla lettura di un 
comunicato di condanna 
per le cariche della polizia a 
piazza Fontana di Trevi, e 
In via del Tritone, dove l’al¬ 


tro giorno sono stati anche 
arrestati otto studenti vici¬ 
ni aH’autonomia, quattro 
del quali già assolti e rila¬ 
sciati, perché non respon¬ 
sabili sia degli incidenti di 
Fontana di Trevi né del fur¬ 
to al danni di un negozio in 
via del Tritone, che secondo 
1 giudici non c’è mal stato. 

Il dibattito si è concluso. 
Intorno alle 12,30, In un cli¬ 
ma di tensione. È volato 
anche qualche pugno. L’as¬ 
semblea si è spaccata e gli 
autonomi hanno abbando¬ 
nato la sala decisi a recarsi 
In piccoli gruppi verso 
Montecitorio per protestare 
contro la finanziarla e con¬ 
tro l’autorizzazione conces¬ 
sa alla manifestazione de¬ 
gli studenti di destra. In- 
somma, un sabato molto 
diverso da quello della 
scorsa settimana, quando 
40.000mlla studenti hanno 
sfilato per le vie di Roma 
per il diritto al lavoro e al 
futuro. 

Paola Sacchi 


Oggi il videoregistratore 
lo puoi avere con sole 
SO.OOO lire al mese 


ITT 



SUNIESII 


partito 


ROMA (PRATI)*?, le degli Eroi 22-23 Tel.3a4a06 

ROMA (PRENESTINO)-Via R. da Ceri 71-81 Tel. 27.12.792 
OSTIA-Via Capitan Consalvo 9 Tel. 5615.287 

OSTIA-Via delle Baleniere 10-14 Tel. 5691.935 
OSTIA-Via delle Baleniere 116 A-B C-D 
OSTIA-Via Andreotto Saracini 20*22 
OSTIA- Via delle Aleutine 73 


Anche in preparazione della Manifestazione nazionale 

«NATALE ININTRO L’APARTHEID» 

che si terrà a Roma sabato 21 dicembre 
con Sandro Pertini e Andrew Masondo 

ricordiamo la grande iniziativa di S0lidari6tà 

concordata tra la Federazione PCI di Ronfia e l'A.N.C. 

Invia la cartolina per la 
liberazione di Nelson Mandela! 


Basto con l'apartheid! 
Stop thè apartheid! 
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Affrancare con L. 400. Si può ritirare presso le sezioni del Pei 
o ia Federazione di Roma in via dei Frentani, 4. 


OGGI 

ASSEMBLEA DEI SEGRETARI E 
DEI PRESIDENTI DEI COUEGI 
DEI PROBIVIRI DELLE SEZIONI: 

— È convocata per mercoledì 18 
aBa ora 17 presso la Sez. Esquìbno 
(via Princ i pe Amedeo 188) l'Assem¬ 
blea dei S^eian e dei Presidenti dei 
Collegi dei Probiviri delle Sezwni con 
aro d-g.: «Bilarteio consuntivo 
1985 e preventivo 1986 delia Fede- 
ranone. Lìnee e proposte per il/isa- 
namento defla situazione fìnanriaria 
del Partito. Bilancio delia Festa Na- 
zionaie de rUnité 1984». Alla riunio. 
ne sarà presente ìi com{>agno PoOmi 
respoonsabde deHa Sezione ifAm- 
nMVstraz«>ne della OirezKXte. 
SETTORI DI LAVORO: COMMIS¬ 
SIONE DEL COMITATO FEDERA¬ 
LE SUI PROBLEMI DEL PARTITO 

— E convocata per mercoleifi 18 
aBe ore 15 in Federaziorte la nurttone 
deHa Commissaone del Comitato Fe¬ 
derale sui problemi del Partito: SE¬ 
ZIONE FEMMINILE, è convocata per 
maned 17 aDe ore 17 in Federazio¬ 
ne ta riunione delia Sezione Femnuni- 
ie del dibattito precon^^essuaie (Vit¬ 
toria Tota). 

ASSEMBLEE: PESENTI-NLXTVO 

SALARIO, alle ore IO assemblea sui 
probtami darinfarmaziane con a 
compajp» Piero De Chiara: CESIRA 
FURI-VALLI. aDe ore 10.30 assem¬ 
blea su terra dal nucleare con 1 com¬ 
pagno Robwto AAisacchìo. 

Comitato regionale 

CASTEUl — ANZiO aBe 10,30 
(CioccO 

TIVOU — MONTEROTON(X) aBe 
10,M presso Aula consAara mani- 
festazKine del Pd su presentazione 
prof^amma saitità (Terranova). 

DOMANI 


INIZIATIVE SUL TESSERAMEN¬ 
TO E DIFFUSIONE UNITA: PORTA 
MAGGIORE, alle ore 9 (R. Vitale): 
TORRENOVA, aHe ore 9 (G. F. Giul¬ 
io): CASTELVERDE. alle ore 9 (M. 
Mezzeiani): CORCOLLE. atte ore 9 
(M. PompUi): FINOCCHIO, alle ore 9 
(F. Vichi): FOSSO S. GIUUANO. aDe 
ore 9 (B. Puidneni): LEONI. aBe ore 9 
(G. V^eri); VILLAGGIO BREDA, aDe 
ore 9 (G. Manca-M. Venezia): DRA¬ 
GONA. aDe ore 8.30 (A. Ottavi). 
COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO — È convocato per oggi 
aOe ore 17 presso la Sezione Esqub- 
no (vìa Principe Amedeo, 188) la riu¬ 
nione del Comitato Federi e della 
Commissione Federale di ControDo 
con aD'Ordne del Giorno: «Bilancio 
consuntivo 1985 e preventivo 1986 
deHa Federazione. Imee e proposte 
per i risanamento della snuazione fi¬ 
nanziaria del Partito. Bdando deOa 
Festa Nazionale de l'Umtà 1984». 
COMMISSIONE _^FEOERALE DI 
CONTROLLO — E convocata per le 
ore 16 in Federazione la riunione del¬ 
la Cfc su «Discussione ed approva* 
zione del Bilancio consuntivo 1985» 
(Lopez.R. Vitale). 

ASSEMBLEE — aNECITTA. aBe 
ore 18 assemblea sul Comitato Cen¬ 
trale con i compagno Luciano Petti- 
nari del Cc. 

AVVISO ALLE ZONE ED ALLE SE¬ 
ZIONI — le Zone e le Sezioni devo¬ 
no ritirare in Federazione i volantini 
suBa marafestaziotìe del 21 deem- 
bre contro f apartheid in Sudafrica. 
SEMINARIO SULLO STATO DEL 
PARTITO AD OSTIA — Irósa do¬ 
mani. lunetfi 16 dicembre aDe ore 
17.30 ad Ostia Antica, il Seminario 
organizzalo dai compagni deBa XIII 
Zona sul tema «D roviovamento dela 
postica e i rinnovamento del Po. Le 
relazwni introAittive al dZiattito sa¬ 
ranno svolte dai compagni T. Di Bi- 
scoglia e da A. Ribeca. I lavori conti¬ 


nueranno netta giomata di martedì 
17. alle ore 17.30 sempre presso la 
Sezione (fi Ostia Antica. 

CASTELLI — In sede alte 18 esecu¬ 
tivo Fgd (Castri). 

CIVITAVECCHIA — In federazioné 
aDe 17 C.F. e C.F.C. sulla <»mpagna 
congressuale (Giovanni Berlinguer). 
LA'flNA — SEZZE (teauo Comuna¬ 
le) aDe 17 ass. pubblica sulla finan¬ 
ziaria (Recclìia. Siddera. Ctofi). 
RIETI — In federazione aDe 16 C.O. 
((jiralcfi): In federazione aDe 17 C.F. e 
C.F.C. (Speranza). 

-nVOU — ALBUCCIONE aHe 20.30 
C.O. (FDabozzi. BaccheOi): CARENA 
aDe 17,30 attivo Fgd (Seizanii). 
VITERBO — FederazKxie aDe 
17.30 C.F. e C.F.C. e segretari <fi 
sezione. O.d.g.: «Convocazione del 
congresso provirx:iaIe> (Trabacchini. 
Ottaviano). 

GRUPPO REGIONALE — I consì- 
gSeri regkxiale sono tenuti SENZA 
ECCEZIONE alcuna a parteopare aRa 
riunione del Gruppi) che si terrà do¬ 
mani 16 aDe 9 in via della Pisana. 
COMMISSIONE REGIONALE SA¬ 
NITÀ — É convocata per martedì 
17 aBe 16 in sede (via dei Frentani. 
4). 0.d.g.: «1) Oisdptìna deOe con¬ 
venzioni. legge regkxtaie e documen¬ 
to elaboralo dal gruppo (fi lavoro; 2| 
Unioni (fi ac(]uisto. (.egge regionale; 
3) Ospedale refigiosi classificati, 
nuova normativa per le corrvenzioni a 
problemi sindacafi; 4) Regolamento 
Usi - Documento etaborato dal grup¬ 
po (fi lavoro; Sì Questione incompa- 
tìbifità • Documento elaborato dai 
gruppo (fi lavoro». (Tnpo(fi). 
COMMISSIONE AGRARIA RE¬ 
GIONALE — È convocata per mar¬ 
tedì 17 aDe 16 in sede (via dei Ren- 
tani). O.d.g.: «1) Valutazioni politi¬ 
tele sul oxigresso re^onale della 
Confcoltivaton: 2) Prima (fis cuss w n e 
sul «xigresso regionaie deHa Feder- 
bracoanti CgH: 3) Informazione sul¬ 
l'iniziativa pofitica». (Mmnucd). 
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(da Largo Argentina al Pantheon) 


■yifir fi^nnsiiii&co 136 NATALE BASSETTI 

(uscita metri Ottaviano) Per i reaali di Natale scealiete BASSETTI 


GRANDI MARCHE 
PICCOLISSIMI PREZZI 


CAPPEUO lana U 3.(X)0 

FASCIA PARAORECCHIE L. 3.000 

Cappello vera piuma (foca nota casa L 13.000 

GUANTI SCI not.ma casa uomo-donna U 9.000 

OCCHIAU PAHABOLia SLALOM L 14.000 

CALZAMACUJA uomo-donna L 4.500 


CALZEROTTI SQ da FONDO 
TUTA per SO da FONDO 
SCARPEper SO da FONDO 
ZUCCOTTO per SO da FONDO 
MAGUONE ALPACAjpw Sa da FONDO 
GUANTI per sa da FONDO 


U 5.000 
L 19.000 
LZ2.00O 
L 6.000 
L 39.000 
L 11.000 


SCI da FONDO NORVEGESE conpiell di AnACCHI L. 29.000 


GIACCA A VENTO DONNA nou casa 
COMPLETO (XTNNA noLma casa 
PANTALONE IMBOTTITO uomo-donna 
SALOPET ELASTICIZZATA nota casa iuL 
MA(3U0NE nota casa frane- 


L 29.000 PANTALONE DMBOTTITO JUNIOR nota casa L 29.000 
L 49.000 GIACCA A VENTO FRANCESE TECNICA L 39.000 
L 22.000 COMPLETO (3ACCA-PANTALONE L 55.000 

L35.000 DOPO sa IMPERMEABILE nouna casa L 16.000 


L 35.000 DOPO sa IMPERMEABILE nouna cas 
L 29.000 SGTTOàHAGUONETERlMICOconZP 


SCARPONI SCI AUTOMODELLANTI nota casa L 

DOPO sa IMPERMEABIU CON GHETTA nota casa L. 
SCARPONI SCI etti con calzata post. not.nia casa L. 
SCI DISCESA TUTTO IN FIBRA not.ma casa L. 

ATTACCO DI SICUREZZA FRANCESE CON SKI-STOPL. 
BASTONCINI PER SCI DA DISCESA SUPER LEGGERI L. 
SALOPET BIELASTICA SLALOM UOMO-DONNA L. 


L 9.000 


29.000 

29.000 

39.000 

55.000 

35.000 

10.000 

45.000 


Per i regali di Natale scegliete BASSETTI 

VENDITA SPECIALE SGHO COSTO 

dì tutte le merci esistenti per riconsegna di magazzini esterni di 2.000 mq. 
MONTONI da L. 350.000 a L. 1.500.000 

CAPI PELLE da L. 70.000 a L. 1.000.000 

Pullover, giacche, abiti, impermeabili, pelliccerìa, Cachemir, loden, mantel¬ 
le, abiti da sera, smoking, calzature, piumini, cinte, cravatte ecc. 


REGALATE PRODOTTI della ..aSfOma 

Giubbotti, accappatoi, borse, piumini, impermea¬ 
bili. tute, divisa da gioco, cravatte, ombrelli, 
asciugamani, tali bagno. 




Tutta la pregiatissima produtìone BASSETTI a prezzi cfi realizzo 


ORARIO CONTINUATO 10-20 - DOMENICA APERTO 


BASSETTI CONFEZIONI srl 


Tal. 6564600 - 6568259 • Telex 622694 


Gruppo Bassetti 


Cam. «fi. a sana lagg» 80 
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DOMENICA 
15 DICEMBRE 1985 


rUnità - ROMA-REGiONE 


Dietro il caos c’è l’idea di annullare il decentramento 

Circoscrizioni: i «5» 
io vogiiono affondare 

I, IX, XII, XVII e XVIII ancora senza presidente - Maggioranze fragili - Le «stampelle» 
missine - In III ora c’è un tripartito - Pei: «Difendere l’autonomia e gli interessi dei cittadini» 



Reclamizzato come un 
€Contenltore* a tenuta sta¬ 
gna, il pentapartito formato- 
circoscrizioni fa acqua da 
tutte le parti. L'ultima falla, 
in ordine di tempo, è dell'al¬ 
tra notte. In III Circoscrizio¬ 
ne, secondo un manuale 
Cencelll periferico, la presi¬ 
denza doveva toccare al re¬ 
pubblicani. Al momento del 
voto 1 tcinque» sono rimasti 
in tre e con 1 voti di De, Psl e 
Psdl è stato eletto 11 democri¬ 
stiano Francesco Francesco- 
nl. Solo In due circoscrizioni 
su venti 11 pentapartito è riu¬ 
scito ad Imprimere 11 suo 
marchio senza sbavature. In 
XVI 11 pentapartito aveva 15 
consiglieri e tutti e quindici 
hanno votato per 11 presiden¬ 
te democristiano designato. 
Identica elezione Indolore In 
XX dove il socialista Furlan 
ha raccolto tutti i 16 voti del 
pentapartito. 

Per 11 resto slamo al mara¬ 
sma più totale, come ha det¬ 
to il compango Lamberto Fl- 
llslo alla conferenza stampa 
indetta ieri mattina dalla 
Federazione del Pel. E di 
esempi di cpentapentitl* e 
•pentadlssoclatli, come 11 ha 
definiti il capogruppo comu¬ 
nista della XV, Sergio Mi- 
cuccl, se ne possono fare a 
Iosa. E non mancano nem¬ 
meno pateracchi scandalosi: 
il caso del socialista Zenoblo 
eletto da un pentapartito mi¬ 
noritario che si re^ge sulle 
stampelle dell'Msl e eclatan¬ 
te. In altri casi si è andati vi¬ 
cini allo scontro fisico. In I 
Circoscrizione non si hanno 
notizie di feriti, ma è certo 
che la furia del presidente 
uscente, il democristiano 
Spinelli, ha fatto strage di 
suppellettili. La presidenza 
della I doveva toccare al libe¬ 
rale Luciano Arglolas che al¬ 
le elezioni ha raccolto 110 
preferenze. Spinelli con il 
suo treno di preferenze ha 
interpretato la decisione co¬ 
me un affronto personale e si 
è ribellato rumorosamente. 

£ la prima non è l'unica 
circoscrizione senza testa. 
Alla IX per impedire reiezio¬ 
ne del democristiano Naza¬ 
reno Cepparottl si è impedita 
la convocazione del consi¬ 
glio. In XII Psl e De non vo¬ 
gliono rieleggere 11 repubbli¬ 
cano Girone, in XVII Te lace¬ 
razioni del pentapartito por¬ 
tarono, nel giorni scorsi, alla 
presidenza 11 comunista 
Franco Scarnati. Un'elezio¬ 
ne però Inquinata dal voti 
missini e li compagno Scar¬ 
nati rassegnò subito le di¬ 
missioni. In XVII l'ostruzio¬ 
nismo per Impedire l'elezio¬ 
ne di un socialista ha fatto sì 
che l'ultima riunione del 
consiglio circoscrizionale or¬ 


mai risale al 30 settembre 
scorso. Ma le beghe Interne 
che spesso non tagliano solo 
il pentapartito, ma i partiti 
al loro Interno fino ad arri¬ 
vare alle divisioni dentro la 
stessa corrente hanno pro¬ 
vocato anche delle sorprese. 
In XIII è stato eletto 11 co¬ 
munista Roberto Rlbeca. In 
VII è uscito fuori il nome di 
un altro comunista, Sergio 
Scalia, che anche se non go¬ 
de di una maggioranza espli¬ 
cita è stato eletto con 14 voti 
ed è quindi il presidente di 
minoranza eletto con la più 
vasta maggioranza. 

S uesta la mappa della di- 
rosa logica spartltorla 
del pentapartito. «Una logica 
che abbiamo sempre rifiuta¬ 
to — ha detto Fillsio —, che 
umilia il ruolo autonomo 
che devono avere le circo¬ 
scrizioni. Noi ribadiamo la 
nostra volontà di giungere a 
scelte basate su accordi di 
programmai. E Intanto 
mentre si lavora per costrui¬ 
re possibili intese? «Intanto 
— na sottolineato il segreta¬ 
rio della Federazione Sandro 
Morelli — facendoci Inter¬ 
preti delle esigenze del citta¬ 
dini non rifiutiamo l'Idea, 
mentre procede 11 confronto, 
di arrivare a soluzioni tem¬ 
poranee in grado di assicu¬ 
rare 11 funzionamento di una 
Istituzione decisiva per la vi¬ 
ta della città». 

Ma la crisi delle circoscri¬ 
zioni è solo frutto di una for¬ 
sennata corsa alle poltrone o 
c'è qualcosa di ancora più 
grave e pericoloso all'oriz¬ 
zonte? «Il caos potrebbe, se 
non creato addirittura ad ar¬ 
te, essere comunque funzio¬ 
nale ad un progetto politico 
che punta al completo affos¬ 
samento delle circoscrizioni 
— ha detto 11 vlcecapogrup- 
po comunista in Campido¬ 
glio Walter Toccl —. La 
maggioranza capitolina sta 
per presentare una delibera 
sui TOterl delle circoscrizio¬ 
ni. SI tratta di una delibera 
presentata dalla giunta di si¬ 
nistra, che era stata bloccata 
da alcune osservazioni del 
Comitato regionale di con¬ 
trollo. Ma la delibera del 
pentapartito non si limita a 
coiT(^gere t punti osservati 
dal Coreco, ma addirittura 
ne cancella altri. Il punto che 
prevedeva la gestione del 
personale da parte delle cir¬ 
coscrizioni, ad esemplo, è 
scomparso. E questo — com¬ 
menta Toccl — è un segno 
chiaro e non va nella direzio¬ 
ne di un vero decentramento 
ma segue piuttosto la vec¬ 
chia logica democristiana 
della "sede centrale" e delle 
"filiali".. 


«Bretella» Fiano-S. Cesareo: 

riprendono i lavori 

Potranno riprendere re^larmente i lavori per la realizzazione del 
raccordo autostradale riano Romano-San Cesareo sospesi, per 
ordine deU'autorità giudiziaria, nel settembre scorso. Il «nulla 
ostai alla costruzione della cosiddetta «bretella«, è stato dato dalla 
Corte di Cassazione. 

A Villa Carpegna 
contro l’apartheid 

Oggi, su iniziativa del Comitato di gestione del centro socio-cultu¬ 
rale della XVIII Circoscrizione, si svolerà alle 10,30 a Villa Carpe- 

f na una manifestazione di solidarietà con il popolo sudafricano, 
nterverranno un esponente del Coordinamento di lotta contro 
l’apartheid in Sudafrica e Banny Nato rappresentante dell'Anc. 

Il Comune non assume i vincitori 
del concorso per vigili urbani 

«Particolarmente odioso, è definito in una dichiarazione del consi¬ 
gliere Antonello Falomi (Pei^ il modo in cui la maggioranza capito¬ 
lina ha evitato di assumere i 340 vigili vincitori della graduatoria 
deH’ultimo concorso che è acaduta ieri. 11 pentapartito, afferma 
Falomi, .prima ha fatto fìnta, con un emendamento peraltro ille¬ 
gittimo, di venire incontro alle richieste del gruppo comunista di 
assunzione di tutti gli idonei, poi, facendo mancare al momento 
del voto il numero legale, ha provocato lo scioglimento della sedu¬ 
ta e la conseguente scadenza dei termini dell assunzione». 

Revocato lo sciopero 
del personale dell’Acea 

L'Acea comunica che lo sciopero generale del personale, indetto 
per i giorni 16 e 23 c.m. e la relativa agitazione in atto dal 6 
dicembre scorso, sono stati revocati a seguito di una intesa rag¬ 
giunta tra la direzione deli’azienda e le organizzazioni sindacali 
territoriali. 

Per il depuratore di Prosinone 
occorrono almeno 30 miliardi 

Per II d^uratore del nucleo industriale di Prosinone ci vogliono 
almeno 30 miliardi: i dieci stanziati dalla Regione non bastano. Il 
Pei ha chiesto, in una conferenza stampa tenuta nella federazione 
di Prosinone, un provvedimento straordinario del consiglio regio¬ 
nale. 

A «Natale Oggi» 
le terme del Lazio 

Prosegue alla Fiera di Roma la mostra «Natale Oggi». Un padiglio¬ 
ne è dedicato alle terme del Lazio, con un prospetto delie propnetà 
curative e delle attrezzature sportive. 

Sequestrati 500 chili 
di «botti di Capodanno» 

500 chilogrammi di «botti di Capodanno» sono stati sequestrati a 
Ostia dai carabinierì durante un «rastrellamento, in IzO negozi. 


La GgiI: ‘A Monlalto non si raddoppia’ 

Un convegno sulla centrale nucleare - A cinque anni dall’inizio dei lavori non è stato fatto nulla per la sicurezza 
delle popolazioni e per io sviluppo della zona - Si parla addirittura di un deposito nazionale per le scorie 


Dal nostro corrispondente 

VITERBO — I conti della costruzione delle cen¬ 
trali nucleari a Montalto di Castro non tornano 
affatto. Anzi, alle difficoltà crescenti di un enorme 
cantiere In un piccolo comune si aggiunge, ora, la 
desolante constatazione che nulla è stato fatto (a 
cinque anni dall’inizio del lavori) dall’Enel, dal go¬ 
verno, dalla Regione Lazio sulla sicurezza delle 
popolazioni e sullo sviluppo del comprensorio del¬ 
la Maremma viterbese. Condizioni, queste, a suo 
tempo Irrinunciabili per «l’accettazione» di una 
servitù nazionale da 2000 megavat di energia nu¬ 
cleare. DI questo si è discusso in una «due giorni» 
di intenso dibattito organizzato giovedì e venerdì 
scorsi dalla Cgtl regionale del Lazio Insieme alla 
egli di Viterbo, Latina, Civitavecchia, presso li 
Centro di informazione allestito dall'Enel a ridos¬ 
so del cantiere di Pian dei Ganganl, a Montalto di 
Castro. Il convegno, dal significativo titolo: «Ener¬ 
gia, ambiente, sviluppo», si è concluso con una 
tavola rotonda su «Centrale nucleare e plano ener¬ 
getico nazionale» alla quale hanno partecipato 
rappresentanti delle Imprese, dell’Enel, del gover¬ 
no. sindacalisti, parlamentari, forze politiche. 
Tanto rumore per nulla? Certo no se si tiene conto 
che, a dispetto di tali gravissime Inadempienze, c’è 


chi parla (ormai da tempo) di raddoppiare l’im¬ 
pianto di Montalto per poter ricollocare i disoccu¬ 
pati di ritorno al termine del lavori di costruzione 
visto e considerato che 11 governo incontra diffi¬ 
coltà per la Installazione di altri impianti nucleari 
in Italia e che «la condizione-sviluppo» del com¬ 
prensorio viterbese non si è ancora verificata. 

Portabandiera di tale singolare concezione è 
l’assessore regionale del Lazio, 11 democristiano 
Gallenzl, la CisI, oltre ovviamente l'Enel disponi¬ 
bile a dare a Montalto un'altra centrale «pronta 
consegna». «Di questo passo — dicevano 1 delegati 
sindacali Intervenuti al convegno — quante altre 
centrali nucleari dovranno essere costruite a 
Montalto?». Chiara ed articolata la posizione della 
Cgll del Lazio enunciata da Igino Palese, segreta¬ 
rio regionale, nella relazione introduttiva: «Occor¬ 
re dare risposte alla disoccupazione di ritorno non 
legando questo problema al raddoppio, ma cer¬ 
cando di far collimare 1 tempi di allestimento del 
plano di sviluppo a quelli di fine costruzione della 
centrale, utilizzando 1 finanziamenti disponibili 
che la Regione Lazio fa dormire nei cassetti da 
anni». Nel frattempo, sostiene la Cgll, proponiamo 
11 blocco del siti nel Lazio, visto che questa regione 
è destinata a produrre già circa 11 venti per cento 


della produzione nazionale di energia». 

«Su Montalto si vuole scaricare la non assunzio¬ 
ne di responsabilità del governo, dell'Enel, In ma¬ 
teria di sicurezza, popolazione, ambiente — ha 
detto Antonio Plzzlnato, segretario nazionale del¬ 
la Cgll, concludendo 1 lavori. Ed ha aggiunto; «Non 
ho pregiudiziali Ideologiche sul nucleare che non 
deve essere comunque concentrato In una sola zo¬ 
na. Per Montalto occorre un progetto complessivo 
integrato di sviluppo. Raddoppiando gli Impianti 
nucleari quali assetti ecologici lasceremo in eredi¬ 
tà ai nostri figli?». Tanto piu che ancora non esiste 

Ì in barba alla convenzione stipulata da anni tra 
enei e Comune di Montalto) un progetto di prote¬ 
zione civile in caso di Incidente. La rete di monito¬ 
raggio e l’Indagine epidemiologica, poi, sono fer¬ 
me. 

«DI fronte a tale gravissima situazione — ha 
affermato Trabacchml, segretario della Federa¬ 
zione comunista viterbese —• l sindacati debbono 
chiamare 1 lavoratori alla lotta, dentro e fuori il 
cantiere. Non solo si parla di raddoppio, ma cl 
sono documenti in cui l’Enel chiede all’Enea di 
poter utilizzare la centrale di Montalto come depo¬ 
sito nazionale di scorie ed altre sostanze nocive». 

Aldo Aquilanti 


Banda rubava pensioni: 
arrestati i «cervelli» 


Ronaldo rerQOllni | una ventina di persone sono state denunciate. 


Una truffa perfettamente 
riuscita, per molti anni, che 
ha fruttato un bottino assai 
elevato. Le vittime: centi¬ 
naia di pensionati; gli autori: 
piccoli ladruncoli usati come 
manovalanza e due «cervelli 
d'oro», finiti In manette, Pao¬ 
lo Bortoli di 41 anni e Savino 
Damato di 44. Sono imputati 
di associazione per delinque¬ 
re finalizzata alla truffa, ri¬ 
cettazione, falsificazione e 
contraffazione di documen¬ 
ti. 1 due erano vecchie cono¬ 
scenze della polizìa. 

Per truffare l pensionati 1 
due «cervelli d'oro» avevano 
pensato proprio a tutto; as¬ 
soldati molti ladruncoli li 
mandavano a forzare le cas¬ 


sette delle lettere nei palazzi 
•incxistodltl», alla ricerca del¬ 
le buste verdi in cui l’Inps In¬ 
via l’assegno pensionistico. 
Un altro gruppo di ragazzi 
invece saliva sugli autobus 
per borseggiare documenti 
d'identità che dovevano es¬ 
sere successivamente mano¬ 
messi. Infatti venivano con¬ 
traffatti con l’Identità del 
pensionati derubati e con la 
fotografia del componente 
della banda che si sarebbe 
recato al vari sportelli ban¬ 
cari per cambiare gli assegni 
con i contanti. In questo mo¬ 
do, suddividendo le varie 
operazioni è stato possibile 
portare avanti la truffa per 
molti anni. 

Ma Ieri la squadra mobile 


della polizia ha arrestato i 
due cervelli, che avevano 
centottanta milioni di asse¬ 
gni, tutti della somma di tre, 
quattrocento mila lire. 

La truffa, dunque, è stata 
organizzata ai danni degli 
anziani beneficiari della 
pensioni minime. Le crona¬ 
che del giornali sistematica¬ 
mente riportano notizie del¬ 
la scomparsa degli assegni di 
pensione, del ritardi con cui 
poi vengono fatti 1 pagamen¬ 
ti supplementari. 

L’operazione della polizia, 
ora. getta una luce nuova su 
tutta la vicenda. OH arresti. 
Infatti, non si fermeranno ai 
primi due. sono ricercate al¬ 
tre persone. 


didoveinquando 


De Gregorì a Roma: dialogo 
discreto tra palco e platea 



MAZZARELLA BARTOLO 

Roma - Viale delle Medaglie d'Oro, 108 
Tel. (06)386508 

MAZZARELLA & SABBATELLI 

Roma - Vìa Tolemaide, 16/18 
Tel. (06)319916 

Rivenditori Selezionati 


Che effetto ti fa arrivare 
direttamente da casa in tea¬ 
tro con meno di cinque mi¬ 
nuti di macchina, senza ae¬ 
rei, alberghi, corse notturne 
e ristoranti che finiscono per 
diventare l’aspetto più fati¬ 
coso di una tournée? «Mera¬ 
viglioso. Sarei disposto quasi 
ad Invitare qui li pubblico di 
tutta Italia pur di conservare 
questa tranquillità». 

Le 1.500 poltrone rosse 
del]'«011mplco> sono ancora 
vuote, prima del secondo 
concerto romano di France¬ 
sco De Gregoii (tutto esauri¬ 
to. come gli altri In program¬ 
ma. ma è stata aggiunta una 
replica straordinaria il 22 
pomeriggio). Sul palco Ivano 
Fossati prova con la pedante 
meticolosità del veri musici¬ 


sti alcuni «passaggi» insieme 
ai bravissimi componenti 
della «band» di questo spetta¬ 
colo. Poi tutti si fermano per 
ascoltare da Francesco l’a- 
pologia di cinque trote com¬ 
prate al mercato del pesce 
dalle quali si tira fuori un su¬ 
go che solo nelle Marche 
sanno fare„.insomma, tutti 
invitati a casa sua per il sa¬ 
bato sera. 

De Gregorì, è chiaro, si 
sente completamente a suo 
agio nella sua città. Ma que- 
l’e li rapporto del musicista, 
del com^sitore con Roma? 
Quanto si allunga «l’ombra 
del cupolone* nelle sue can¬ 
zoni? 

«Amo Roma e la odio come 
tutti i romani — risponde —. 
Ma mi sento poco più benla- 
mlno.„e poco più vittima di 


Strazza, il lungo 
percorso alla 
cattura della luce 


• Guido Strazza — Galleria 
«Il Segno», via Capo le Case 4; 
Galleria «L’arco», via Mario 
de’ Fiori 39/a; Galleria «Il 
Millennio*, via Borgognona 
3; fino al 10 gennaio 1986; ore 
10:13 e 17/19.30. 

Guido Strazza ha riunito 
le sue opere su carta dal 1955 
al 1985 In tre gallerie: Orfz- 
zonU 1955/1970 al «Segno*; 
Ricercare 1970/1980 all’Ar¬ 
co; J segni di Roma al Mil¬ 
lennio. E un percorso lungo 
che attraversa continenti 
lontani, l’America Latina, e 
città da Venezia a Roma. 

La carta non è Io «scalino» 
che porta alla pittura ma è II 
supporto dove Strazza regi¬ 
stra la sua grande avventura 


umana, lirica, costruttiva 
dalla traccia esistenziale al 
trionfo della luce, dal filo di 
sangue che si può vedere 
battere al proprio polso alle 
praterie di marmi colorati 
sp>ezzatl e assemblati dagli 
antichi Maestro Cosmatl in 
Roma. 

Bisogna scegliersi un se¬ 
gno nel grovigli essitenzlali, 
alla galleria «Il Segno», e poi 
tirarselo dietro per le strade 
di Roma fino alle «trame 
quadrangolari* e agli spazi 
di luce gloriosa e già romana 
dell’Arco e poi scendere al 
«Millennio» e immergere 
quel segno antico nelle pra¬ 
terie di colore-luce delle im- 


questl spettatori* rispetto, 
che so, a quelli di Milano o di 
Catania. No, non mi sembra 
cl sla altro. E comunque bi¬ 
sognerebbe sentire cosa ne 
pensa 11 pubblico». 

E. allora, tentiamolo que¬ 
sto dialogo a distanza tra 11 
palco e la platea. Alle otto 
precise si aprono le porte. Ci 
sono quasi tutti, in ogni sen¬ 
so. Per numero: hanno prati¬ 
camente bloccato la piazza 
davanti al teatro. Per estra¬ 
zione ed età: entrano tren¬ 
tenni in giacca e cravatta; 
trentenni In Jeans, piumoni e 
barba incolta; giovanissimi 
•post-punk», «new romantlc» 
(e Roberto D’Agostino po¬ 
trebbe dottamente andare 
avanti per ore) ed anche cop¬ 
pie di padri e figli (entrambi 
già grandi) una volta tanto 


maginl cosmatesche o nelle 
altre delle colonne rovinate o 
del travertino romano. Wols, 
Tobey, Novelli, Tancredi so¬ 
no agli Inizi i compagni di 
strada di Strazza. Poi si toc¬ 
ca li nero di Rembrandt e la 
luce degli orizzonti olandesi. 
E ancora Venezia officina 
delle luci e Roma dove la lu¬ 
ce non ha più tempo ma la 
può succhiare con Io sguar¬ 
do il primo che si sieda a 
piazza Navona o altrove. 

Si vuol dire che li percorso 
di Guido Strazza dalla trac¬ 
cia esistenziale — spesso 
sembra quella che può la¬ 
sciare li più gracile degli in¬ 
setti — all’immensità della 
luce cosmica che può sgra¬ 
nocchiare 1 rocchi deile co¬ 
lonne e le architravi di tra¬ 
vertino come pane fresco, è 
assieme un percorso / libera¬ 
zione deirio e un ritrova¬ 
mento umano / sociale di 
ambienti e luoghi del corpo e 
dell’anima. 

Dario MicacchI 








uniti da identici gusti. Cos’è 
per voi, romani, Francesco 
De Pregorl? 

■E bellissimo»; «un poeta 
che ha la capacità di fare 
canzoni d’amore non banali 
e li coraggio di fare canzoni 
poetiche su argomenti seri 
sui quaU tutti dovremmo ri¬ 
flettere»; «mi è noto, familia¬ 
re, l’ho incrociato più di una 
volta in Prati a fare la spesa 
come uno qualunque,anche 
se i suol primi dischi sono tra 
1 ricordi che mi porto dietro 
in quasi trent’annl di vite». 
Ma c’è Roma neUe canzoni? 
■MI pare di no»; «è diventato 
un grande artista anche per¬ 
chè ha l’ansia di guardare 
fuori, al mondo»; «nella mu¬ 
sica e nelle parole trovo tenti 
spazi aperti, praterie, come 
in "Buffalo BiU" che rimane 
una delle più belle»; «l’ho 
sentito soltanto nella canzo¬ 
ne a Pasolini, Ostia e gli spa¬ 
zi desolati deirestrema peri¬ 
feria "cod Ticini e cosi lonta¬ 
ni” dalla città, come dice il 
testo; è una descrizione bel¬ 
lissima che solo un romano 


poteva fare»; «forse si ricono¬ 
sce dalla cadenza strascicata 
nel cantare e da una buona 
dose di scetticismo e autol- 
romia». 

E De Gregorì? «Da bambi¬ 
no — aveva detto — mio pa¬ 
dre mi leggeva le poesie di 
Trilussa. Quei versi, e l’aria 
che si respira, tl aiutano a 
non prenderti troppo sul se¬ 
rio. che è una maledetta, 
splendida caratteristica del-1 
la città. Ma è un risvolto 
molto sotterraneo della mia 
musica. Del resto si parla 
tento di «scuola romana», ma 
non c’è mai stato nulla di 
meno chiuso e provinciale: 
basta pensare a quanto sia¬ 
mo diversi lo, Venditti, Ch¬ 
etante e Baglioni. solo per fa¬ 
re quattro esempi». 

insomma: ovazioni «non 
romane» in questi concerti a 
Roma di De Gregorì, un can¬ 
tautore che ha lasciato la cit¬ 
tà molto «in fondo» alla sua 
musica per diventare una 
deUe massime espressioni 
della canzone itaUana. Ita¬ 
liana e basta. 

Angelo Melono 


Cinque Stelle 

TV Color Stereo 

3 ANNI DI GARANZIA 

Es.: 22" 36 rate mensili da L. 45.000 
28" 36 rate mensili da L. 56.000 





PIAZZA DI SPAGNA 41-42 


ABBIGLIAMENTO UOMO 


GRANDE VENDITA 
PROMOZIONALE ^ 


40% 


SU TUTTI GLI ARTICOLI 
AD ESAURIMENTO MERCE 


OCCASlONISSiME 


In vìdeoteatro anche 
un «Tango glaciale» 
di Falso Movimento 


La rassegna «La Glovln Italia», presentate al teatro La Pira¬ 
mide ed In corso dalla fine di ottobre, dedica tre serate, da 
domani 16 a mercoledì 18, al vìdeoteatro. È il momento buo¬ 
no per capire di cosa tratta questo singolare aspetto di produ¬ 
zione video, che non è teatro filmato, non è pubblicità promo¬ 
zionale di singoli gruppi. Per vìdeoteatro si Intende una par¬ 
ticolare commistione tra spettacoli teatrali già realizzati da 
gruppi su scene di veri teatri e la tecnologia video, che con¬ 
sente di rielaborare immagini, spazi e scene, con una sensibi¬ 
lità e logicità distinte dall’evento scenico reale. Carlo Infan¬ 
te. che cura le tre serate, parla di scena artinclalee 11 materia¬ 
le che verrà presentato è piuttosto dimostrativo della diversi¬ 
tà di elaborazione e di interpretàzlone che si vuole dare aU’u- 
tilizzo di nuove tecnologie. Domani è la volte di alcuni video, 
prodotti da altrettanti gruppi teatrali, in cui è possibile rico¬ 
noscere 1 diversi mezzi usati, le idee di spettacolo sottese a 
quelle Immagini. 

1 ritmi sono disegmall. si va da montaggi piuttosto veloci, 
come In «Romolo und Remo» del gruppo Raffaello Sanzio, a 
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stesi pressoché totali ne «Il Desiderio di Èva nascente» del 
Teatro della Valdoca; da un uso ingigantito della tecnologia 
come In «Genet a Tangerl» del Magazzini, ad una sua totale 
assenza In «Ammutinamenti da sbarco» della Linea MaginoL 
La seconda serate è dedicate ad una «personale» di Mario 
Martone, giovane regista di Falso Movimento, che ha saputo 
portare dìdla «sua» nientedimeno che mamma Rai, la quale 
dopo aver prodotto, con ottimi risultati, come era prevedibile 
visto I mezzi a disposizione, «Tsngo glaciale», il lavoro che ha 
lanciato il gruppo napoletano, manderà In onda in primave¬ 
ra «Perfidi Incanti», tre brevi racconti sempre reaUzzati con 
Martone e Falso Movimento, da acuire con interesse per la 
loro godlbllità e vivacità. 

n 18 è di «Tldeoscena» Giorgio Barberlo Corsetti che sta 
realizzando con la Studio A^rro «Prologo Elettronico», 
un’operazione tra video e azione teatrale, di cui si potranno 
vedere alcuni materiali. Verranno poi presentati 1 suoi video 
realizzati con La Gaia Scienza «Animali sorpresi distratti» e 
«n ladrodl anime», due realizzazioni molto piacevcli. in cui si 
fa ampio uso di montaggio «analogico» (che del resto acco¬ 
muna tutto questo tipo di produzione) ossia di immagini che 
si susseguono non tento secondo una logica di eventi o di una 
stona, quanto dietro Io stimolo di emozioni e nessi psicologici 
(tutti deirautore)u Nel complesso un momento di «spettecola- 
ntà» che non va confuso come un uitertore genere teatrale, 
ma come pomblle nuovo elemento di realizzazione di arte 
contemporanea. 

Antonella Marron# 
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Dizionario universalè del 
cinema 

1. i film, 1.200 pagine, lire 50.000 
2. tecnica - generi • istituzioni - aùtorì, 
i;500 pagir\e. Lire 80.000 • 

Il cinema compie hovanl'annl Cmema comepreazione. 

^ cerne industria, come tecnica: tutto in dué volumi. Dopo 
'■ il primo (/ firn), ecco ora il panorama dei protagonisti, 
dei loro strumenti.,dei loro mondo. Un duipnario che • 
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Prime visioni 


ACCAOEMY HALL L 7.000 

Via Stamra .17 Tet. 426778 

AOMIRAL L 7.000 

Piazza Vgbafw, 15 Td. 851195 

ADRIANO L 7,000 

Pianta Cavotf, 22 Tel. 322153 

AIRONE L 3.500 

Via Uda. 44 _ Tel. 7B27193 

ALCIONE L 5.000 

Via L di Lesina, 39 Tel. 8380930 

AMBASCIATORI SEXY L 4,000 

Via Mofitebello. 101 TeL 4741570 

AM8ASSADE L 5.000 

Accadecnia Agali, 57 Tel. 5408901 

AMERICA L. 5,000 

Via II. del Grande. 6 Tel. 5816168 

ARISTON L. 7,000 

ViaCiceronB, 19 Tel. 353230 


ARISTON II 
Galleria Colonna 

ATLANTIC 
V. Tuscolana, 745 

AUGUSTUS 
C-SQ V. Emanuele 203 

AZZURRO SCIPIONI 
V. dogli Scipioni 84 


L 5.000 
Tel. 5408901 

L 5,000 
Tel. 5816168 

L. 7,000 
Tel. 3S323Q 

L. 7.000 
Tel. 6793267 

L. 7.000 
Tel. 7610656 

L. 5.000 
Tel. 855455 

L. 3.500 
Tel. 3581094 


Or. Creator di Ivan Passer • BR 
_ 116.30-22.30) 

La aposa promeasaa con Sting e Jemfer 
Beala (SE) _ (16-22.30) 

Cocoon regia di Ron Howard • FA 
_ (15.30-22.30) 

Passaggio in India d David Lean A 
_ (16-22) 

La foresta dì smeraldo d John Boormart 
con Powers Boothe - FA (16.30-22.30) 

'Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

A me mi piace d Enrico Montesano, con 
Rochelle Redfield - BR (16-22.30) 

Sotto il vestito niente di Carlo Vamina • G 
__ (16-22.30) 

Sotto il vestito niente d Carlo Varuina - G 
_ (16.30-22.30) 

Dr. Creator d Ivan Passer - BR 
_ (16-22.30) 

Rambo 2 la vendetta con Sytvester Stallo¬ 
ne. Regìa d George P. Cosmatos (A) • 

_ (14.30-22.45) 

Another timo another place d Michael 
Radtord - DR _ (16.30-22.30) 

Ore 15.00: Il pianeta azzurro 
Ore 16.30: Partitura incompiuta per pia¬ 
nola meccanica 
Ore 18.00: Carmen 
Ore 20.30:1 favoriti della luna 
Ore 22.00: Don Giovanni 


BALDUINA 

L 6.000 

Colpo di spugna - di Beltrand Tavan'ia - G 

P.ia BsWuina. 52 

Tel. 347592 

(16-22.30) 

BARBERINI 

L 7.000 

Chorut Line - di R. Attenbaough > M 

Piazza Barbainì 

Tel. 4751707 

(15.30-22.30) 


TRIONFA Al 


DALLA COMMEDIA MUSICALE «A CHORUS LINE» 
DA 10 ANNI IN SCENA A BROADWAY, VINCITRICE 
DI «9 TONY» E DI «1 PREMIO PULITZER». IL 
CAPOLAVORO DI RICHARD AHENBOROUGH 



ScKWDATTENBOROUGH 


y 


Partecipa 

al concorso \ 
"CHORUS 


ma 






omo SPEmCOU: tS.SO -1155 • 20.10 - 22.30 


BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 


BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 


CAPITOL 
Via G. Sacconi 


L 4.000 
Tel. 4743936 


L 5.000 
Tel. 7615424 


L 6.000 
Tel. 393280 


Film per adulti 


(16-22.30) 


CAPRANICA L 7.000 

PiazzaCapranica. 101 Tel. 6792465 


CAPRANICHETTA L 7.000 
P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 


CASSIO L 3.500 

Via Cassia, 692 Tel. 3651607 


COLA DI RIENZO L 6.000 
Piazza Cola d Rienzo. 90 Tel. 350584 


DIAMANTE L 5.000 

Va Prenestina. 232-b Tel. 295606 


EDEN L 6.000 

P.zza Cola d Rienzo, 74 Tel. 380188 


EMBASSY L 7.000 

Via Stoppani. 7 Tel. 870245 


EMPIRE L 7.000 


Vie Regina Margherita, 29 T. 857719 


ESPERIA 
Piazza Sennino. 17 


ESPERO 

Va Nomsntana. 11 


ETOILE 

Piazza in Lucina. 41 


EURCINE 
Va Uszt. 32 


EUROPA 

Corso d'Italia, 107/a 


FIAM.MA 
TeL 4751100 


L. 4.000 
Tel. 582884 


L 3.500 
Tel. 893906 


L 7.000 
Tel. 6876125 


L 7.000 
Tel. 5910986 


L 7.000 
Tel. 864868 


Va Bissolati. 51 


GARDEN 
Viale Trastevere 


GIARDINO 
P.zza Viiti/a 


GiOIEliO 
Va Momentana. 43 


GOLDEN 
Va Taranto, 36 


GREGORY 
Va Gregorio VII. 160 


HOliOAY 
VaB. MvceSo,2 


L 4.500 
Tel. 582848 


L 5.000 
Tel.B194346 


L 6.000 
Tel. 854149 


L 5.000 
TeL 7596602 


L 6.000 
TeL 380600 


L 7.000 
TeL 858326 



ABACO (Lungotevere dei MelStri, 
33/A - TeL 3604705» 

Riposo 

ANFITRIONE (Va S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

ABe 18. Matto Madia. Regia d 
Isabella Del Bar^co. 

ANTEPRIMA (Va Capo D'Africa. 
5/A - Tel. 736255) 

Alle 16. I figBo dalla bafia di 
Rescigno. Con C. Croccolo, Rosa-j- 
ra Marchi. Franco Odoard; Regia 
d Carlo Croccolo. 

A.R.C.A.R. Club (Va F. Paolo Tosti 
16/E - Tel. 8395767) 

Ore 18. 1 matti di Sacca fiaotoa 
rawgal B abratda d Dotateiia 
CeccareOa Con Luca UoneBo. Lu¬ 
ciana Luciani. Graziano Galofaro. 

ARIANNA CENTRO STUDI VO> 
cauta e canto presso Teatro 
La CAegia (via Scria 13) 
Seminario trimestrale d Yuki Ma- 
raini sul canto ibero. Incontri settr- 
manei d gruppo o indviduai. 

AURORA-m (Via Fiamima Vec- 
cNt. 520 - Tal. 393269) 

Re>oso. 

AROOSTUDK) (Via Natale del 


rUnità - ROMA-REGIONE 


SpetlacoK 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante: C: Comico: DA: Disegni animati: DR: Drammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicate; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


INDUNO 
Va G. Induno 

KING 

Via Fognano, 37 

MADISON 
Via Chiabrera 

MAESTOSO 
Via Appi». 416 

MAJESTIC 
Via SS. Apostoli. 20 

METRO DRIVE-IN 
ViaC. Colombo, km 21 

METROPOUTAN 
Via del Corso. 7 

MODERNETTA 
Piazza Repubblica, 44 

MODERNO 
Piazza Repubblica 

NEW YORK 
Va Cave 

NIR 

Va B.V. del Carmelo 


L 5.000 
Tel. 582495 

L 7.000 
Tel. 8319541 

l. 4.000 
Tel. 5126926 

L. 7.000 
Tel. 7660B6 

L 6.000 
Tei. 6794908 

L 4.000 
Tel. 6090243 

L 7.000 
Tel. 3619334 

L 4.000 
Tel. 460285 

L. 4.000 
Tel. 460285 

L. 5.000 
Tel. 7810271 

L 6.000 

Tel. 5982296 


Cocoon regia d Ron Howard - FA 
_ 116-22.30) 

Space vampirei con Steve Railsbadi d To- 
beHooper-FA _ (l6.1S-22.30) 

Scola di Polizia N. 2 d Jeny Paris con 
Steve (ruttenberg - BR (VM 14) 
_ (16-22.30) 

Space vamplrei con Steve Raiisback d To¬ 
te Hooper - FA (16.15-22.30) 

Scandalosa Gilda d Gabriela Lavia, con 
Monica Guerrìtore - E (16.30-22.30) 

Demoni d Lamberto Bava • H 
_ (18.10-22.30) 

Ritorno al futuro d Robert Zemeckis - FA 
(15.30-22.30) 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 


ADAM 

ViaCasinna 18 


L 2.000 

Tel. 6161808 

AMBRA JOVINELU L.3.000 
PiazzaG-Pepe _ Td. 7313306 

ANIENE L 3.000 

Piazza Sempione. 18 Tel. 890817 

AQUIU L 2.000 

Va L'Aquila. 74 Tel. 7594951 

AVORIO EROTIC MOVIE 12.000 
Via Macerata. 10 Te). 7553527 


Dance music 


Il porno teme deH'amore (VMt8) 


(16-22) 


Film per adulb 


(16-22.30) 


SottoilvestitonientadCarlo Vanzina - G 
-_ (16-22.30) 

L'anno del dragone d Michael Omino, con 
Mickey Roirka (15.15-22.30) 


NiR - ESPERIA 

NON SI É MAI VISTO NIENTE DEL GENERE 
ECCITANTE. ESPLOSIVO, CORAGGIOSO, 
AVVENTUROSO, TUTTO É ABBAGLIANTE 
SBALORDITIVO SPLENDITO ED ESOTICO 

__ (Dal NEW YORK POST - RED REEDi 


WT 




BROADWAY 
Va dei Narcisi. 24 

DEI PICCOU 
Villa Borghese 

ELDORADO 
Vale dea Esercito. 38 

MOUUN ROUGE 
Via M. (krbino, 23 

NUOVO 

Largo AKianghi. 1 

ODEON 

Piazza Repubblica 

PALUDIUM 
P.zza B. Romano 

PASQUINO 
Vìcolo del Piede. 19 

SPLENDID 
Va Pier delle Vigne 4 

UUSSE 

Va Tiburtina, 354 

VOLTURNO L 
Va Volturno, 37) 


L. 3.000 
Tel. 2815740 

L 2.500 

t. 3.000 
8 Tel. 5010652 

L 3.000 
Te). 5562350 

l. 4.(X)0 
Tel. 588116 

L 2.000 
Tel. 464760 

L 3.000 
Tel. 5110203 

L 3.000 
Te). 5803622 

L. 4.000 
I Tel. 620205 

L 3.000 
Tel. 433744 

L 3.000 (VM 18) 


Film per adulti 
Film per adulti 
Film per adulti 
Film per adulti 


La bella addormentata nel bosco (DA) 


L'allenators di pallone con Uno Banh (BR) 


Film per adulti 


(16-22.30) 


Agente 007 bersaglio mobile d Jean Fle- 
ming con Roger Moore - A 

Film per adulti 

Legend • d Ridley Scott (A) 

Locai hero d Buri Lancaster - DR 
_ (16-22.40) 

Film per adulti (16-22.30) 

Agente 007 bersaglio mobile d Jean Fla- 
ming, con Roger Moore (A) _ 

Orge pornografìche e rivista spogliarello 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI L 5.000 
Va Archimede. 71 Tel. 875567 


ASTRA 

Vate Jonio, 225 


L. 4.000 
Tel. 8176256 




PARIS L 6.000 

Via Magna Grecia. 112 Tel. 7596566 


Maccheroni con Marcello Mastroianni e 
Jack Lemmon. Regìa di Ettore Scola - SA 
(16-22.30) 


PARIS - GIABDIMO 

Il film è stato prescelto per rappresentare 
l'Italia all'assegnazione del Premio Oscar 


DIANA L 3.000 

(Va Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 

FARNESE L 4.000 

Campo de' Fiori Te). 6S64395 

MIGNON L 3.000 

Va Viterbo. 11 _ Tel. 869493 

NOVOCINE D'ESSAI L 3.000 
Va Merry Del Val, 14 Tel. 5816235 

KURSAAL 

Va Paisiello. 24b Tel. 864210 

SCREENING POUTECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 
VaTiepolol3/a TeL 3619891 

TiBUn Via degli Etruschi, 40 

Tel. 495776 


Tel. 864210 


Passaggio in India d David Lean - A 
_ (16-22) 

Witness il testimone con H. Ford - OR 

_ (16.30-22.30) 

Prossima riapertura 

La rosa purpurea del Cairo dì W. Alien 
(BR) _ 

Per vìncere domani d J.G. Avìldsen 

Il cavaliere pallido d e con Glint Eastwood 
JA)_ 

Tutto in una notte d John Landis (BR) 
Rassegna del cinema anarchico 


2010 L’anno del contano 


Scuola di polizìa N. 2 • d Jerry Paris con 
Steve Gunenberg (BR) (16-22) 


Rambo 2 la vendetta con Syivest Stallone. 
Regià d Geage P. Cosmatos (A) 
(14.30-22.45) 


La messa d finita d Nanni Moretti - OR 
(16.30-22.30) 


Pericolo nella dimora d Michel Oeville (G) 
(16.30-22.30) 


Demoni d Lamberto Bava • H 
(16.15-22.15) 


Space vampires con Steve Roilsbadk d 
Tobe Hooper - FA (16.15-22.30) 


Scuola di poTizia N. 2 d Jerry Paris con 
Steve Guttenberg - BR 


La messa 6 finita - d Naani Moretti - OR 
(16.15-22.30) 


La storia di Babbo Natale Santa Claus d 
Jeannot Sewarc • 6R (14.45-22.30) 


Rambo 2 la vendetta con Sytvester Siano¬ 
ne. Regia d Geage P. Cosmatos (A) 
(14.30-22.45) 


L'anno del Dragone d Michael Omino con 
Michkey Rooke - DR 


Teatro; Romeo e Giulietta d Shakespeare 
con la compagna Volo dei Gabbiani (21) 


A me mi p'tace d Enrico Montesano con 
RocheSe Redfield - BR 116-22.30) 


Retch un colpo da prima pagina con Che- 
vy Chase-BR (16.15-22.30) 


La car'ica dei 101 • Dì W^t Disney - DA 
(15.30-22.30) 


SALA A: Scemo dì guerra con Beppe GrSo 
e Fabio Tesò. Regia d Dino Rìsi BR 
(16-22.30) 

SALA B: Interno berCnese d Luciana Ca- 
vari. CO) Gudrum Landgrebe - E (VMIB) 
(16-22.30) 


la dorma esplosiva d John Hughes con 
Ke9^yUerocà-ER (16-22.30) 


Maccheroni con Marcella Mastroianni Jack 
Le.T.moa Regia d Ettae Scola 
(16.30-22.30) 


Rombo 2 la vendetta con Syfwester Stallo¬ 
ne. Regi 90 Ceofgs P. Cosmatos (A) 
(14.30-22.45) 


L'onore dei Frizzi d J. Hustea Con Jack 
Ncholson - DR (15.15-22.30) 


Pranzo reale con Malcom MaAtrsy ccn 
M<hael PoEn - BR (16.30-22.30) 


L'onore dei Frizzi d J. Huston. ccn Jack 
Ncholson • DR (15.00-22.30) 


Grande. 27 - Tel. 5898111) 

Alle 21. Par un sol giovno di Gia- 
maolo Baronti. con Paola Colom¬ 
ba. Cl9j<io Crisafi e John Emanuel 
Gartmann. Regia di Giampaolo Ba¬ 
rone. 

AVANCOmci TEATRINO CUfB 

(Via di Pena Labicana. 32 - TeL 
4951843) 

ABe 18.15. T’amo o Pio Ubu di 
Marcello Laurentis. 

BEAT 72 (Via G.C. BeG. 72 - TeL 
317715) 

R<x)so 

BEÙJ (Piazza S, ApoDoma, 11/a • 
Tel. 5894875) 

ABe 18.00. B a«if>ormaacliio (S 
Alfred Jarry. Con Frencesca Biar»- 
co. Robeno Bonarvw. Regia di A. 
Salnes. 

BERNINI (Piazza G.U Bernini. 22 - 
TeL 5757317) 

Alle 17.30. Don OoaMoffo di¬ 
sparato par accaaao di buon 
cuora di G. GtauA. Diretto e ima- 
pretato da Alfiero Alfìerì. 

CENTRO SOCIO CULTURALE 
REBIBBIA mSKME 
Riposo 

CENTRALE (Vìa Caisa. 6 • TaL 
6797270) 

Alle 17. PaBagrlnochavangMa 
Roma, di e con Fiorenzo Fiorenti¬ 
ni. Regia di Enmo Coltorti. 




GRAUCO 
Va Perugia. 34 


Te». 7551785 


IL UBIRINTO 

Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 


Ore 18.30; Mary Poppine d Robert Ste¬ 
venson 

Ore 20.30: Cabaret d Bob Fosse 


SALA A: Amadeus d Milos Faman 
(16.30-22.00) 
SALA 8: Barn in Barnes ó Baden 
117-22.30»' 


Sale diocesane 




PUSSiCAT 

ViaCaroG.98 

L 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotte Video Sìstem - (VM 18) 
(16.00-23.00) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L 6.000 
TeL 4743119 

Miranda dì Tinto Brass, c(xi Saena Grand 
-E(VM 18) (16-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L 7.000 
Tel. 462653 

Rambo 2 (a vendetta con Syivesta Siano¬ 
ne. Regia (fi P. Cosmos (A) 
(14.30-22.45) 

QUIRINETTA 
.Va M. Minutò. 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

L'argent di Robert Bresson (OR) 
(16.30-22.30) 

REALE 

Piazza Sennino. 5 

L 7.000 
Tel. 5810234 

Rambo 2 la vendetta con Syivesta StaDo- 
r». Regìa d P. Cosmos (A) 
(14.30-22.45) 

REX 

Caso Trieste, 113 

L 6.000 
TeL 864165 

Le carica dei 101 d Walt Disney -(DA) 
(15.45-22.301-22) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L 4.000 
TeL 6790763 

Inganni ifi Luigi Faccini - OR (15-22.30) 

■ 

RITZ 

Vi^SomaEa. 109 

L 6.000 
Tel. 837481 

Cocoon (fi Ron Howard - FA 
(15.30-22.30) 

RIVOU 

Via Lombarda, 23 

L 7.000 
Té. 460383 

La storia di BabiM Natale Santa Claus d 
Jeannot Sewarc - BR • (16-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

Via Safanan 31 

L 6.000 
TeL 864305 

Scandalose (ìitda (fi Gabriele Lavia, con 
Monica Guerritve - E (VM 18) (16-22.30) 

ROYAL 

ViaE.ftì>eno, 175 

L 7.000 
TeL 7574549 

Rambo 2 la vendetta con Syfvesta SiaSo- 
ne. Regìa d P. Cosmos (A) (16-22.30) 

SALA CASTEUO 

Via Pena (^teEo, 44 
TeL 6561767 

L 6.000 

Roma Eterna. Multivisione d Marcel Carnè 
(11-20.30) 

SAVOIA 

Via Bagamo, 21 

L 5.000 
TeL 865023 

La donna esplosiva (fi John Hughes, con 
KelyLeBrocfc-BR (16.15-22.30) 

SUPERCINEMA 

Via Vìmnals 

L 7.000 
TeL 485498 

B pentito (fi Pasquale S<]uiuai con Franco 
Nao e Tony Musante OR (15.45-22.30) 

UNIVERSAL 

Va Ban, 18 

L 6 000 
TeL 856030 

A me mi piace d Enrico Montesano con 
RocheCe Redhefd - BR (16-22.30) 


CINE FIOREUJ 
Va Terni, 94 tei. 


DELLE PROVINCE 
Vale delle Province. 41 


ORIONE 
Va Tortona. 3 


S. MARIA AUSiUATRiCE 

P.zza S. Moia Ausiiiatr'ce 


tei. 7578695 


Fenomeni parinormali incontrollabili - d 
M. Lester (H) 


Lady Hawke d R. Donna (A) 


Spettacolo d balletti 


La storia infinita d N. Petasen (FA) 



KRYSTAU . (ex 

Via dei Pallottìni 

cucaoio) 

L 5.000 
Tel. 5603186 

interno Bcfimese (fi LSana Cavani, con 
Gudum Landg^ebe • E (VM18) 
(16-22.30) 

SISTO 

Va dei RomagnoS 

L 6.000 
Tel 5610750 

A me mi piace, (fi E. Montesano, con Ro- 
Chene Rodheld - BR (16-22.30) ' 

SUPERGA 

V.le (iella Maha, 44 

L 6.000 
Tel. 5604076 

Scandalosa Goda (fi Gabriele Lavia con 
Monica Guermae - E (15.30-22.30) 



ALBA RADfANS 

TeL 9320126 

Rffiami Supacops con Bud Spenca e Te- 
rence HE. Regia (fi B. Corbuca (BR) 

aORIOA 

TeL 9321339 

L'anno de) dragone (fi Michael Cimino, con 
Mickey Roirte ( 15-22.15) 



AClUA 


TeL 6050049 Phenomena d Dario Argento (H) 


TeL 9420479 t 6.000 


SUPERCiNEMA TeL 9420193 


La foresta d smeraldo d John Boorman 
con Powos - FA (15.30-22.30) 


Carabàiìefi ri nasce d Mariano Laaenti - 
BR (16-22.30) 


COOP. SPAZIO ALTERNATIVO 
V. MAJAKOVSKM (Via dei Ro- 
magnofi. 155 - TeL 5613079 - 
5602110) 

Ale 18. Cabaret con Gaetano 
Mosca. Marco Luity e Marzia Mu- 
sumeci. 

CRIPTA BASILICA DI S. ANTO¬ 
NIO 

Alle 16.30. Nacque al mondo 
un sola (San FracKcsco) e Laud dì 
Jacopone da Todi con cB pianto 
della madonivas. 

DARK CAIWERA (Via Carnata. 44 - 
Tel. 7887721) 

Alle 21.15. Stato soHtarto di al- 
lamM d a con MarceSo SambatL 


TEATRO DEI SATIRI 

ULTOMO GIORNO 

UNA . filUlM 

V0L0N6HI lUZARINI 

BUONA NOTTE 


iiMi u J 


VIA DI GROTTAPINTA. 9 
TH. 6565352-6561311 



DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-6561311) 
Ale 17. B u o n anot t e mamma di 
Marsha Norman. Con Lina Volon- 
ghi e GnAa LazzarìnL 

OA CiOVEO) 26 DICEMBRE '85 
AL 5 GENNAIO 1986 

TEATRO DEI SATIRI 

Via d Gronapmia. 19 TH. 6565352 
TEATRO E IMUSICA presenta 

SERBIO ENDRIGO 

«EM.10MU11I1UI0..J> 

SPETTAC(XO IN DUE TEMPI DI 

ROBERTO LERICI 

Bega ENNIO COLTORTI 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 
4758598) 

ABe 17.00. Comadiae Treycr 
(jriffìths. Regia di Gabriele Safvato- 
res. 

DELIE MUSE (Via ForS) 

ABe 18.00 e elle 21.15. PiecoR 
omi ci di di Jules Ferffer. con Ludo¬ 
vica Modugno, G>gl AngeUlo. San¬ 
dro Mah. 

DE SERVI (Via del Mortaro 22 • Tei. 
67951301 


Alle 17.45.TaÌadlragnodi Aga- 
ttia Christie. ConT. Soota. E. Ba- 
loloiiL Regia di Paolo Pacioni. 
GHiONE (Via deBe Fcmaci. 37 - TeL 
6372234) 

ABe 17. L T rapori a nao di dito- 
maral Ernesto di O. W3de. con 
Beane Ghione. Orso Maria (ìuerrìnL 
Regia di Edmo Fenoglio. 

GIUUO CESARE (Viale GiuBo Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

ABe 17.30. I RoatoMd Certo 
Goldoni, con A. Banain. M. Guzzi- 
nati. Regia di F. Macedonio. 

IL CENACOLO (Via Cavea. 108 • 
Tel 4759710) 

ABe 21. Dal TsgBsmanto aB’A* 
ntono hbao sdanamento di brani 
poetici Pasoimiani. Regia di Livio 

Calassi. _ 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 671 - TeL 
3669800) 

ABe 17.00. Hanno aoquattrsto 
H Papa di Joao Bethencourt. Re¬ 
gia di So6a Scandora. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - TeL 737277» 

ABe 17.30: N apola ta nl e al m a 
IBM; Mario MagBona a LeBo Ca¬ 
pano ed 4 Gruppo Cabarettistico 

LA MADDALENA (Via deBa Stel¬ 
letta 18 - TeL 6569424) 


ABe 18.00. B co nven t o amoro¬ 
so di Piera Angefini. Con F. Oe An- 
gefis. G. D'ErcoEs. M. Onier. T. 
Pasotto. 

LA PIRAMIOC (Via G. Benzeni, 
49-51 - Te). 576162) 

ABe 18. LosanradedcatoaJeen 
Genet. Regia di Enzo GuerzonL 
LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - TeL 6783148) 

SALA A: aOe 17: MoBartoalmo di 
Blasco Marona. con Guido Pata- 
nesi. Marzia Musmed. Fabio Ma- 
raschL Regia di Roberto Benciven- 
ga- 

SALA B: alle 18.30: Ranè con EB- 
sabetu Oe Palo. Regia di Riccardo 
Reim. 

LA ZATTERA DI BABELE (Via De* 
Nari. 6 - TeL 6547689) 

ABe 11.30. Presso Museo del Fol- 
Mcre (P.zza S. Egidio 1/B). U 
mont a gna gtoBa con Carla Tatò. 
Ore 9-11-17: 1 giardini A Zatto-: 
rs. Scene, video-instaflazìonL 
META-TEATRO (Via MameB. 5 - 
Tel. 5895807) 

ABe 21. A.I.R.E. di Sandra Ftxàa-' 
reni presenta ContabOo, Andan¬ 
te... AWagro. 

PARIOU (Via a Sorsi 20 • TeL 
803523) 

Alla 17. Cafitamta Sufta cB Nea 

Simon, con Lauretta Masiao. Ren¬ 


zo Palmer. Regìa di Enrico Mala 
Salano. 

POUTECNICO (Va G B. Tìepolo 
13/a-Tel. 3607559) 

SALA A: Alle 21.15. Soepatto di 
Massima Fedele. Con R. Amkfei, 
M. Fedele, R. Pagliai. Regìa di M. 
Fodoio 

ROSSINI ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE (P.zza S. Chiaa, 14 • 
Tel. 6542770 - 7472630) 

Alla 17.30. E viatero fatici a 
contanti con A. Durante, L. Ducei 
e E. Ubati. 

QUIRINO-ET1 (Va Maco Minghet- 
ti, 1 - Tel. 6794585) 

Alla 17.00. Riapattablla pubbli¬ 
co di e con Aldo Gìuffrò e con Gia¬ 
como Rizzo. 

SALA UMBERTO-ETI (Va della 
Macede, BO - Tel. 6794753) 

Alle 17.30. L’anatra all'arancia 
dì Home e Sanvajon, con Landò 
Buzzanca e Elena Cotta. Regia di 
Alberto Gagnarli. 

SPAZIOZERO (Va Galvani, 65 - 
Tel. 573089) 

Alle 21, La Bouis Da Nelga di 
Fabrizio Monievade. Con F. Anto¬ 
nini, F. Monteverde. Ultima replica 
TEATRO ARGENTINA (Lago Ar¬ 
gentina - Tel. 6544601) 

Alle 17. Orgia di Pier Paolo Pasoli¬ 
ni, con Laura Betti, Alessandro Ha- 
ber. Regia di Maio Missiroli. 
TEA'TRO DELLE VOCI (Va E. 
Bombelli, 24 - Tel. 

6810118-5562344) 

Alle 17.30. Cantata dal vantra 
e del dasidario. Con Nino Oe Tol- 
lis. Manna Faggi. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va 

dei Filippini, 17-A-Tel. 6548735) 
SALA ORFEO: 

Alla 17.30. La Malcontenta. 

Con Riccado Do Twrebruna, Tan- 
ny Gìser, Maia Maglietta. Regia di 
Nestor Hugo Daio. 

SALA CAFFÈ TEATRO; 

Alla 19. Taverna Campanile con 
Patrick Rossi, Gastaldi e G. An- 
driulli. Regia di Antonello Piva. 
SALA GRANDE: 

Alle 17.30. La vara storia del 
cinema amoricano di C. Durang. 
Regia di Tonino Pulci. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli, 
37) 

Alle 21. Oscar diretto e intapre- 
tato da Nicola Pistoia. 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale, 
183 - Tel. 462114) 

Alle 18.00. Il circo Immaginario 
con Vietala Chaplin e Jean Baptì- 
ste. 

TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano 
del Cacco, 15 - Tel. 6798569) 
Allo 17. 'Teatro Grand GuignoL 
Regia di Pirto Quatullo Brooz. Con 
P. Anseimo. L, (lì Fnl>/in 
TEATRO ORIONE (Va Tortona, 3 • 
Tel. 776960) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Va 

Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Alle 18. lo lo aaiMvo... lo senti¬ 
vo di 0. Fredianì e Virgin'io Pue- 
cher. 

TEA'TRO StS'HNA (Va Sistina. 
129-Tel. 4756841) 

Alle 17 e alla 21. Sono momen¬ 
taneamente a Broathway (fi Ta- 
zolì e Vaìme con G. Bramieri. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini > 
Tel. 3960471) 

Alte 17.30. HeHsquIn - Afialrin 
- Arlecchino con Daio Fo e Fran¬ 
ca Rama. 


TEATRO TENDA 

p.za Mancini - Tel. 3960471 


OGGI ULTIMO SPETTACOLO 
ORE 17.30 

DARIO FO 
FRANCA RAME 




PrevetKita e informaiioni 
al bortegitmo - ore 10/19 


suoi 12 elefanti. Walta Nonas con 
le sue 13 tigri. Seguirà Dofwta • 
aiyuan in un caosello mortalo, 

CRISOGONO (Va S. Gallicano, B ■ 
Tel. 5280945) 

Alla 17. Spettacolo (fi burettM Pi¬ 
nocchio alla corta di Cariomo- 
gno di F. Pasriualino. 

GRUPPO DEL SOLE 
C/o Ass(x:iazione cuhurala Monta- 
verde. Va Montevade, 67/A 
(piazza Scotti). Allo 16.30. Mar- 
zapò (fi Franco Piol. (Ingresso libo- 
rat. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 • Tel. 
7551785-7822311) 

Alle 16.30. Qual petto dova 
fioriacono la fiaba di Roberto 

Calve. 

MARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TELLA (Tel. 8319681) 

Allo 16.30. C/o Teatro Monpiovì- 


OOMENICA 
15 DICEMBRE 1985 


I aoiisti (fi Roma: domani c:o Chia- 
aa (fi S. Teodao (Va S. Teodao 
6 ). Musiche (fi Bortolotti, Petrasa). 
Datl'Angao. Incesso libao 
INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEIMBLE (Va Cimone, 93/A) 
Domani alto 21: c/o Basilica (fi S. 
Calo al Caso (Va del Caso). 
Concerto ainfonico dedicato ai 
corKorti pa viotir>o (fi J. S. Bach. 
Infamazkvii tal. 899448 
NUÒVA CONSONANZA (Va li¬ 
dia. 5 • Tel. 7824454) 

Domani elle 21: c/o Au(fitaium 
Rai Fao Italico (P.zza Lauro De Bo¬ 
ris). tMusica, gesto, paola, azio¬ 
ne». Ingresso lihan. 

OUMPICO 

Alle 17. Concerto (fi FrarKosco Da 
Gregai. PrevarKfita 10-13 a 
16-19. 


TEATRO OLIMPICO 

, Piazza Gentile da Fabriano 17 

OGGI ORE 17 

FRANCESCO 
J DEGREGORl 

PreVerv/ilea) txìtteghino del lealro Tel,: 393304-3962635 



no (via G. Genocchi, 15). Spetta¬ 
colo di maionette II gatto con gli 
stivali. 

TATA DI OVADA (Va G. Coppola. 
20 - Ladispolì - Tel. 8127063) 
Fino al primo giugno '86. Pa le 
scuole Spettacoli didattici sul te¬ 
ma: Divartire educando (fi 
Clown e Maionetto. 


|;,IV)»sipa 


] 


TEATDO DEU’OPERA (Va Firen¬ 
ze, 72 - Tel. 463641) 

Alle 16.30. Un ballo in masche¬ 
ra di Giuseppe Va(fi. Oireitae 
d'achestra Albato Ventaa, regìa 
dì Sylvano Bussotti. 

ACCADEMIA BAROCCA 
Alle 21. C/o Teatro Ghione. Con¬ 
caio con Angelo Pasìchillì (flau¬ 
to), Felix Ayo (violino). Mus'icha di 
G.F. Handel e J.S. Bach 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CEClUA (Va Vttaia. 6 
- Tel. 6790389-6783996) 

Alle 17.30. AH'Auditaiodi viadel'- 
la Conciliazione, concerto diretto 
da Giuseppe Sinopoli, violinista 
Uto Ughi. In programma: Beetho¬ 
ven. concaio pa violino e ache- 
stra; Bruckno, Sinfonia n. 6. 

ACCADEMIA STRUMENTALE 
DI ROMA (Va C.G. Benao, 45 - 
Tel. 8276073) 

Domani alte 18.30 c/o Teatro La 
Scaletta (via dei Collegio Rotano. 
1) tLo stile violinìstico in Bach». 
Ingresso libao 

ARCUM (Piazza Ep'ro,12) 

Domani alle 21 c/o Teatro Flaiano, 
concaio del Duo Pianistico: Di 
Chiaa-Matacena. Musiche di 
Schubat. 

associazione corale nova 
ARMONIA (Va A. Frigga), 89 
Si accettono isaizioni di nuovi ele¬ 
menti preferibilmente voci maschili 
con discrete conoscenze musicali. 
Giani (fi prova martedì e venerdì 
(19.15 - 21). 

associazione MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOLOSI 

Domani alle 20.30; c/o Aula Ma¬ 
gna Fatebenefratelli: (Isola Tiberi- 
rta). Concerto del Duo Chitarristi- 
co. Obadan Napoleoni e Stefano 
Palamidessi. Ingresso libao 


ORIONE (Va Tortosa, 3) • TeL 
776960 

Alle 18.30. Balletti Heandal, Giu- 
Datta • Romeo, Chsmin Do 
Terre. Ruruting. Con Capozzi, 
Maozzi, Bianchini a i Coniplesso 
Romano del Baitetto. 

SCUOLA POPOLARE DI VILLA 
GORDIANI 

Domani alla 20.30. Cortearto con i 
trio (fi Franca Faìnedì (flauto). Cri¬ 
stiana Caio (viola), Stefano Ma- 
gliao (chitara). Musiche aiginaK 
del Primo 800 viennese. 


prssantano 


ULTRA MUSIC 


ADI 


«CI penserà poi il computer» 

i-unedl 16 dicembre» ore 21 

TEAXRO XEISIDA IVIAIMCINI 

Prevendita: 

TENDA MANaNI, Piazza Mancini - TeL 3960471 
ORBIS. Piazza EsquiUno - Tel. 4744776^761403 
CPS, Piazza S. Croce in Garusalamma • TeL 75538888-778444 


TEATRO TENDASTRISCE (Va 

Crìstofao Coionbo. 395 • TaL 
5422779) . 

Riposo 

TEATRO TOROmONA (Va degfi 
Ac()uaspana. 16 • Tel. 6545890) 
Afie 17.15. B fu Mattia Pascal (fi 
Luigi PrandeDo. Regia (fi Macello 
Amici. (Ultima repTical. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Maoni, 3 - TeL 589S782) 
SALA A: Alle aa 17.30. ParcM 
avrai dovuto spoaara Angela 
Marvulli (fi Umt^o Marmo con 
Ennio (Storti. 

SALA B: Alla 17.30: cA bica loa- 
aa; di lupo» (fi M. Micheli e tX- 
Raied» (fi D. Formica, con Orzetta 
de' Rossi. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevoia. 101) - Tei. 7880985 
ARe 19. 1700 Arcala? con Da¬ 
niela Granada. Calo Gravina. 
TEATRO TRIANON fUOOTTO 
ARe 21. Un altro giorne dal 5B 
con Fkva BaiSao, Daka. Macdio 
Raciti. Regia (fi Gianni Fiori 
TEATRO SALA AVRÀ (Corso d'I- 
tafia 37/0) - TeL 850229 
ADe 17e3lte21.Balleno<fiRoma 
- Bartolomei. 

TEATRO OELL'UCCCtLEIHA 

(Vate derucceOeria) • TaL 
855118 

Alle 18.30. L'ass. cult. Beat 72 
presenta Raso (fi Eoipide. Regia 
(fi S. Cadono. Con Berlini. Dose. 
FranginL 

TEATRO UtPIANO (Via L Cala¬ 
matta, 38 - P. 2 za Cavour) - TeL 
3567304 

ABe 18. Anna Frank c(xi NicoleT- 
ta Oaneo e Magana Farina. Regia 
(fi Stefano Napoli. 

TEATRO VALLE-ETI (Via del Tea¬ 
tro Vane 23/A - Tel. 6543794) 
ADe 17.30. Caf* Faydaaa con 
AiKirea Gìadana. G<ancalo Zanet¬ 
ti. Regia (fi Maco Pao(fi. 


Per ragazzi 


ALLA RINGHIERA (Via dei Riai. 
81) 

ABe 17.30. Spenaoolo (fi Ixaattini 
La tribolazioni di un tkmam fci 
Cina (fi G. Verna. 

ASSOCIAZIONE H. TORCHIO 

(Via E. Maosini. 16 - Tel 582049) 
ABe 16.45. Um p a p a (fi Aldo 
Grovannetti. spettacolo pa ragaz¬ 
zi 

CIRCO MOINA ORFEf (P.zza Con¬ 
ca (fOro • TeL 8128130 • 
8127898 

ABe 15 e alle 18.30. Moira con i 


ASSOCIAZIONE MUSICALE 
LA. SABBATim (Va Enea, 12 • 
AI>ano Laziaie) 

ABe 18.30. C/o Basilica Cattedrala 
S. Panoozio. Albano Laziale. Coro 
deB'AM.LAS. (fi Abano. Musi¬ 
che (fi Daante, Handel, VivaM. 
Bach. 

BASILICA DI S. NICOLA IN' 
CARCERE (Va del Teatro MaceOo, 
46) 

Alte 18.00. Concerto del pianista 
Sagio La SteOa. Musiche (fi Frank. 
PriAofiev. Skriabin. 

CAMERATA OPERISTICA RO-, 
MANA 

ABe 21. C/o Chiesa S. Paolo entro 
le Maa (via Nazxmale). Concerto 
pa Natale. Direttae Tlxxnas Co- 
ckreQ. Musiche (fi Haendel. Bach. 
Havdn. 

GHIONE (Via della Fornaci. 37 - Tel 
6372294) 

ABe 21. Festival Baocco. Fefra 
Ayo (vioGno), Angelo PasichHii 
ilìauto). Eleuierìo MoOx^m (clavi- 
cembólo). Musiche (fi Scaletti,' 
Handel, Bach. 

GRUPPO MUSICA NOVECENTO 

(Via Vana AaeCa. 100. TeL 
6385391) 


I Jazz " Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Va 

Ostia. 9 • Tel. 3599398) 

Riposo 

Sto MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18-Tel. 582551) 

Alle 21. Concerto del gruppo Blues 
Card. 

BILUE HOUDAY (Va degli Orti di 
Trastevae, 43 - Tel. 5816121) 
Riposo 

DORIAN CRAY - MUSIC CLUBS 

(Piazza Trilussa, 41 - Tel. 

5818685) 

Alla 21.30. Musica brasiliana con 
Kaneco. Ingresso libao. 

Ore 24.00. Discoteca affo latinoa- 
maicana 

FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi, 3 - 
TeL 5892374) 

Alle 17.30 lYogramma (fi FoA 
Happening con la partecipaz'ione di 
m(^ti ospiti 

GRIGIO NOTTE (Va dei Fienaoli, 
30/B)-TeL 5813249 
Alle 20.30. PhiI Collins - Uve: 

21.30 Eurytmics - Sweet dreams: 

22.30 Tao scatenato 

LA POETECA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navooa - TeL 655440) 
Musica da) vivo Jazz-Afro-Soul- 
FoBc. Poesìa. GUKht, perfwmance. 
Sfizi, ba 22.30 

LAPSUTINNA (Va A. Doria. 16/0 
-tei. 310149 

Concerto del gruppo «Wave on thè 
lake». Spuntini e drìnks dalle 

21.30 alle 0.2 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Bago 
Angelico. 16 • TeL 6545652) 

Allo 21.00. Concerto del pianista 
americano Ralph Suttan. Unico 
concerto. 

MUSIC INN (Lago dei Fiaentini. 3 
•TeL 6544934) 

Alle 21.30. Lucio Taco Quartet. 
Con Taco (battaia). Bencivegna 
(piano), Zazaìni (sax alto). Pagni 
(contrabbasso). 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Va 
(M Cadello.lSa - Tel. 4745076) 
Riposo 

TUSITALA (Va dei Neotiti. 13/c • 
Tel. 6783237). 

Ore 21.30; Recital del poeta e chi- 
lanista classico Antonio Oe Rose 


■ Cabaret 


B. BAGAGUNO (Va Due Macefii. 
75 - TeL 6798269» 

Riposo domani. ABe 21.30. Par»- 
Gmantal con Oreste UoneBo e 
Bombolo. Regia (fi Pia Francesco 
Pingitae. 

B PUFF (Via Giggi Zanazzo, 4 - 
TaL 5810721) 

Ala 22.30. Maghi a magagna 

(fi Gradano - Greco - Venumìgha. 
Con Landò Fiaini. Giusy Valeri. 
Raf Luca e Bianca Toso. 
ELEFANTINO (Va Aaaa. 27 - Va 
Veneto) 

Riposo domani. ABe 22.30. Le 
canzcxii (fi Massimo Bàzzarrì con 
SaeneRa e Reatal (fi Nives 

FASSI NOTTE «Giardino dTn- 
vemo» (Caso (f Italia. 45 • TeL 
8441617) 

Ore 18. Sundau Boys. derficato ai 
dJettanti. Ore 20.30- Tutte le sao 
ballo liscio. 

ROMA IN (Via Alberico II. 29 - TeL 
6547137) 

Riposo 


cxxtpòTtcr librena albatros 


presentano 



con STEVE OADd MELCOLUHS CAROLE STEELE 
PAUiEUR 19 DICEMBRE ORE 21 

PrmncSl*: orni» «744778 BabHoni» CTaUOS RmesciU 6797837 
LiOol* Albatro* «91577 Camomìll» fOstUl 58413*7 - tn*orm*iiooi 311481 
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PIAZZA CONCA D’ORO 
IL “FANTASTICO” CIRCO 




Tel. 812.81.30-812.78.98 

PRENOTARSI IN TEMPO AL±A CASSA DEL CIRCO 

SPETTACOl: 

FERIALI FESTIVI 

Ore 16 15 e 21 15 _ O^e 15 e 18 30 
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l’Unità - SPORT 


DOMENICA 
15 DICEMBRE 1985 


Calcio 


1 Avellino-Bari | Como-Inter | Lecce-Roma | Mllan-Juventus | Pisa-Verona | Sampdoria-Napoli | Torino-Atalanta’ | Udinese-Fiorentina 


Così in campo 
(ore 14.30) 

U CLASSIFICA 

Juventus 21 Verona 12 
Napoli 18 Udinese 12 
Intar 18 Sampdoria 11 
Torino 18 Atelanta 11 
Miian 15 Pisa 10 
Fiorentina 15 Como 9 
Roma 15 Bari 8 

Avellino 12 Lecce 6 

# «Juventus e Sampdoria una 
partita in meno 


AVELLINO: Coccia; Galvani, 
Amodio; Do Napoli, Batista, 
Zandonà; Agostinelli, Benedet' 
ti, Diar, Colomba, Alessio (12 
Zaninelli, 13Vullo, 14 Lucarel¬ 
li, 15 Murelli, 16 Bertoni). 

BARI: Pellicanò; Cavasin, Do 
Trizio; Cuccovillo, Loseto, Pi- 
raccini; Sola. Sciosa, Rideout, 
Cowans, Terracenere (12 Im¬ 
parato, ISGridefli, 14 Guastal¬ 
la o Carboni, 15 Bivi, 16 Ber- 
gossì). 

ARBITRO: 

Lanose di Messina 


COMO: Paradisi; Tempestilli, 
Maccoppi; Fusi, Albiero, Bru¬ 
no; Matte). Centi. Borgonovo, 
Oirceu, Corneliusson (12 Alani, 
13 Moz, 14 Casagrande. 15 
Notaristefano, 16 Tedesco). 

INTER: Zenga; Bergomi, Ma- 
rangon; Baresi, Mandorlini, 
Farri; Fanne, Bernazzani, Alto¬ 
belli, Brady, Rummenigge (12 
Lorieri, 13 Selvaggi, 14 Rivol¬ 
ta, 15Minaudo. 16 Pellegrini). 

ARBITRO: 

Lombardo di Marsala 


LECCE: Pionetti: Vanoli (Nobl- 
le), S. Di Chiara: Enzo, Canova, 
Miceli; Causio, Luperto, Pascul- 
li (Paciocco), A. Di Chiara, Pa¬ 
lese (12 Negrotti, 13 Nobile o 
Vanoli. 14 Paciocco o Pasculli, 

15 Colombo, 16 Rizzo). 

ROMA: Tancredi; Oddi, Bonet¬ 
ti: Boniek, Nela, Righetti; Con¬ 
ti, Giannini, Tovalieri, Ancelotti, 
Gerolin (12 Gregori, 13 Lucci, 
14 Impallomeni, 15 Di Carlo, 

16 Graziani). 

ARBITRO: 

Redini di Pisa 


MILAN: Terraneo: Baresi, Mal- 
dini; Taasott), Di Bartolomei. 
Russo; Evani, WiHcIns, Hateley, 
Rossi, Virdis (12 Nuciari, 13 
Mancuso, 14 Bortolazzi, 15 
Macina. 16 Cerotti). 

JUVENTUS: Tacconi: Caricola 
(Pioli). Cabrini; Bonini, Brio, Fa- 
vero; Mauro. Pioli (Pin), Sere¬ 
na, Platini, Laudrup (12 Bodini, 
13 Pin. 14 Pavione. 16 Bonet¬ 
ti. 16 Briaschi). 

ARBITRO: 

Matte) di Macerata 


PISA; Mannini; Colaptuono, 
Volpecina; Mariani, Ipsaro, 
Prrràna; Berggreen, Caneo, 
Kieft, Giovannelli, Baldieri (12 
Grudina, 13Armenisa. 14 Mu¬ 
ro, 15 Chili, 16 Cavallo). 

VERONA: Giuliani; Ferroni, 
Volpati: Tricella, Fontolan, 
Briegei: Vignola, Sacchetti, 
Galderisi, Di Gennaro. Elkjaer 
(12 Spuri, 13 Galbagini, 14 F. 
Marangon, 15 Bruni, 16 Tur- 
Ghetta). 

ARBITRO: 

Baldi di Roma 


SAMPDORIA: Bordon; Man¬ 
cini. Pari; Scanziani, Viercho- 
wod. Pellegrini; Vialli, Souness. 
Lorenzo. Malleoli, Mancini (12 
Bocchino, 13 Aselli, 14 Salsa- 
no. 15 Paganin, 16 Francis). 

NAPOLI: Garella; Bruscolotti. 
Fìlardi; Bagni, Ferrarlo, Renica; 
Bertoni, Pecci, Giordano. Ma- 
radona. Celestini (12 Zazzaro, 
13 Ferrara, 14 Favo, 15 Caffa- 
relli, 16 Baiano). 

ARBITRO: 

Lo Bello di Siracusa 


TORINO: Copparoni; Corradi- 
ni. E. Rossi (Francini): Zaccaret- 
li. Junior, Ferri; Beruatto, Pu- 
sceddu, Schachner, Dossena, 
Comi (12 Biasi, 13 Graverò, 14 
Francini, 15 Fileggi, 16 Oslo). 

ATALANTA: Malizia; Osti, 
Gentile; Perico, Soidà, Boldini; 
Magrin, Pradelli. Cantarutti, 
Peters, Donadoni (12 Ghezzi, 
13 Rossi. 14 Stromberg, 15 
Simonini, 16 Vaioli}. 

ARBITRO; 

Coppetelli di Tivoli 


UDINESE: Brini; Galparoli, Ba¬ 
roni; Stergato, Edinho, De 
Agostini; Barbadillo, Colombo, 
Carnevale, Pasa, Criscimanni 
(12 Abate, 13 Miano, 14 Dal 
Fiume, 15 Chierico, 16 Zano- 
ne). 

FIORENTINA; Galli; ConUat- 
to. Gentile; Orlali, Pin, Passerel¬ 
la; Berti, Battistini, Monelli, 
Antognoni. Massaro (12 Conti. 
13 Pascucci, 14 Carobbi, 15 
Onorati, 16 Gefsi). 

ARBITRO; 

Pairetto di Torino 


Una domenica Mundial tra calcio e sortalo 

In Italia, Milan-Juve; in Messico tutti gli occhi su tre urne 


Questo calcio scandaloso e 
chiacchierato non ci piace. 
Quello che dovrebbe essere — 
secondo gli intenti del presi¬ 
dente Sordillo — un «Palazzo 
di vetro» resta un desiderio 
tuttora inappagato. Ma nep¬ 
pure quanto sta accadendo sui 
campi di gioco eleva l'animo 
(ci riferiamo alla violenza, ov¬ 
viamente). Ecco, allora, che il 
preoccupante calo degli spet¬ 
tatori (paganti e abbonati), ha 
una sua logica, una sua ragion 
d'essere. S’invertirà la tenden¬ 
za? Staremo a vedere, ma sicu¬ 
ramente le ripercussioni sem¬ 
brano essere le stesse dell'epo¬ 
ca del calcio-scommesse. In- 
somma, le indicazioni non so¬ 
no incoraggianti. Resta ad ad¬ 
dolcire un tantino la bocca — 
sperando di non venir subito 
smentiti — il calcio giocato. 
Intanto Milan-Juventussi tin¬ 
ge di significati che vanno al 
di là dei 90’ in sé. I contraccol¬ 
pi psicologici derivanti dalle 
dimissioni di Farina potrebbe¬ 
ro anche risultare devastanti. 
Vedremo se Liedholm, col suo 
carisma, riuscirà a infondere 
tranquillità anche in questo 
frangente. Oltretutto è un mo¬ 
mento delicato anche per la 
squadra dopo il tonfo in Coppa 
Uefa. 

A Genova, contro la Samp, 
non sarà una passeggiata per 
il Napoli. La squadra di Ber- 
sellini è in crescita; eppure noi 
siamo convinti che i parteno¬ 
pei hanno i mezzi per far risul¬ 
tato. L’inter gioca a Como, la 
Roma a Lecce, la Fiorentina a 
Udine: come dire che potrebbe 
approfittarne il Ibrino. In co¬ 
da scontri che valgono doppio: 
Avellino-Bari e Pisa-Verona. 


CARKAGO — Giuseppe Fa¬ 
rina non solo ha deciso In 
modo Irrevocabile di sgan¬ 
ciarsi dal Mllan ma dara an¬ 
che l'addio ai calcio. Lo ha 
confermato ieri a Mllanello 
dove è andato ad Incontrare 
giocatori e tecnico dopo aver 
ripetuto che la sua decisione 
è la conseguenza di un fatto 
molto grave; ancora una vol¬ 
ta ha però ribadito la sua in¬ 
tenzione di non parlare e di 
lasciare avvolti nel mistero 1 
motivi di questa decisione 
che ha scosso fino alle fon¬ 
damenta Il palazzo rossone¬ 
ro. Ma se la cornice di questa 
vicenda è gialla, il quadro, 
sia pure a tinte sfocate, co¬ 
mincia a fare Intravvedere 
personaggi, manovre e no¬ 
mi. Farina ha ammesso che 
chi ha fatto supposizioni le¬ 
gate alla situazione finan¬ 
ziaria non ha certo sballato 
giudizi, però ha voluto far 
capire che all'interno della 
ormai nota complessità am- 
mlnlstrativo-finanzlaria cl 
sono state delle novità per 
quanto riguarda i rapporti 
tra le persone. E sottolinean¬ 
do che si è soprattutto senti¬ 
to colpito, meglio tradito, sul 
piano umano e delle amicizie 
ha fatto capire che 11 «fatto 
grave* è stato il comporta¬ 
mento di qualcuno che lo af¬ 
fiancava e che al vertice del 
Mllan finora gli aveva ga¬ 
rantito pieno appoggio e so¬ 
lidarietà. 

Ormai non è più un miste¬ 
ro che cl fosse chi, tra 1 consi¬ 
glieri, aveva deciso di non 
appoggiare Farina. Certa¬ 
mente 11 vicepresidente Nar¬ 
di, che da molto tempo si era 
messo alia finestra. Non a 
caso proprio nei giorni In cui 
si era saputo chela Federcal- 
clo aveva intenzione di met¬ 
tere in mora la società aveva 


netto a proposito del proble¬ 
mi che stavano corrmllcando 
la vita a Farina: «Ha voluto 
la bicicletta, che pedali!*. Ma 
Farina di questo sapeva e 
aveva sempre fatto capire di 
non avere problemi a con¬ 
trollare l’opposizione oppure 
il dissenso di Nardi. Cosa è 
precipitato nelle ultime ore? 
Non e escluso che di fronte 
ad una serie di scadenze am¬ 
ministrative (più di una voce 
si è levata per far capire che 
il bilancio che verrà rlpre- 
sentato per la ratifica questa 
mattina non suscita entusia¬ 
smi) il gruppo degli sconten¬ 
ti si sia ingrossato ed abbia 
deciso di lavorare per liqui¬ 
dare Farina. Le sue parole e 
soprattutto I suol silenzi, gli 
unici non attenuati con 
qualche battuta scherzosa, 
hanno riguardato proprio 
Gianni Rlvera, 11 vicepresi¬ 
dente che da Ieri si è eclissato 
evitando qualsiasi commen¬ 
to. 

«Non ho problemi — ripe¬ 
teva Farina —, né temo che 
mi rovescino addosso le soli¬ 
te accuse. Credo a) Mllan e 
per 11 bene del Mllan non di¬ 
co cosa è successo. Intanto 
cercherò una successione 
(soluzione interna oppure 
anche esterna) che garanti¬ 
sca continuità al program¬ 
ma che abbiamo avviato e 
che ha dato buoni frutti. Poi, 
quando il Milan sarà al sicu- 
ro,.dlrò come stanno le cose*. 

E stato il «tradimento* di 
Rlvera la mossa che ha fatto 
capire a Farina che per lui 
non c'erano margini di ma¬ 
novra? A quanto pare è pro¬ 
babile. E certo che Farina ha 
deciso di andarsene (soluzio¬ 
ne forse inevitabile comun¬ 
que) ma di farlo vibrando 
colpi terribili a chi ha lavo¬ 
rato contro di lui. 



Farina insieme olla figlia 


“RAI UNO — Ore 7.55 e 9.25: diretta da Cortina della 3* e 4* manche 
di bob a 4 di Coppa del mondo; 14.20,15.20,16.25: notìzie sportive; 
18.20: 90° minuto: 18.50: diretta da Città del Messico del sorteggio 
dei mondiali di calcio; 21.40: La domenica sportiva; 23.55: sintesi di 
un tempo di una partita di B. 

“RAI DUE — Ore 9.55: diretta dall’Alta Val Badia della 1* manche 
dello slalom gigante maschile di Coppa del mondo; l3.30: diretta da 
Bologna di alcune fasi del rally «Memorial fìettega*; 16.20: risultati 


“RAI TRE — Ore 10; diretta della 1* manche dello slalom speciale 
femminile di Coppa del mondo; 11: diretta da Bari deU'incontro di 
pallavolo femmimle Victor Ban-Jonikos Atene; 12.65: diretta dal- 
rAlta Val Badia della 2* manche dello slalom gigante maschile di 


Gianni Piva I 


CITTÀ DEL MESSICO — 
Ora tutto, ufficialmente, è 
nelle mani di tre bambini di 
7 anni. Saranno loro, a parti¬ 
re dalle 19 (ora Italiana) di 
stasera, ad estrarre da tre 
urne i nomi delie diverse for¬ 
mazioni che comporranno 1 
sei gironi di questo Mundial 
Mexico 1986. 

A poche ore dal sorteggio 
11 clima, a Città del Messico, 
è pesante. Da più parti si par¬ 
la esplicitamente di 
combine, di sorteggio pilota¬ 
to, di manovre per favorire le 
formazioni sudamericane a 
svantaggio di quelle euro¬ 
pee. Si dice — ed è notizia già 
di ieri — che a Bearzot, che 
non voleva forti squadre su¬ 
damericane fin daii’inizio, 
abbiano regalato nienteme¬ 
no che l'Argentina di Diego 
Armando Maradona; che al 
Messico, padrone di casa, ab¬ 
biano accoppiato (parliamo 
sempre delle formazioni In¬ 
serite nella seconda fascia, 
quella delle «forti») l'Urss. 

Questo ed altro si dice a 
Città del Messico in queste 
ore. E se è vero che ogni for¬ 
mazione si gioca buona par¬ 
te del suo Mundial già al mo¬ 
mento degli accoppiamenti 
nel gironi, bisogna dire che 
questa edizione dei campio¬ 
nati messicani non sembra 
esser certo iniziata bene per 1 
colori azzurri. 

Naturalmente, potrebbe 
esserci poco o niente di vero, 
dietro quanto si sussurra tra 
gli addetti al lavori ed 1 diri¬ 
genti delle diverse federazio¬ 
ni nazionali convenuti qui a 


Città del Messico per il sor¬ 
teggio di stasera. É evidente, 
a questo punto, che solo a de¬ 
finizione di gironi avvenuta 
si potrà dire come stanno 
davvero le cose. 

Per comodità del lettore 
ripetiamo in quale modo gii 
organizzatori hanno per ora 
diviso le diverse squadre. Da 
una parte, te teste di serie: 
Italia, Messico, Brasile, 
Francia, Germania e Polo¬ 
nia. Poi, in altre tre urne, di¬ 
vise In gruppi di sei, le for¬ 
mazioni considerate «forti» 
(Argentina, Paraguay, In¬ 
ghilterra, Uruguay, Unione 
Sovietica e Spagna), quelle 
«medie* (Belgio, Bulgaria, Ir¬ 
landa del Nord, Portogallo, 
Scozia e Ungheria), ed infine 
quelle deboli (Algeria, Ma¬ 
rocco, Iraq, Corea del Sud, 
Canada e Danimarca). 

Nella sede di Televisa, la 
Tv che partecipa diretta- 
mente con enormi investi¬ 
menti all'organizzazione di 
questo Mundial, stasera av¬ 
verrà non solo il sorteggio 
ma anche la definizione dei 
calendari girone per girone. 
Il tutto si svolgerà di fronte a 
circa 3 mila persone che sa¬ 
ranno presenti in sala (diri¬ 
genti, invitati, giornalisti, al¬ 
lenatori) ed a quasi due mi¬ 
liardi di telespettatori che 
potranno seguire le opera¬ 
zioni del sorteggio attraver¬ 
so la diretta tv programmata 
da tutti i più Importanti pae¬ 
si del mondo. 

Italia-Argentina, dunque, 
subito In avvio di Mundial? 
Non resta che attendere 
qualche ora e poi lo sapremo. 




•Jii» 








'ILA 


• BRASILE 
ARGENTINA 

URUGUAY 

• MESSICO 
• ITALIA 

• GERMANIA 0. 
INGHILTERRA 
DANIMARCA 

• FRANCIA 

, URSS 

\ • POLONIA 

UNGHERIA 
SPAGNA 
BELGIO 
PARAGUAY 
SCOZIA 
PORTOGALLO 
BULGARIA 
IRUNOA del N. 
COREA del S. 
ALGERIA 
MAROCCO 
IRAK 
CANADA 
» Teste di serie. 


Ecco le quote dei bookmakers americani per chi vuole scomme- 
tere sulla vincitrice del Mundial. Grande favorito è il Brasile. 


Arezzo-Palermo: Baidas; Bologna-Cegiiari: Da Pozzo: Brescia- 
Cesena: Agnolin; Campobaaso-Catanzaro: Novi; Catania-Ga- 
noa: Frigerio; Empoli-Ascoli: Casarin; Lazio-Pescara: Luci; 
Monza-Cremonese; Pellicanò; Samb-Triastina: Amandola; VI- 
canza-Perugìa: Lamorgeaa. 

LA CLASSIFICA 

Asoli 20; Cesena 18; Brescia e Bologna 16; Empotl, Lazio. 
Genoa, Catanzaro, Samb a Triestina 15. Vicenza a Cramoneta 
14: Pescara a Perugia 13; Palermo a Catania 12; Arazzo. 
Monza a Campobasso 11; Cagliari 10. 


/ 


L’austriaco, ieri, dominatore delia discesa libera di Coppa del mondo 


Wimsbei^er rìtoma grande e vìnce 
In Val Gardena Michael Maìr solo 6” 


Dal nostro inviato 

SANTA CRISTINA — Sei an- 
ni fa Peter WimsberRer si pre¬ 
sentò sulle piste della discesa 
libera come l'erede del grande 
Franz Klammer. Ebbe una sta¬ 
gione folgorante seguita da sei 
anni di buio. È tornato ad assa¬ 
porare il buon gusto della vitto¬ 
ria nello scorso inverno, a gen¬ 
naio, sul magico tracciato di 
Wengen. E ieri, sul disegno ar¬ 
duo aellaSassIong, ha vinto an¬ 
cora distanaando Io svizzero 
Peter Mueller di 53 centesimi e 
il sorprendente tedesco Sepp 
Wildgruber di 99. Ha sciato 
senza commettere errori. Per¬ 
fetto. così bello da apparire 
perfino stucchevole. 

Michael Mair con la pista di¬ 
segnata neU’abetaia densa e 


Tennis juniores: 
per la Garrone 
e Pistoiesi 
successi io Usa 


A Pompano Beach dove si 
gioca la «Continental players 
cup«, riservata alle ragazze, 
l’Italia ha battuto per 3 a 0 
nel quarti di finale l'Unione 
Sovietica. In semifinale la 
formazione azzurra, che 
schiererà nel due singolari 
Laura Garrone e Caterina 
Nozzoli, avrà di fronte la 
rappresentativa americana, 
mentre l'Areentlna, che ha 
battuto per 2^ad 1 la Cecoslo¬ 
vacchia, se la vedrà con la 
Svezia che ha prevalso con lo 
stesso punteg^o sulla Fran¬ 
cia. 

A Plantatlon. In Florida, 
dove si disputa la «Jacaran¬ 
da sunshlne cup», la forma» 
zlone italiana composta da 
Claudio Pistoiesi ed Omar 
Camporese ha sorprenden¬ 
temente eliminato gli Stati 
Uniti, testa di serie numero 
quattro, qualificandosi i>er le 
semifinali del prestigioso 
torneo riservato ai giocatori 
Juniores. In semifinale gli 
azzurri avranno di fronte la 
forte rappresentativa argen¬ 
tina mentre la Svezia se la 
vedrà con 11 sorprendente 
Messico. 



MICHEL MAIR non è andato oltre il sesto posto 


Parti 


12* GIORNATA DI ANDATA, ORE 17,30 


Berioni Torino-Benetton Treviso 
Mobilgìrgi Caserta-ScavoTinì Pesaro 
Divarese Varese-C. Riunite Reggio E. 
(ìranarofo Bologna-Sitverstone Bresa'a 
Opel Reggio C.-Sim8C MOano 
Pai). livorno-Arexons Csntù 
Marr Rimini-Banco Roma 
Stefanei Trieste-Mù-Ist Natoli 


12* GIORNATA DI ANDATA. ORE 17,30 


Fantoni Ucfine-JoRycolombsni Ford 
Fabriano-Segafredo Gorizia 
Giorno Venezis-Ub. Livomo 
Sangiorgese-LftMVti Faenza 
Mister Day-Rivestoni Brindisi 
Fermi Perugia-lppodromi Rieti 
Annabella Pavia-Yoga Bologne 
Fflsnto Oesk>-Pepp«r Mestre 


LA CLASSIFICA DI A2 

Lib. Livorno 20; Fantoni 16; Yoga, Filanto, Ssnglorgesa e 
Ippodromi 14; Giorno, Pepper, Sogefredo • Fabriano 12: 
Annabella e Rivestoni 8; Mister Dey e Jolly 6; Liberti e Fer¬ 
mi 4. 


odorosa, aveva vecchie ruggini, 
una sorta di stregoneria che gli 
impediva di esprimersi come 
può e sa. In sei gare era caduto 
tre volte — l'anno scorso dopo 
appena quindici secondi — e il 
piazzamento migliore che ave¬ 
va ottenuto era un modesto 
quattordicesimo posto. Ieri ha 
spezzato l’incantesimo con una 
pregevole sesta piazza. Per una 
ventina di minuti ha occupato 
il quinto posto. Poi è sceso il 
veterano austriaco Leonhard 
Stock, campione olimpico 
neU’80 a Lake Placid (unica 
vittoria di tutta una carriera), 
che lo ha fatto scivolare di una 
posizione. Se fosse possibile da¬ 
re un premio speciale, al di là di 

§ uellì meritati da i tre del po- 
io, questo dovrebbe andare al¬ 
lo svedese Niklas Henning, al 
canadese Rob Bqyd e. sqprat- 
tutto,al giovane inglese Martin 
BelL Lo scandinavo, pettorale 


numero 67, ha ottenuto un ec¬ 
cellente settimo posto — e Mi¬ 
chael Mafr per un lungo attimo 
ha tremato —, il canadese, nu¬ 
mero 64, ha chiuso al decimo 
con Io Stesso tempo dell’ingle¬ 
se. Martin Beli, nato nei nord 
deiringhilterra, ai confini con 
la Scozia, fino all’anno scorso 
girava il mondo bianco col fra¬ 
tello Graham. Quest’anno v^- 
ma col connazionale Nigel 
Smith e ogni tanto sogna quan¬ 
to sarebbe bello disporre del- 
Tassistenza che rende più facile 
la vita agli austriaci, agli svizze¬ 
ri e. agli italiani. (Concludiamo 


di essere soddisfatto. «In alto 
ero in ritardo e ho dato tutto 
quel che avevo nella parte bas¬ 
sa del trecciato. Vincere? Fran¬ 
camente ere impossibile*. 

Remo Musumed 


Maggiora a Nappi 
Filippona a (àrossi 
Di Leila a Cìiordano 
Martohni a d'Esta 
Pigoz» e Maurizzi 
Corsa e Malerba 
Bakfini a inckizzi 
Zeppai a Grotti 


LA CLASSIFICA DI Al 

Simac 20; Araxons 18: Granarele, Barioni • Mobilgìrgi 14; 
Divarese, Riunite, ScavoBnl • Banco 12: Marr 10; Sihrarsto- 
ne e Pali. Livorno 10; Opol. Bon a t to n a Mù-Iat 6; Statanal 4. 


Caso-Viola: ascoltati Pasquali 
e l’arbitro romano Altobelli 

ROMA — Giornata intensa di interrogatori a Palazzo di Giustizia 
sul caso-VioU. n aostituto procuratore Giacomo Paoloni ha dedi¬ 
cato la giornata ad ascoltare peisraiaggi di accendo piano, persone 
chiamate in causa dai precedenti testimoni a di^ inditi di 
reato. Sono stati ascoltati l’ez dirigente della Roma, Aldo Pasqua¬ 
li, la persona che mise al corrente Bergamo della brutta storia di 
Roma-Oundee, e rarfaitro romano Altobelli, dia è auto ddìuDato 
in causa da L andi n i a conferma della sua verità raccontata venerdì 
al magistrata 


Ancora fn coma Christine Pute 

È a n co r e in ooms le efanm O ac e sis x a auseiece Ovittine Fuo. che ha 
riporttto una Inione é capo giovedì n una rovinosa ceduta nsla dacssi 
Biera di Coppe dii mondo. 


Da gennaio la schedina a 600 lira 


NuaraeTaHone 
(Guglielmo e BiarKhi 
Carboni « MarcNs 
Ligabua a Marono 
(giocata iarì) 
BoUettini a Oeganutti 
Cariato e (lazzaro 
Vftolo e Nelli 



cFotremo sanare OMlcosa a più precito sohamo de kmedl prossima Sismo 
in enesa data latterà dato pres ì da nra dd Consiglio por oiawe a costo dola 
ectwdno a panira dal 5 gannaios. Lo ha tfcMarato Mario Pescanta. dopo Gba 
si ara aparta la voce di un aumanto dal preoo deBa colonna. 

Boxa a tennis oggi su Italia Uno 

Oggi fu ttaSe Uno (ora 16) verranno trasmassi dai esrvizi euta boia e sul 
tennis. Oa Cesena verri trasmessa la cronaca registrata dar incontro Mmchi- 
lo-Kaiuza. Par i tennis la semifìnato Edberg-Landi daTAustrafian oporv 

Aouita cittadino onorario di Botano 

Hmveiatora marocchino SàdAouita. primatista mortdde dei 1.500 raedaì 
5.000 ha ricevuto ieri a Botano (Campobasso) la cittadnann onoraria. Aouìts 
infatti A tasaaraio per la Madre adatica Boianesa. 

Marcoladi a Tarvisio la combinata nordica 

Si tvolgarà jda mar c oladi 18 s domanice 22 la aara di co mhMete nonSee 
valevole par la Coppa del mondo. Hanno gii aderito undici naiiori; Auevis. 
Svitzara. Bgf. Usa. Norvegia. Finlandia. Urea. Poianìe, Cacoalovacchia. Itafia. 


Vuoi avere in mano il controllo totale di 
ogni azione fotografica? 

La Fuji STX-2 è nata per te. Eccola. Nera, 
aggressiva, interamente meccanica, con 
esposimetro al silido e, soprattutto, con 
1/1000 in più nella gamma dei tempi d'e¬ 
sposizione. Un vero apparecchio d'azione 


con il mirino chiaro e luminoso, lo messa a 
^oco rapida ed esatta, l'intera gamma 
delle ottiche Fuji a disposizione. 

In più lo STX-2 ò unico tra tutte le re» 
flex ondie nel prezzo. Non aspettare, 

Questa scottonte meraviglia può dare ^ 

molto allo tua creatività. 




HM STX- 2 :IUin PER nZHMIC. 
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rUnità - CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
16 DICEMBRE 1985 


Natta: il lavoro 
prima di tutto 


del dissesto, ma fa casual* 
mente calare la scure sulla 
scuola, sulla salute, sul ser¬ 
vizi, sul redditi dei più debo¬ 
li. Il risultato rischia di esse¬ 
re quello tradizionale: chi 
meno ha, più paga». 

Natta ricorda la battaglia 
del parlamentari comunisti 
al Senato, alcuni risultati si¬ 
gnificativi ottenuti come 11 
superamento del criterio del¬ 
le fasce sociali e quanto an¬ 
cora c’è da fare a partire dal¬ 
la riforma fiscale, perché — 
dice Natta — .una politica di 
equità è indispensabile an¬ 
che per 11 corretto funziona¬ 
mento dello Stato sociale». 

Il segretario del Pel a que¬ 
sto punto affronta 11 tema 
della crisi del pentapartito e 
del suo superamento. «CI tro¬ 
viamo oggi di fronte — dice 
Natta — ad un governo resu¬ 
scitato dopo una morte non 
apparente. Non c’è accordo 
su questioni fondamentali di 
politica internazionale e di 
difesa dell'Indipendenza del 
Paese. Non c’è accordo sul 
modo di far fronte alla crisi 
dello Stato sociale. Non c’è 
intesa su problemi sostan¬ 
ziali che riguardano l’ammi- 
nistrazione della giustizia, 
l’indipendenza della magi¬ 
stratura». «Da troppi anni — 
prosegue Natta — i governi 
sono imperniati sempre sul¬ 
lo stesso partito. Sono stati 
certo segni di novità la presi¬ 
denza laica e quella sociali¬ 
sta» ma non sono stati e non 
sono sufficienti. «I prezzi pa¬ 
gati dal Psl per mantenere 
queste leve di potere si sono 
dimostrati pesanti per il 
Paese e per la stessa imma¬ 
gine del Psl ed ora non paio¬ 
no ancora sufficienti alla De. 
Neppure i grandi regali of¬ 
ferii in citta che hanno una 
lunga tradizione di sinistra e 
dove comunisti e socialisti 
avevano governato con tan¬ 
to profitto sono valsi ad im¬ 
pedire la nuova offensiva de- I 


mocristlana*. 

•Si affaccia sempre più 
frequente — dice Natta — 
rinterrogativo: che cosa vie¬ 
ne dopo n pentapartito? Quel 
"dopo" si costruisce oggi». Al 
comunisti, sostiene 11 segre¬ 
tario del Pei, «spetta un com¬ 
pito politico importante: da¬ 
re compimento alla demo¬ 
crazia Italiana, creare le con¬ 
dizioni di una alternativa. 
Ma c’è anche un’urgenza, un 
"qui e ora" a cui rispondere». 
Qui si colloca la proposta del 
Pel per ungoverno di pro¬ 
gramma. «I^rllamo di go¬ 
verno di programma — alce 
Alessandro Natta — perché è 
finalmente doveroso partire 
dalla concretezza delle cose 
da fare, delle proposte, del 
programmi per dare una 
guida al Paese. Perché è as¬ 
solutamente necessario co¬ 
minciare finalmente a spez¬ 
zare il metodo secondo il 
quale si determina prima lo 
schieramento e poi si cerca 
di vedere se si riesce a met¬ 
tersi d’accordo su qualche 
cosa». 

E infine l’appuntamento 
più importante per l comu¬ 
nisti, il congresso. «Le novità 
— dice Natta — sono grandi. 
Vogliamo un partito sempre 
più capace di assolvere il 
proprio ruolo storico», un 
parllto che ha salde radici 
nei grandi ideali socialisti 
ancora più attuali quando le 
grandi conquiste della scien¬ 
za e della tecnica aprono la 
possibilità di superare arre¬ 
tratezze, miserie, sofferenze 
e di soddisfare il bisogno di 
una organizzazione giusta 
della società. «Ma in Italia — 
dice Natta concludendo — è 
ancora impedito l’accesso al 
governo per l’insieme del 
movimento che è portatore 
di queste grandi idee e valori. 
Ecco il grande compito stori¬ 
co a cui siamo chiamati. Un 
nuovo grande passo deve es¬ 
sere compiuto con questo 
congresso». 

Bianca Mazzoni 


Centomila 
a Milano 


serva il serpentone. Sembra 
che ormai abbia fatto il callo. 
Ma tutte le volte è la conferma 
di una stagione decisamente 
nuova. Non più di due giorni fa 
gli studenti '85 avevano percor¬ 
so quasi da cime e fondo il cen¬ 
tro storico, erano trenta-qua- 
rantamila. Adesso i comunisti. 
Di nuovo in campo questa volta 
per dire «in presa diretta» e in 
prima persona che si può fare il 
necessario per garantire al Pae¬ 
se lavoro, giustizia, sviluppo. 

Sono arrivati un po' da tutta 
Italia. In treno, come i compa¬ 
gni della Liguria e della Tosca¬ 
na. In pulman: cinque-seicento 
pieni zeppi dalle regioni del 
nord. E in automobile, con lun¬ 
ghe carovane in attesa ai caselli 
dell’autostrada. Tante facce di¬ 
verse, pezzi di culture, econo¬ 
mie, esigenze talvolta molto 
difficili da comporre, specchio 
fedele di un partito (e di un 
paese) che con una grande ma¬ 
nifestazione come questa non si 
arrocca sul castello dei «no», si 
rivolge alle tute blu deU’Italsi- 
der e Porto Marghera come ai 
colletti bianchi del terziario 
avanzato milanese, alle donne 
cassintegrate del cotonificio 
Olcese di Pordenone, (da tre 
anni a presidiare la loro fabbri¬ 
ca chiusa dalla Snia), ai giovani 
disoccupati di Torino, agli ope¬ 
rai dei «santuari» industriali del 
Mezzogiorno, agli studenti. 

Partono per prime le donne. 
E questo è il tratto dominante 
dei lungo corteo che si snoda 
lentamente dai Bastioni di 
Porta Venezia. Ogni tanto si 
fermano, ridacchiano, concor¬ 
dano la parola d’ordine, poi 
scattano avanti. «Lavorare tut¬ 
te», è scritto nello striscione che 
apre il corteo. E presentano il 
loro repertorio taiigato «Quelli 
della Notte« al canto di :«...con 
I ticket ci strozzi con lo scuola 
ci ammazzi, ma il lavoro no*. E 
ancora:-Crazi, ci tradisci così. 
Crasi ti fan dir sempre sl..Ma 
le donne, ma le donne no-. Le 
compagne di Genova (arrivano 
da Bolzaneto, Rivarolo, Val 
Polcevera) sorridono e ritma- 
no:-Le donne a casa non ritor^ 
neranno, lavoro, servizi e sesso 
tutto l’anno-. 

E poi via via tutti gli altri. Ci 
sono quelli di Sesto, le facce 
delle Breda, i cassintegrati del- 
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la Magneti Marelli, colpiti du¬ 
ramente giusto un anno fa dalla 
Fiat che qui a Milano giocò la 
carta dei licenziamenti di mas¬ 
sa, gli operai della Falck oggi 
sul nio del rasoio della grande 
crisi siderurgica che continua a 
tirare ora in alto ora in basso 
una coperta stretta e piena di 
buchi. Chissà che cosa pensano 
dei «falchetti» i loro colleghi li¬ 
guri di Campi, fabbrica che 
Falck avrebbe voluto smem¬ 
brare acquisendo il controllo 
del ghiotto mercato delle la¬ 
miere? Dice Ettore Repetto, 
quarant'anni in siderurgia, 
IKnsionato da un anno, dialet¬ 
to strettissimo, da poco in pen¬ 
sione ma ancora in mezzo alle 
vicende sindacali dello, stabili- 
mento:«iVoi non vogliamo la 
guerra tra poveri. Dobbiamo 
fare di tutto per sederci attor¬ 
no a un tavolo, tutti insieme. 
Non c'è una classe operaia 
contro l'altra-. 

Le storie del corteo parlano 
tutte la stessa lingua, con la de¬ 
bita diversità di accenti. Chiu¬ 
de Milano, ospite di turno. E 
dopo le donne sfilano i pensio¬ 
nati. Loro, la storia delle fasce 
di povertà non la digeriscono 
proprio. Sono sempre di più, 
Milano invecchia velocemente 
e l’ultrasessantenne è sempre 
più solo. Mondadori, Italtel, 
Rizzoli, gli assicuratori, la Fgci 
che ha perso il grosso perchè 
molti si sono dispersi nel corteo 
e non li ritrovi più. Ultimi quel¬ 
li dell’Alfa Romeo. 

• • « 

In piazza del Duomo comin¬ 
cia il comizio e il serpentone è 
ancora in San Babila. Sul pal¬ 
co, oltre a dirigenti nazionali 
del Pei, anche esponenti sinda¬ 
cali. lYa questi Antonio Pizzi¬ 
nato, se^etario confederale 
della Cgil. Parla brevemente 
sul movimento dell’SS Attilio 
Asperti, segretario della Fgci 
milanese. Poi Luigi (Urbani, 
segretario della federazione del 
Pei. Dice Corbani: -Non è sen¬ 
za significato che questa mani¬ 
festazione si svolga proprio qui 
a Milano centro produttivo e e 
dell’innovazione da sempre-. 
E oggi una delle aree nelle quali 
si sperimentano i modelli del 
futuro e dove le forze della sini¬ 
stra e del pregresso giocano una 
partita decisiva. Corbani cita lo 
storico Braudel: -Milano città 
europea per definizione-. 

Davanti a palazzo Reale un 
gruppetto di turisti papponesi 
guarda il pdco. Sorridono. Un 
ragazzo, sciarpa gialla e giub¬ 
botto di cuoio, sfodera il suo in¬ 
glese non proprio perfetto e a 
piega qualcosa sul Pei. 

A. Pollio Salìmbeni 
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pubblici: la carenza del mez¬ 
zi finanziari per cui, per l‘86, 
sono stanziati per II traspor¬ 
to urbano 700 miliardi su un 
bilancio dello Stato di circa 
300mila miliardi; e, natural¬ 
mente, anche tanti ritardi 
politici e culturali, e anche 
della sinistra. 

E così, naturalmente, I 
guasti di una -filosofia» che 
per decenni ha domlnatotut- 
to II mondo Industriale 
avanzato dell’Occidente, so¬ 
no aggravati a dismisura nel 
nostro paese. Nelle maggiori 
capitali europee e americane 
la velocità dello spostamen¬ 
to nell'area urbana è, media¬ 
mente, di 20/25 kmh (cioè 
chilometri all’ora): a Roma è 
di 15 kmh ma per 1 mezzi 
pubblici tocca anche 17 kmh: 
a Napoli si raggiungono I 3 
khm. Il vero problema è che 
In nessun paese del mondo 11 
trasporto di massa avviene 
con mezzo privato, come In¬ 
vece accade di fatto In Italia. 
• • * 

Il 14 dicembre dell’anno 
scoso, uno sciopero del mezzi 
pubblici In tutta Italia pro¬ 
vocò il famoso-venerdì nero» 
che fu particolarmente 
drammatico a Doma. Di col¬ 
po l’emergenza — al limite 
del panico — fece toccare 
con mano la poca distanza 
che quotidianamente ci se¬ 
para, e per caso, dalla parali¬ 
si completa. C’era da aspet¬ 
tarsi a questo punto un ri¬ 


sveglio di una seria e non 
emotiva attenzione al pro¬ 
blema del traffico urbano: 
attenzione politica e atten¬ 
zione culturale. Ma successe 
altro. Sul giornali fiorirono 
furibonde campane di Intel¬ 
lettuali che si lanciarono In 
Invettive - accese contro 1 
pubblici amministratori del¬ 
le città. Il sussulto cl fu, ma 
caratterizzato purtroppo da 
una Incredibile Ignoranza, 
approssimazione e, infine. 
Ingenuità. Giorgio Bocca In¬ 
vocava come toccasana le 
-multe severe» di Manhat¬ 
tan; Miriam Mafai, candida¬ 
mente, si arrabbiava perché 
non poteva portare a passeg¬ 
gio Il nipotino su viali di 
grande scorrimento come 11 
Marconi o 11 Trastevere; En¬ 
rico Filippini raccontava la 
tragedia di un suo percorso 
dal centro a via Nomentana 
e quella di vivere In piazza 
del Pantheon, sollecitando 
con energia misure da Poi 
Pot; Luca Goldoni ridicoliz¬ 
zava I romani alle prese con 
problemi -più grandi di loro» 
e via elencando. Lo stesso co¬ 
ro di -grandi firme» si ripetè 
quando a gennaio cadde la 
neve paralizzando prima 
Poma (e fu Milano a -ride¬ 
re»), poi Bologna (e tutti trat¬ 
tennero il fiato come se il so¬ 
le si fosse messo a girare alla 
rovescia). Infine perfino Mi¬ 
lano (e fu Roma a -ridere»). 

Su quella stagione di tanto 


Più liberi? Sì 
ma a 5 km l’ora 


concitata attenzione al pro¬ 
blemi del traffico urbano oc¬ 
correrebbe riflettere. In so¬ 
stanza Il ragionamento del 
fior flore della Intellettualità 
pubblicistica italiana, che 
emergeva da tanti dotti In¬ 
terventi, era questo: -Io non 
vivo più. Io ho diritto a muo¬ 
vermi come voglio. Non so 
che cosa, ma fate qualcosa. 
Se non lo fate è perché siete 
Incapaci (amministratori, 
politici, urbanisti) o siete 
stupidi (popolo di scimmie 
abbagliato dall’automobi¬ 
le)*. Francamente, troppo fa¬ 
cile per degli Intellettuali che 
vogliano esercitare un qual¬ 
che efficace ruolo di media¬ 
zione fra società civile e Sta¬ 
to. E quella fu un’occasione 
tutta persa di avere qualche 
contributo praticabile di 
Idee, di esperienze e a nche di 
Immaginazione. 

La verità è che II problema 
del traffico urbano è di quelli 
terribilmente complessi, pie¬ 
ni di Implicazioni e connes¬ 
sioni e non si risolve (gli In¬ 
gegneri del traffico, gli urba¬ 
nisti, molti amministratori 


rivelano ben altra saggezza, 
lungimiranza e sensibilità 
democratica, va detto) a col¬ 
pi di totalitari -ukase», di di¬ 
vieti, di condanne. 

C’è un dato di fatto: la mo¬ 
bilità delle persone è un di¬ 
ritto Inalienabile e l’autorità 
pubblica, in un paese a regi¬ 
me di democrazia, deve faci¬ 
litarla, non limitarla. C’è un 
altro dato di fatto: la mobili¬ 
tà è un fattore sociale positi¬ 
vo, accresce la produttività 
complessiva del sistema e 
naturalmente è in aumento 
In tutto 11 mondo, di pari 
passo, la richiesta di mag¬ 
giore libertà e In misura di¬ 
rettamente proporzionale al 
progresso sociale e culturale. 
C’e infine un terzo dato di 
fatto: la scoperta di -libertà e 
comodità» dell’auto privata è 
come la mela nel paradiso 
terrestre, cioè una volta as¬ 
saggiata non si lascia più. 

Sono termini di un teore¬ 
ma di ardua soluzione, ma 
che chiede l’impostazione dì 
altri teoremi se si vuole risol¬ 
verlo, E questo è un compito 
cui lavorano In molti:pecca¬ 
to, va detto, che tanti intei-. 
lettuall non li aiutino. 


Salutiamo con soddisfa¬ 
zione 1 progressi tecnici e 
scientifici, qualcuno (pensia¬ 
mo proprio a molti degli In¬ 
tellettuali Insofferenti del 
traffico) teorizza la crescita 
senz a fine del modello capi¬ 
talistico, -Incontestabile» Le¬ 
viatano dello sviluppo. Non 
tutti però sono pronti a acco¬ 
gliere con lo stesso entusia¬ 
smo I difficilissimi e nuovi 
problemi — e I costi globali 
— che la crescita e/o lo svi¬ 
luppo pongono alle società 
moderne. 

Non basta guardare all’e¬ 
stero come la contadlnelia 
sognante che scruta di là del¬ 
la cerchia del monti. A Roma 
le ore -di punta» del traffico 
sono oggi otto, a Milano sono 
dieci, ma a Boston — città 
terziarizzata — sono 18 al 
giorno. Cancellare le auto¬ 
mobili? Demonizzare II mez¬ 
zo privato? Sconfiggere quel 
famoso -posso fermarmi», 
-posso fumare In pace», -pos¬ 
so arrivare davanti al nego¬ 
zio», -posso sentire la radio», 
-già che sono qui vado a sa¬ 
lutare Marisa», -tutto som¬ 
mato proseguo e vado subito 
a Firenze» e via esponendo 
Impulsi psicologici dell’au¬ 
tomobilista, segreti ma gra¬ 
tificanti? E quasi impossìbile 
riuscirci, comunque non ba¬ 
sta e spesso non serve. Solu¬ 
zioni per migliorare questo 
sistema si possono trovare — 
e Io vedremo — ma richiedo¬ 


no Impegno, tempi lunghi, 
alti finanziamenti e Infine 
anche — e non è Improbabi¬ 
le, alla lunga — una Inver¬ 
sione di tendenza, un muta¬ 
mento di mentalità. Già per 
un giovane oggi l’auto priva¬ 
ta comincia a non essere più 
sempre lo -status symbol» 
che era per una o due gene¬ 
razioni fa. Sono fenomeni 
che però richiedono tempo e 
nel frattempo — appunto — 
occorre trovare rimedi, solu¬ 
zioni più razionali che posso¬ 
no essere messe In opera. 
Certo la -ortopedia urbana» 
— come è stata chiamata — 
modificherà qualcosa del 
paesaggio e delle abitudini: 
le citta con grandi parcheg¬ 
gi, strade ferrate a vari livel¬ 
li, scale mobili, percorsi velo¬ 
ci, silos, assomiglieranno 
sempre più a aeroporti, con 
poche Isole recintate per I 
monumenti. Sarà Inevitabi¬ 
le. Non lamentiamoci quan¬ 
do avverrà anche a Roma o a 
Milano. Cl stanno lavoran¬ 
do. 

Quello che è impossibile è 
Il miracolo che pure tutti 
sembrano — con quella reli¬ 
giosità antica e persistente, 
magica, che percorre sottil¬ 
mente le nostre società 
avanzate — aspettare dal 
cielo. Ha scritto John Nal- 
sbitt (consuien te socioecono¬ 
mico, editore della rivista 
-Trend Report», uno studio¬ 
so americano che si occupa 


del fenomeni della società di 
massa) nel bel libro -Mega- 
trends» edito In Italia nell’a¬ 
prile 1984 dalla Sperllng e 
Kupfer: -Quando cadiamo 
nella trappola di credere o, 
più precisamente, di sperare 
che la tecnologia risolverà 
tutti I nostri problemi, stia¬ 
mo In effetti abdicando al¬ 
l’alta sensitività della re¬ 
sponsabilità personale. Il 
punto può essere chiarito 
dalle nostre fantasie tecno¬ 
logiche. Stiamo aspettando 
la nuova pillola magica che 
cl consentirà di mangiare 
tutto 11 cibo Ingrassante che 
vogliamo, senza aumentare 
di peso; di bruciare tutta la 
benzina che vogliamo, senza 
Inquinare l’aria; di vivere 
smodatamente come prefe¬ 
riamo, senza ammalarci di 
cancro o di cuore. Nelle no¬ 
stre menti almeno ci place 
credere che la tecnologia sia 
qualcosa che può liberarci 
dalla disciplina e dalla re¬ 
sponsabilità individuale. Ma 
non lo fa e non lo farà mal». 
Come la pillola-mangiatut¬ 
to, come la benzina profu¬ 
mata, la -spider» di -Auto¬ 
man» — eroe dei telefilm — 
che sparisce e ricompare 
senza bisogno di parcheggio, 
non esiste. 

Dobbiamo diventare adul¬ 
ti e cominciare a saperlo. 

Ugo Baduel 


PANDORO ASTUCCIATO 
COOP gr 900 

.5.490 

l. 6.100 ol kg 


PANETTONE ASTUCCIATO 
COOP gr 950 


1 CIOCCOLATINI ASSORTITI 
COUNTRY confezione gr 247 

.7.500 

L. 30.364 ol kg 


ASTI CINZANO 
Il 0.750 


GRAN SPUMANTE 
LA VALLE II 0.750 

.820 


CHIANTI CLASSICO DOC 
COLLI D ORO 
DOPPIA BORDOLESE It 1.5 


BRANDY STRAVECCHIO 
BRANCA h 0.700 

.6.750 

L. 9.643 al II 


CAFFÈ’ LAVAZ2A 
QUALITÀ’ ORO 


5 M ^ doppia bordolese It 1.5 sacchetto gr 250 

, 4,250 , 2.850 .3.450 




panettone motta dolce 

TARTUFATO gr 940 


PROSECCO CARPENE 
MALVOLLI 
Il 0.750 


CORVO BIANCO 
SAIAPARUTA II 0.750 


CAFFÈ’ COOP PRESTIGIO 
socchetto gr 500 


4.300 2.690 r 5.780 




PANDORO BAULI CREMA 
CHARLOTTE ASTUCCIATO 
gr900 


SPUM.ANTE MAXIMllIAN I 
It 0 750 


WHISKY JOHNNY WAIKER 
RED It 0.700 


ANTIPASTO COOP 
gr 530 


9.500 .5.150 .7.500 .3,700 



!r ^ 


L 10.555 ol kg 


MAIONESE CALVE 
VASO VETRO gr 250 


OLIO EXTRA VERGINE 
DI OLIVA CARAPELLI 
bottJgIip II 1 


1.10.715 ol II 


FARAONA NOVELLA 


L. 6.981 al kg 


SALMONE AFFUMICATO 
gr 100 


1.390 .4.580 ‘ 3.980o., 3.950 


\ 


TACCHINA BUSTO / 
INTERA / META’ 


ANANAS FRESCO 
COSTA AVORIO 


PROSCIUTTO PARMA 
15 MESI 


EMMENTHAL SVIZZERO 


3.960... .1.590.. .21.000... .8.400 


SUINO MAGRO POLPA 
SCELTA A TRANCI 


KIWI HAYWARD 
NUOVA ZELANDA 


SPECK STAGIONATO 
INTERO 


BURRO COOP PANETTO 
gr 250 


7.950., .5.980... .15.500.» .1350 



VITEllONE PRIMA QUAllTA’ 
POLPA SCELTA A TRANCI 


ARANCIO TAROCCO 108 
lENTlNI FRANCOFONTE 


PARMIGIANO REGGIANO 
PRODUZIONE 84 


UOVA 55/60 
CONFEZIONE » 10 


12.300.. J.260.. nJ4.900.. 1.350 





10 ^ 


lì 


LiaSTuno 


NOCI SORRENTO 
CONFEZIONE 9^ 500 


ZAMPONE PRECOTTO 
SCATOLA circo 1 kg 


PANNA COOP 
mi 190 


2.050 3.950 


IN TUTTI I SUPERMERCATI COOP FINO Al 31 DICEMBRE 




19.868.000 

666.000 

67.000 
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